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V^ihìunque  avrà  lello  i  volumi  tli  quest'o- 
pera fino  ad  ora  pubblic;)ti  ,  avrà  potuto 
facilmente  comprendere,  che  l'oggetto  del 
sig.  Roscoe  non  tanto  è  stato  quello  di  scri- 
vere la  storia  della  vita,  e  del  pontificato 
di  Leon  X,  quanto  di  mettere  nel  suo  mag- 
gior lume  Io  stato  della  religione ,  della  po- 
litica ,  della  letteratura  in  quel  periodo  di 
tempo,  famoso  egualmente  per  i  progressi 
maravigliosi  dell'  umano  ingegno  ,  quanto 
per  le  guerre  ,  e  le  discordie  religiose,  che 
sgraziatamente  lo  contrassegnarono. 
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Alla  illustrazione  di  questo  triplice  slato 
delle  umane  istiluzioni ,  seguendo  le  trac- 
eie  dell'  illustre  Autore ,  ha  pure  rivolto 
le  sue  cure  il  traduttore  Italiano  di  que- 
sV  opera  ;  e  dalle  cure ,  che  egli  si  è  preso 
per  arricchire  di  note  istruttive,  di  monu- 
menti inediti  ,  ed  anche  di  figure,  che  non 
trovansi  nell'  originale  ,  i  precedenti  volu- 
mi ,  si  potrà  agevolmente  giudicare,  se  egli 
ha  raggiunto  il  suo  scopo,  e  se  egli  non  è 
pervenuto  a  dare  per  così  dire  all'Italia 
un'  opera  ,  che  può  considerarsi  come  in 
gran  parte  nuova  ,  ed  originale  ,  rettifican- 
dosi in  essa ,  ed  estendendosi  molte  idee 
dall'  Autore  troppo  succintamente  esposte , 
e  rischiarandosi  massimamente  tutti  quegli 
oggetti  che  hanno  una  relaziont?  immediata 
coi  progressi  disile  scienze  ,  e  dell'arti  ,  coi 
principi  della  riforma  ,  e  con  tutti  gli  av- 
venimenti grandiosi  ,  che  particolarmente 
caratterizzarono  il  secolo  di  Leon  X. 

Il  Volume  VII  presenta  un  ampio  saggfo 
di  queste  cure  del    traduttore  ,    giacché    le 


l 
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di  lui  fatiche  riempiono  presso  che  la  metà 
del  volume  ;  e  nel  IX  ,  oltre  una   copia  di 
note  importantissime,  si  troverà    pure    una 
serie  non  piccola  dì  nuovi  documenti    ine- 
diti ,  che  il  sig.  Roscoe  medesimo  si  sareb- 
be reputato  ben  felice  di  poter  aggiugnere 
ai   documenti   da    esso    registrati  nella    sua 
yippendice.   Si   vedranno    in    quella    lettere 
dello  stesso  Leon  X,  della  duchessa  di  Mi- 
lano Isabella  Sforza,  di  Demetrio  Calcon- 
dila  ,   di  Giano  Parraslo  ^  di    Giovanni^  e 
Palla  Ruccellai,    di    littoria    Colonna^  di 
Feroiiica  Gambara  ,  di  Andrea  Alciato  ecc. 
Così  pure  il  Volume  XI  ,  che    versa    intie- 
ramente sulla  storia  dell'  arti    del    disegno  , 
e  sullo  stato  loro    al    cominciare    del    seco- 
lo XVI  ,  sarà  arricchito  di  nuove  ,    ed  in- 
teressanti notizie  ,  e  di  quelle  necessarie  il- 
lustrazioni ,    delle    quali    forse    mancava   in 
questa  parte  l'  opera  originale. 

Ma  l'affluenza  di  queste  note  medesime, 
unita  alla  copia  dei  documenti  inseriti  nella 
sua  Appendice  dal  sig.  Roscoe ,  che  noi  re- 
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li^iosartiente    abbiamo    voluto    riferire    per 
intiero  ,  deviando  cosi  da  quanto  era  stato 
arbitrariamente  praticato  nelle  ripetute  ed'i- 
zroni  della  versione  Francese  ,  ed  ai   nuovi 
documenti  inediti  ,  dal    traduttore    Italiano 
aggiunti  ;  ci    ha    costretti    ad    aumentare    il 
numero    dei    volumi  ,   che    avrebbe   dovuto 
a' termini    del    manifesto    chiudersi    coli' ot- 
tavo ;  e  ci    lusinghiamo,    che    l'importanza 
delle    materie  ,    1'  ampiezza    delle    note   ag- 
giunte, alcune  delle  quali  possono  conside- 
rarsi come  altrettante   nuove  ,    ed   originali 
dissertazioni  so|>ra  gli  argomenti  piìi  curiosi, 
e  più  interessanti;  la  produzione  dei  docu- 
menti inediti  ,  che  per  la  prima   volta    ora 
si  pubblicano,  e  la  scrupolosa  nostra  fedeltà 
nel  dare   l'  originale    nella    piena    sua   inte- 
grità ,  ed  il  numero  de'  foglj   di  stampa  ,  e 
delle  figure,  più  copioso  d'assai  di   quanto 
si  era  promesso  nel  manifesto  ;  ci  serviranno 
di    facile    scusa  presso  i  nostri    associati ,  se 
noi    siamo    didl'  abbondanza    delle    materie 
costretti  ad  estendere   il  numero  de' volumi 


insino  a  dodici ,  promettendo  altresì  di  dare 
al  fine  dell'  ultimo  volume  un  indice  ge- 
nerale delle  materie ,  che  da  molti  sappia- 
mo essere  desiderato. 

E  giacché  ci  si  è  presentata  ora  occasione 
di  parlare   del    nostro    primo   maniteslo    di 
quest'  opera  ,  coglieremo  con   piacere    que- 
st'  opportunità  per  correggere  un  errore  ca- 
duto nel  detto  manifesto,    nel  quale  siamo 
stati   inavvedutamente    trascinali    dalla   pre- 
fazione premessa  dal  sig.  Henry  alla  sua  tra- 
duzione Francese.  Quest'uomo,  chff  essendo 
della  comunione  medesima ,  dovea  pur    es- 
sere meglio  informalo  della  persona  dell'  Au- 
tore ,  e  di  una  circostanza,  che   poteva   a- 
vere  con  esso  qualche  relazione  ;  ha  suppo- 
sto ,  e  noi  abbiamo  creduto  con   esso  ,    che 
il  si£j.   Gucrlielììio  Roscoe  fosse  ministro   del 
cullo  Anglicano  ,  il  che  non  sussiste  in  fallo. 
Ma   siccome  chi  legge  un'  opera   grande  , 
e  voluminosa  ,  contrae  in  qualche  modo  co- 
noscenza coir  autore  ,  ed  ama  il    più    delle 
volte  di   averne   qualche  notizia  ;    cosi    noi 


crediamo  di  fìir  cosa  grata  ai  nostri  leggi- 
tori ,  trascrivendo  per  intiero  quello ,  che 
sulla  persona  ,  e  sulla  famiglia  di  quest'uo- 
mo rispettabile,  e  già  per  due  opere  gran- 
diose benemerito  della  letteratura  ,  e  della 
storia  in  particolare  della  Italia  ,  ha  recente- 
mente pu])blicato  un  Francese  ,  che  si  cre- 
de essere  certo  sig.  Simon  ,  nel  suo  Viag' 
gio  in  Inghilterra  duranti  gli  anni  1810  e 
lui  1  ,  Voi.  I.  p.  016. 

>j  Una  delle  mie  lettere  commendatìzie 
33  era  per  il  sig.  Roscoe  ,  vantaggiosamente 
■ii  conosciuto  in  Europa  come  lo  storico  dei 
3>  Medici,  lo  sono  stato  sorpreso  al  vedere, 
?j  che  il  sig.  Roscoe  era  alla  testa  di  una  delle 
»  primo  case  di  commercio,  e  di  banco  a  Li- 
55  verpoù!,  e  che  inoltre  era  grande  agricol- 
j>  tore,  e  grande  architetto.  Ecco  molti  tratti 
5j  di  rassomiglianza  col  suo  eroe.  Il  sig.  Roscoe 
>j  ha  una  famiglia  numerosa,  sette  figlj  ;  ma 
»  alcuno  di  questi  non  sarà  Papa,  giacche  non 
»  vai  più  la  pena  di  aspirare  a  quel  posto. 
3j  Noi    abbiamo   fatto    colezione  ,    e  passata 


»  tutta  la  mattina  Jì  jeri  ad  Allerton  Hall  \n 
»  compagnia  dei  consorti  Roscoe,  e  di  due 
»  dei  flglj  ;  famiglia  tutta  degna  dì  consi- 
M  derazione  per  la  cultura  dello  spirito  ^  la 
»  semplicità  de' costumi  ^  e  la  totale  man- 
»  canza  di  ostentazione.  Nella  statura  ,  e 
»  nella  fisionomia  il  sig.  Roscoe  ha  qualche 
>a  rassomiglianza  con  TVashington, 

ti  Esiste  una  manifesta  antipatia  tra  i  ne- 
53  gozianti ,  e  i  letterati.  Non  è  certo  qu«- 
»  sta  una  rivalità  ;  ed  io  non  veggo ,  co- 
55  me  coloro,  che  corrono  dietro  alla  fama , 
>5  debbano  lagnarsi,  perchè  non  giungono 
>3  alle  ricchezze  ,  o  come  quelli  che  si  stu- 
55  diano  di  ammassare  danaro,  debbano  do- 
5i  lersì  ,  perchè  non  giungano  alla  cele- 
35  brità  :   Voltaire   ha    detto: 

«  Deir  aver  suo  ciascun    contento  sìa  , 
5>  Ne  di  ciò,  ch'egli  tien  ,  vanto  si  dia.  » 

»  Ella  è  pure  una  sorte  poco  commune 
3>  quella  di  aver  percorso  unitamente  luna 
»  e  r  altra  carriera  con  eguale  riuscita. 
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»  Il  sig.  Rosco3  possiede  alcuni  buoni  qua- 
«  clri,ed[  uno  ne  ha  acquistato  recentemente, 
M  la  di  cui  storia  è  molto  singolare.  R(ij- 
»  faello  avea  fatto  il  ritratto  di  Leon  X  suo 
»  protettore  ;  salito  al  trono  pontificio  il  se- 
jj  condo  della  famiglia  Medici^  (^cìoè  il  card. 
«  Gìnlio^y  il  duca  di  Firenze  (probabilmente 
»  il  duca  Alessandro  )  mostrò  desiderio  di 
»  aver  quel  ritratto  ,  ed  il  Papa  ordinò  , 
»  che  gli  fosse  spedito  ;  ma  sia  all'insaputa 
>3  del  Pontefice ,  sia  eh'  egli  ne  fosse  prc- 
»  venuto,  fu  sostituita  all' originale  una  co- 
»  pia.  Dopo  alcuni  anni  la  superchieria  fu 
!•  scoperta  ,  e  sulle  lagnanze  del  duca  di 
>3  Firenze  l'  originale  fu  realmente  mandato; 
)3  se  ne  fece  però  dapprima  una  seconda 
>3  copia  ,  che  fu  conservata  ,  o  che  forse 
>3  non  lo  fu  ,  essendo  stato  il  duca  una  se- 
53  conda  volta  burlato.  Uno  di  questi  qua- 
)j  dri  passò  dalla  Galleria  di  Firenze  a  quella 
>3  del  Louvre;  quello,  ch'io  vidi  presso  il 
>j  sig.  Roscoe  ,  è  un  altro  simile.  Originale 
»  eh'  esso  sia  o  no ,  è  certo  un  quadro  ec- 
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ì)  celiente.  Leone  di    grandezza    naturale  è 
>j  seduto  presso  una   tavola  ;    davanti  a  lui 
»  sta    aperto    un    messale    riccamente    mi- 
53  niato ,  e  si  vede  vicino   un    grosso    cam- 
33  panello  d'  argento  ;  egli  tiene  in    roano  i 
33  suoi  occhiali ,  e  sappiamo  infatti ,  che  egli 
33  era  di  corta  vista.  L'  atteggiamento  è  sem- 
33  plice ,  e  naturale ,  e  V  espressione  del  ca- 
33  rattere    di  Leone  è  precisamente    quella , 
33  che  si  potrebbe  supporre  :  instrutto  ,  ma- 
33  nieroso ,  generoso ,  senza  uno  straordina- 
33  rio  ingegno,    di    età    poco    più    di    qua- 
33  rant'  anni  ,  grosso ,  e  grasso  ,   e    con    un 
33  doppio  mento.  Il  di   lui    parente  ,    che  a 
33  lui  succedette  nel  pontificato  sotto  il  no- 
33  me  di  Clemente   VII ,  sta  accanto  a  lui, 
33  ed  ha  una  fisionomia   più  vivamente    ca- 
»  ratterizzata. 

33  II  sig.  Roscoe  ebbe  la  compiacenza  di 
33  mostrarci  la  sua  collezione  preziosa  di 
53  schizzi    all'  acqua    forte    (i)  originali    de' 

(i)  Detti  dagl'  Inglesi  etcldn^s. 
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»  più  grandi  artisti  ,  che  cominciano  dai 
>i  padri  dell'arte,  Leonardo  da  Virici^  R^f' 
>j  faello  ,  ecc.  ,  e  finiscono  ,  per  quanto  io 
>j  credo  ,  con  Van-Dyck.  Alcuni  di  questi 
»  pittori  non  hanno  lasciato  se  non  due  o 
w  tre  di  quei  disegni  all'  acqua  forte ,  e 
»3  l'ardore  Ò.Q  dilettanti  diviene  per  questo 
«  maggiore  nel  farne  ricerca.  Il  prezzo  ,  che 
>3  essi  attribuiscono  ai  veri  originali ,  gli 
»j  inganni  ,  i  maneggi ,  e  le  querele  de'  di- 
w  Iettanti  relativamente  a  queste  dotte  graf- 
»  fìature  (  alcune  delle  quali  sono  certa- 
>3  mente  cattive  )  ,  formano  una  vera  cari- 
»  calura  del  gusto  genuino  dell'arte.  Ella 
>i  è  questa  come  la  fede  alle  reliquie  ,  pa- 
»  ragonata  alla  vera  pietà.  Il  sig.  Roscoe  è 
>y  superiore  a  lutto  questo  ;  egli  mi  ha  par- 
3j  lato  di  un*  opera  in  tre  volumi  pubbli- 
ci cata  da  un  Tedesco ,  che  presenta  la  sto- 
»  ria  di  tutte  queste  incisioni  aW  acqua  forte 
»j  con  rami  indicativi ,  ad  oggetto  di  poter 
M  riconoscere  gli  originali  :  quelli  di  Ber^ 
»  ghem,  e  <li  Fan-Djck,   con   un   piccolo 


w  numero  di  quelli  di    Salvator  Ptosa  .  mi 
ìì  sono  sembrati  i  migliori  ". 

Senza  convenire  nel  senlimento  di  que- 
sto scrittore ,  per  ciò  che  riguarda  una  certa 
licenza,  colla  quale  ei  parla  degli  oggetti 
di  culto ,  ed  una  apparente  superficialità  , 
colla  quale  tratta  le  opere  dell'  arte  non  al- 
trimenti che  alcuni  argomenti  morali,  e  po- 
litici, noi  siamo  ben  contenti  di  aver  trovato 
il  ragguaglio  di  queste  particolari  circostanze 
intorno  al  sig.  Roscoe ,  e  di  averne  fatto  par- 
te in  questo  luogo  ai  nostri  lettori.  Il  signor 
Roscoe  nella  sua  prima  edizione  della  vita 
di  Leone  X  avea  fatto  incidere  il  disegno 
del  quadro  ,  di  cui  parla  il  viaggiatore 
Francese  ;  e  siccome  questo  per  l' atteggia- 
mento della  persona  ,  e  per  gli  accessorj  , 
si  stacca  in  gran  parte  da  quello  che  noi 
abbiamo  esposto  nel  primo  volume  di  que- 
st'  Opera ,  che  pure  è  tratto  da  un  disegno 
di  Raffaello  i  per  non  defraudare  neppure 
di  questo  i  nostri  associati  ,  ne  esporremo 
neir  ultimo  volume  un  esalto  contorno. 


Crediamo  finalmente  non  inutile  di  av« 
vertire  di  bel  nuovo  i  lettori ,  che  tutte  so- 
no nuovamente  aggiunte  dal  traduttore  Ita- 
liano le  note  contrassegnate  colle  lettere  (a) 
(b)  ec. ,  e  le  parole  chiuse  tra  i  due  se- 
gni (),  che  trovansi  talvolta  in  fine  delle 
note  dell'  Autore  ,  indicate  coi  numeri  (i) 
(n)  ecc.  ;  non  che  le  note  addizionali  ap- 
poste a  ciascuno  dei  volumi  di  cjuesta  adi" 
;tione. 
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per  la  corona  imperiale.  —  Disegni  e  condotta  di 
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Morte  di  Lorenzo  Duca  d'Urbino.  —  Ippolito  de' 
Medici.  —  Alessandro  de'  Medici.  —  Conseguenze 
della  morte  di  Lorenzo.  —  Stato  del  governo  Fio- 
rentino. —  Memorie  di  Machiavelli.  —  Il  Cardinale 
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CAPITOLO  DEGIMOTTIVO 

5  I. 

Selìm  usurpa  il  trono  Ottomano.  —  Egli  sconfigge 
il  Soffi  di  Persia  ,  e  conquista  V  Egitto- 

Anno   i5j8. 

Gli  Stati  d'  Italia  erano  allora  liberi  dalle  calamita 
di  una  guerra  interna,  ma  i  timori  generati  dal  cre- 
scente potere  ,  e  dalla  ferocia  desolante  de'  Turchi  , 
diminuivano  quella  dolce  soddisfazione  che  i  loro  abi- 
tanti cominciato  aveano  a  sperimentare.  Ne  potea  forse 
darsi  un^  epoca  in  cui  i  loro  timori  fossero  meglio 
fondati.  Il  trono  ottomano  era  allora  occupato  da  uà 
Monarca ,  il  quale  univa  al  coraggio  più  ardente  e 
più  ostinato  la  sete  più  insaziabile  di  conquista  ,  e 
le  maggiori  disposizioni  alla  crudeltà.  Per  mezzo  di 
una  fortunata  ribellione,  e  dell'  assassinio  di  suo  pa- 
dre Bajazet  ,  Selini  avea  preso  in  mano  anzi  tempo 
le  redini  dell'  impero  ad  esclusione  del  suo  fratello 
Acìimet  ,  quale  dopo  avere  di  là  a  non  molto  scon- 
fitto in  una  battaglia ,  egli  pubblicamente  mandò  al 
supplizio.  I  due  figli  di  Acliniet ,  ed  un  più  giovane 
fratello  di  Selim  ,  con  molli  altri  della  famiglia  pro- 
varono una  eguale  sorte  ;  e  tale  era  1'  odio  straordi- 
nario che  quel  mostro  nutriva  contro  il  suo  proprio 
sangue  ,  eh'  egli  f»cea  disegno  dì  privare  di  vita  So^ 
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Umano  suo  unico  ri;^Ko,  il  qmìe  vlssR  luUavia  ab- 
bastanza per  ereditare  la  sanguinaria  gelosia  del  di 
lui  padre  ;  e  per  compiere  1'  esempio  di  un  oltraggio 
alla  natura  colla  distruzione  della  propria  sua  prole  (i). 
Avendo  con  questi  mezzi  intrapreso  di  assicurarsi 
contro  tutti  i  di  lui  competitori  in  Turcliia,  Selim 
diresse  s^li  sforzi  suoi  verso  gli  stati,  che  lo  circon- 
davano ,  e  per  qualcKe  tempo  fu  dubbioso,  se  \  A- 
sia  ,  r  Europa,  o  l'Africa,  dovesse  sostenere  per  la 
prima  il  furore  del  suo  attacco.  Un'  ombra  di  diffe- 
renza nella  interpretazione  delle  leggi  del  grande  pro- 
feta ,  e  l'offesa  cagionata  coli'  aver  prestato  assistenza 
allo  sfortunato  di  lui  fratello  Àchmet  ,  lo  determinaro- 
no alfine  a  rivolgere  le  sue  armi  contro  Ismaele  soffi 
di  Persia  ,  che  e<^\ì  sconfisse  in  una  battaglia  decisi- 
va  ,  ed  essendosi  impadronito  della  città  di  Tauris  , 
la  abbandonò  al  sacclieggio  della  sua  soldatesca,  a- 
vendo  spedito  dapprima  rome  schiavi  a  Costantino- 
poli i  principali  abitanti.  La  sterilità  di  quel  paese , 
che  lo  inabilitò  ad  ottenere  i  viveri  per  il  sostenta- 
mento della  numerosa  sua  armata  ,  sforzollo  tuttavia 
ad  abbandonare  le  sue  conquiste  ;  ma  Selim  non  tro- 


(i)  SoUmniio  mise  a  morte  di'.e  dr"'  suoi  fi<;li  ,  Mustafà  ,  e 
Jìttjuzet  colla  loro  prole  innocente,  n  I  principi  di  questa  ca- 
J5  sa  nascono,  dice  Sagredo  ,  come  i  giovenchi  al  coltello, 
SI  per  essere  viitime  scannati ,  e  sacrifcaii  all'  idolo  della  am— 
»•  bizione.  »?  Mr-m.  Storich';  de'  yionarchi  Ouornani  Uh.  TT. 
/'.  119.  lib.  in.  p.  122.  Uh.  ni',  p.  SjS,  349.  —  Roùcrtsoii 
Storia  di  Carlo  V.  Ub.  XI.  T.   ///.  p.  2S9. 
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TaTa  diletto  che  ne'la  strage,  e  non  godeva  riposo 
se  non  nel  prejjarare  una  nuova  spedizione.  Dopo 
essersi  impadronito  di  una  gran  parte  del  paese  po- 
sto tra  il  Tigri  e  TEufrats,  egli  attaccò  il  sultano 
d'  E<^itto  ,  e  non  ostante  il  potere  e  le  risorse  di  quel 
sovrano,  ed  il  coraggio  e  la  fedeltà  dei  Mamrnelucchi  , 
eo^li  riuscì  a  soggiogare  quel  regno  ,  e  riunirlo  ai  do- 
minj  ottomani.  In  questa  guerra  il  Sultano  Campson 
perì  in  una  battaglia ,  ed  il  di  lui  successore  Tou- 
momhej,  ultimo  sovrano  dei  Mammelucohi ,  essemlo 
stato  fatto  prigioniero,  fu  mandato  a  morte  da  Selirn 
con  circostanze  singolarmente  ignominiose,  e  che  an- 
nunziavano una  straordinaria  crudeltà  (i). 

§  n. 

Timori  concepiti  per  la  salvezza  dell  Europa.  —  Leon  X 
intraprende  di  formare  uri  alleanza  delle  potenze 
Cristiane.  —  Egli  pubblica  una  tregua  generale  per 
cinque  anni. 

La  caduta  di  un  impero  così  potente  ,  e  da  sì 
lungo  tempo  stabilito  ,  il  quale  era  slato  sostenuto 
da  un  sistema  militare  di  un  vigore  senza  esempio 
per  circa  trecent'  anni  ,  sparse  in  tutta  l  Europa  un 
terrore,  che  certamente  non  erano  atti  a  sminuire 
i  preparativi  che  facev ansi  in  Costantinopoli  per  un  al- 


{ij  Sagredo  Meni.  Istor,  lib.  IH.  p.  i^t. 
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tra  spedizione  apparentemente  di  mollo  maggiore  irai* 
portanza.  Lo  spavento  generale  era  accresciuto  dalle 
notizie  che  si  aveano  del  carattere  personale  di  Selim  , 
il  quale  cercava;  di  coprire  Y  enormità  de'  suoi  delitti 
collo  splendore  de'  suol  trionfi.  E'  stato  detto  altresì 
che  e<^li  avesse  infiammato  la  sua  passione  per  le 
conquiste  collo  scorrere  i  racconti  delle  imprese  di 
Alessandro  e  di  Cesare ,  che  egli  avea  fatto  tradurre , 
e  che  si  faceva  leggere.  Cosi  il  mondo  è  destinato  a 
pagare  il  fio  della  sua  cieca  ammirazione  per  coloro  , 
che  egli  qualifica  col  come  di  eroi.  Nel  tempo  stesso 
si  supponea  ,  che  V  isola  di  Rodi  ,  ed  i  cavalieri  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ,  che  allora  la  possede- 
Tano,  e  che  veniva  riguardata  come  il  baluardo  della 
cristianilà  ;  sarebbono  il  primo  oggetto  de'  di  lui  at- 
tacchi. Da  altra  parte  si  concepivano  de'  timori  che 
il  regno  d'  Ungheria  governato  da  una  Reggenza  du. 
rante  l'  infanzia  del  suo  Sovrano  ,  eccitar  potesse  pro- 
babilmente la  sua  ambizione;  mentre  altri  credevano 
più  probal)ilp  ,  che  egli  potesse  essere  indotto  a  ten- 
tare la  conquista  dellltalia  dall'esempio  del  suo  avo 
Maometto,  che  nel  i48o  avea  preso  Otranto,  e  messo 
il  piede  nel   regno  di  Napoli. 

In  quella  occasione  Leon  X  reputò  essere  del  suo 
particolare  uflicio  e  del  dover  suo  l  intraprendere 
di  formare  tra  i  Sovrani  dell'  Europa  un'  alleanza, 
«che  non  solo  reprimere  potesse  le  inciirsi<'ni  di  quei 
nemici  formidabili  ,  ma  portando  altreàì  la  guerra  nei 
dominj  degli  ottomani ,  potesse  scacciarli  da  que'paesi 
che  di  recente  aveano  occupati ,    o   dar  loro    moiivo 
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dì  bastante  occupazione  nel  provvedere  alla  propria  loro 

difesa.  Ma  benché  le  circostanze  di  que'  tempi  fossero 
gì'  immediati  motivi ,  che  imlucevano  il  Pontefice  a 
prendere  una  parte  attiva  nella  opposizione  al  potere 
de'  Turchi ,  pure  erano  da  lungo  tempo  conosciuti  il 
di  lui  spavento  ,  ed  il  di  lui  abborrimento  per  quella 
nazione.  Dal  principio  del  suo  pontificato  i  di  lui 
sforzi  erano  stati  impiegati  ad  impegnare  i  Sovrani 
della  cristianità  a  collegarsi  per  un  comune  attacco 
contro  gl'infedeli  ;  e  V  armonia  che  allora  sussisteva  fra 
quelli  sembrava  presentare  una  prospettiva  piì^i  fa- 
vorevole pel  compimento  di  quel  grande  oggetto ,  che 
egli  si  era  Inaddietro  proposto.  Le  istanze  del  Pon-- 
tefice  ricevettero  un  nuovo  stimolo  dalle  rappresen- 
tazioni a  lui  fatte  per  la  salvezza  de'  Sovrani  di  quei 
paesi,  che  confinavano  co'  domlnj  Turchi;  e  parti- 
colarmente dalle  rimostranze  dei  Governatori  ,  ed  a- 
bitanti  delle  provincie  di  Croazia  e  Dalmazia,  i  quali 
obbligati  erano  a  mantenere  la  loro  independenza  eoa 
una  guerra  continua  e  crudele  (i).  Egli  era  pure  ec- 
citato a  perseverare  in  questi  tentativi  da  molti  no- 
bili ,  e  letterati  greci  residenti  in  Italia ,  i  quali  an- 
cora si  lusingavano  con  deboli  e  lontane  speranze  di 
riguadagnare  la  loro  patria  (a)  ,    e    da    molti    celebri 


(.)  Appena,  /v.  CLXxirr. 

(a)  Questi  sealimcnti  possono  facilmente  riconoscersi  in  varj 
passi  dei  documenli  riferii!  in  questa  storia;  nelle  lettere  dj 
Musuro  a  Leon  X;  nelle  poesie  di  Manilio^  e  più  di  lulto 
ancora  nella  dedicatoria  degli  Apoftemini  di  Arsenio    Arcive- 
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dotti  (1  Itnlia  ,  i  quali  erano  stali  dai  loro  precettori 
imbevuti  Ji  un  odio  singol;ire  contra  i  Turchi,  come 
nemici  egualmente  del  sapere  ,  della  libertà  ,  e  della 
religione  (i).  Né  invero  potrebbe  negarsi  che  Leone 
non  fosse  stimolato  a  questo  tentativo  dall'  ambiziosa 
brama  di  essere  consideralo  come  l'  autore  di  quella 
lega  generale  dei  potentati  cristiani ,  e  di  vedersi  col- 
locato alla  loro  testa  corno  supremo  direttore  dei  loro 
movimenti. 

La  prima  risoluzione  pubblica  adottata   dal  Porite- 
fice  fu  quella  di  adunare  i   Cardinali    in  pieno  Con- 


scovo di  Morembasia  ,  che  io  ho  riferito  nelle  note  addizionali 
T.  IV.  p.   i63  e  srg. 

(^i)  Tra  questi  era  Andrea  JVui'rìgero  ,  il  (piale  nella  sua 
lettera  dedicatoria  premessa  al  I.  volume  della  sua  edizione 
di  Cicerone ,  imjiiega  tutta  la  sua  eToquenza  ad  eccitare  il 
Pontefice  a  questa  grande  impresa ,  e  gli  promette  un  trionfo 
compiuto  sopra  i  di  lui  nemici.  "  Erit,  erk  profecto  dtes  ifla, 
»  quum  te  longissime  prolatis  finihus,,  devictis  omnibus  ,  quac 
»  Chrisliano  unquara  nomini  iufensae  fuerint  nalionibus,  cura 
»  insignì  laurea  ledeuntem  intueri  liceat  :,  quum  tota  te  Itah'a, 
r>  totus  terrarum  orbis ,  ut  queradam  'ad  levanda  nostra  in— 
»5  couimoda  e  caelo  delapsura  Deum,  venerctur;  quum  libi 
»  obviam  cunciis  es  oppirli'? ,  omnium  generum ,  omnium  aeta- 
»>  tura  ,  muliitudo  S3  omnis  effundat  ^  tibi  patriam  ,  tibi  pe— 
>5  nates,  tibi  salutem,  ac  vilam  deniipie  depulso  crudelissimorum 
»  hostium  metu  ,  acceplam  referat.  >»  IVaug.  Ep.  ad  Leon  X. 
Vìh  appassionato  ancora  h  il  linguaggio  di  Vida  ,  il  quale  in 
q\iella  occasione  indirizzò  al  Pontefice  una  Od^  SafTìca  ,  ed  ia 
essa  come  un  altro  Ossian  offre  i  suoi  servigi  personali  nella 
guerra  ,  ed  esuliu  alla  vista  di  quella  immortalità,  che  dev' es- 
sere il  frutto  delle  sue  militari  imprese.  Jppeud,  N,  CLXXìV^ 
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cist oro,  elove  egli  espose  loro  il  vasto  suo  progetto, 
e  pubblicò  una   tregua  generale  tra    i    potentati    del- 
l' Europa  ,   che  durar  dovesse  per  lo  spazio  di  cinque 
anni  ,  assoggettando  ne'  più  severi  termini  tutti  quei 
Principi  o   Stati ,  che  fossero    per    conlràvienire  alle 
pene  della  scomunica.  Egli  spedì    quindi    come    suoi 
legati  ai  principali    Sovrani    dell'Europa    que   Cardi- 
nali ,  che    stimati    erano    maggiormente   pei    loro    ta- 
lenti ,  e  che  teneano  un    posto  principale    nella    sua 
confidenza.   Bernardo^-iJa   Bihiena  fu  mandalo  in  Fian- 
cia,  Lorenzo    Campeggio  in   Inghilterra  (i) ,  £"0^/^/0  da 
Viterbo  in  Ispagna,  eà  Alessandro  Farnese  all'impera- 
dore  eletto  Massimiliano  ;  muniti  tutti  di  ampie  istru- 
zioni per    r  oggetto  della  loro  missione,    e    di    com- 
missioni  per  dare  ai  diversi  Sovrani    le    più  positive 
assicurazioni  che  l' oggetto  primario    che    1    Pontefice 
avea   in   vista  era  la  salvezza  generale  dell' Europa,  e 
Ja  protezione,  e  l'onore  della  Chiesa  Cristiana.  Affine 
di  promovere  il  buon  esito  di  queste  insinuazioni,  o 
di  dare   un  maggior  grado  di  solennità  ,   e   d' impor- 
tanza alle  disposizioni ,    che    egli  intendea  di    adotta- 


(i  )  JVolsej  si  unì  con  Campeggio  in  questa  commissione  , 
senza  di  che  Leone  hen  conoscea ,  che  non  avrebbe  avuto 
speranza  di  riuscita.  Rapbi  Stor.  d'  Inghil.  lib.  XF".  T.  I. 
p.  739.  La  bolla  di  Leone  a  Wolsey  trovasi  nell'  opera  dj 
Rymer^  Foedera  V.  VI.  p.  i!\o.  Una  lettera  originale  su  que- 
sto soggetto  del  Vescovo  di  'Worcester.^  allora  Ambasciadore 
in  Roma  a  W^ohey ,  che  mostra  al  vivo  la  grandissima 
premura  del  Papa  in  quella  occasione,  si  conserva  nel  Musr» 
Britannicg  ,  ed  h  insedi^  nell'  Appenda  iV".  CLXXJ'\ 
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re ,  Leone  ordinò  che  si  facessero  in  Roma  pubbllclie 
preghiere  per  tre  giorni  conseculivi  ,  nel  corso  delle 
quali  egli  intervenne  alle  pubbliche  proceesloni  colla 
lesta  scoperta  ,  e  i  piedi  nudi ,  recitò  personalmente 
i  divini  uffizj ,  distribuì  limosine  a'  poveri  ,  e  con 
tutte  le  dimostrazioni  di  umiltà  e  di  divozione  intra- 
prese di  conciliarsi  il  favore  del  cielo ,  o  almeno  di 
provare  la  sincerità  delle  sue  intenzioni.  In  quella 
occasione  altresì  Jacopo  Sadoleti  recitò  una  pubblica 
orazione  per  incoraggiare  ognuno  alla  proposta  impresa, 
altamente  lodando  il  Pontefice  ■  er  la  pietà,  lo  zelo, 
e  r  attività,  colia  quale  erasi  dedicato  alla  causa  co- 
irnne,  e  i  diversi  Sovrani  dell'Europa  per  l'ardore 
che  essi  aveano  di  già  manifestato  per  sostenerla  (i). 

§    III. 

Disegno  generale  di  una  alleanza  offensiva  contro 

i  Turchi. 

Leone  era  tuttavia  ben  consapevole ,  che  la  riuscita 
di  questa  impresa  non  potea  appoggiarsi  puramente 
a  disposizioni  di  questa  natura.  ,,  E'  una  pazzia  , 
„  diceva  egli  ,  1'  acquietarsi ,  ed  il  supporre  che  quel 
,,  feroci  nimici  possano  essere  confjuisi  solamente 
„  colle  preghiere.  Noi  dobbiamo  disporre  le  nostre 
,,  armate,  ed  attaccarli   con   tutto  il  vigore,  che  oi  è 


(i)  Jppefid.  N.  CLXXri. 
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„  possibile  (i)  ".  Egli  consultò  adunque   tulli  i  mi- 
litari più  sperimentati  d'  Italia  ;  egli  cercò  ed  esami- 
nò quelle  persone,  che  aneglio  erano  informate  della 
forza  militare  dei  Turchi  ;    le    disposizioni  degli  abi- 
tanti dei  diversi  paesi  ,  che  essi  teneano    soggetti,  e 
delle  piazze  più  esposte  ad    un    attacco;    ed  avendo 
ottenuto  le  più  compite  informazioni ,    che  egli  aver 
potea,  abbozzò  il  grandioso  disegno  della  sua  impre- 
sa. In  questo  si  proponeva  ,  che  una  immensa  somma 
di  danaro  si  leverebbe  per  le  volontarie  contribuzioni 
dei  sovrani  d'  Europa  ,  e  per  una  tassa  forzata  sopra 
i   loro  sudditi  ;  che  l' Imperadore  di  Germania  mette- 
rebbe in  campo  una  numerosa  armata ,  la  quale  unita 
con   grandi  corpi  di  cavalleria  forniti  daj^li  Unga  resi , 
e  dai  Polacchi,  si  avanzerebbe  lungo  il  Danubio  nella 
Bosnia,  e  quindi  per  la  Tracia  verso  Costantinopoli; 
che  al  tempo  stesso  il  Re  di  Francia  con  tutte  le  sue 
forze ,  le  armate    de'  Veneziani ,  quelle  di  altri   Stati 
d' Italia ,  ed  un  numeroso  corpo  di   fanteria  Svizzera 
si  riunirebbe  al  porto  di  Brindisi    sul    golfo    Adriati- 
co ,  d'  onde  esso  passerebbe    facilmente   nella     Grecia 
abitata  tuttora  da  un  eran  numero  di  Cristiani  stan- 


(i)  Fahron.  in  vìt.  Leon  X.  p.  73.  Questa  può  sembrar* 
aua  ardita  verità  nella  bocca  di  un  Papa.  Ma  Sagredo  lo  sto- 
rico professa  il  sentimento  medesimo.  »>  I  digiuni  ,  le  iudul- 
55  genze ,  sono  sempre  giovevoli  ;  ma  come  non  bisogna  scor- 
si darsi  della  rassegnatione  al  cielo  ,  cos'i  conviene  sovvenirsi 
»  del  proprio  coraggio  j  frecpaeniare  I'  oratione  ,  ma  non  di— 
n  menticarsi  la  spada  al  fianco.  »  Mem.  Tstor.  de'  Monarchi 
Ou»tn.  p.   i4i- 


12 

chi  di  soffrire  la  tirannta  dei  TurcKi;  clie  le  flolle 
della  Spagna,  dei  Portogallo,  e  dell'Inghilterra  si 
incontrerebbero  a  Cartagena  e  ne'  porti  adjacenti  , 
d'  onde  duecento  vascelli  si  spedirebbono  muniti  di 
soldati  Spagnuoli  ad  attaccare  i  Dardanelli  ,  ed  a 
congiiingersi  cogli  alleati  per  minare  la  capitale  dei 
Turchi.  Al  tempo  stesso  il  Papa  ,  che  bramava  di 
prendere  una  parte  personale  all'attacco,  si  proponeva 
di  partire  da  Ancona  accompagnato  da  cento  vascelli 
ben  armali ,  cosicché  venendo  i  Turchi  attaccati  tanto 
per  terra,  quanto  per  mare  .da  un  immenso  numero 
di  assalitori  ,  poteva  nascere  la  lusinga  ,  che  la  spe- 
dizione sarebbe  terminata  felicemente,  e  con  «oll»- 
citudine  (i). 

§   IV. 

1   Sovrani  della   Cristianità  si  impegnano   sol» 
in  un  alleanza  difensiva. 

Sembrava  per  tal  modo  questa  grande  impresa  pro- 
eredice  con  favorevoli  auspicj ,  e  Leone  avea  forse 
di  già  preveduto  nella  sua  mente  il  tempo ,  in  cui 
sarebbe  slato  celebrato  come  il  ristoratore  dell'  im- 
pero d'  Oriente,  il  liberatore  della  terra  Santa  ,  ed 
il  vendicatore  delle  atrocità  commesse  dai  Turchi 
contro  la  cristianità.  Ma  queste  grandiose  aspettative 


(i)  Guicciardin.  Scor.  d'hai,  lib.  XIII.  voi.  II.  p.  la. 


I  .* 
non  erano  destinate  a  realizzarsi.  La  tregua  generale 
per  cinrjno  anni,  ch'egli  avea  proclamata  tra  i  so- 
Tranl  Vlell'  Europa ,  fu  veramente  accettata  da  essi 
€on  un'  apparente  contentezza  ,  ed  essi  rlvalizzarono 
tra  di  loro  nel  mostrare  la  loro  buona  disposizione 
a  promuovere  un'  impresa  così  giusta  ed  importan- 
te (i).  Fu  pure  concliiuso  un  trattato  tra  i  Re  d'In- 
ghilterra ,  di  Francia  e  di  Spagna ,  a  norma  delle 
richieste  del  Papa,  nel  quale  egli  fu  dichiarato  capo 
della  lega  (2)  ;  ma  benché  l' oggetto  pubblico  di  que- 
sta unione  fosse  la  vicendevole  difesa  dei  dorainj  ri- 
spettivi ,  e  la  protezione  della  Cristianità  contro  i 
Turchi  ,  era  essa  tuttavia  semplicemente  difensiva  , 
e  non  sistemata  in  alcun  modo  per  1'  adempimento 
del  disegno  ,  che  Leone  avea  in  vista.  Come  poteva 
mai  aspettarsi  infatti  ,  che  tanti  stati  diversi  ,  molti 
dei  quali  immediatamente  ,  ed  altri  solo  da  lontano 
interessali  nella  causa ,  potessero  concorrere  nel  por- 
tare in  regioni  discoste  una  gTierra  attiva  ?  Dopo  gli 
esempj  che  si  erano  presentali  fino  dal  principio  del 
secolo  ,  di  un'  ambizione  senza  limili ,  di  ago^ressioni 
non  provocale ,  di    sconvolgimenti    di    stali   e   di    re- 


ti) La  dichiarazione  di  Earico  Vili  in  quella  occasione  è 
stata  conservata  tra  i  MSS.  Cottoniaai  nel  Museo  Britannico, 
e  trovj^si  neir  Appendice  N.  CLXXVI[. 

(2)  Questo  trattalo  in  data  delti  2  ottobre  i5i8  è  espostò 
da  Dumont  Corp-s  diplomai.  T.  JF".  pari.  T.  pns;.  '^GG.  Ma  nel 
titolo  r  editore  ha  nominato  per  errore  Cario  d'Austria  ITm. 
Carlo  V.  La  ratificazione  di  Carlo  è  delli   i.j  gennajo   i3ig. 
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gni,  e  della  violazione  dei   più    solenni   trattati ,   po- 
teva egli  aspettarsi  che  la  voce  del  Pontefice  riuscisse 
al  tempo  stesso  a  distruggere  tutti  i  sospetti,  e  soffo- 
care quelle  passioni  sanguinarie,  che  allóra  covavano 
sotto  la  cenere  per  acquistare  nuovo  vigore  ?  Si   ag- 
giunga a  questo,  che  l'orizzonte  politico    dell'  Euro- 
pa, benché  tranquillo,  non  era  senza  nubi.  Il  giovano 
sovrano  della  Spagna  avea  già  dato  indizj  di  un  ca-, 
ratiere  energico  e  decisivo  ,  e  1'  avanzata  eia  del  suo 
avo  Massimiliano  dava  luogo  a  supporre  che  fra  non 
molto  sarebbero  insorte   contese    della    maggiore    im- 
portanza per  la  pubblica  tranquillità.   In  mezzo  a  tali 
circostanze  appena  poteva  supporsi  che  i  prlmarj  So* 
vrani  dell'  Europa  abbandonar    volessero    le    loro    re- 
sidenze, o   impegnare  tutte  le    loro    forze   in    lontane 
pericolose  spedizioni ,  che    ninna    speranza    presenta- 
Tano  di   un  adequato  compenso,  e    potevano    esporre 
i  più    sinceri   agli    ambiziosi    disegni    di    coloro ,    che 
forse  non  avrebbero  esitato  a  prevalei'si  di  qualunque 
circostanza  ,    che    contribuir    potesse    al  loro   proprio 
ingrandimento.  La  ratificazione  del  trattato  di  allean- 
za difensiva  tra  i  principali  potentati  dell'Europa,  che 
fu  poco  dopo  confermata   dal  Papa,  gli  impedì  tutta- 
via dall' arrestarsi  sulla  riflessione  umiliante,  che  era- 
no state  spese  invano  tutte  le  sue  insinuazioni  ;  e  la 
notorietà    di    quella    lega    formidabile    poteva    infatti 
produrre  un  favorevole  effetto,  nel    trattenere    l' Im- 
perador    Turco    dall'  attaccare  i  lerritor]    Cristiani.   I 
Ijegati  Pontifici  alle    diverse    corti    continuarono    an- 
cora a  promuovere,  per  quanto  era  in  poter  loro,  il 
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grande  oggetto  della  loro  missione,  verso  il  quale  essi 
affettavano  di  riguardare  come  un  primo  passo  pre- 
paratorio il  trattato  di  già  concili  uso  ,  ed  ottennero 
alfine  la  lode  di  aver  fatto  il  loro  dovere  con  vigi- 
lanza, e  con  destrezza  (i)  ;  ma  non  ostanti  queste  pra- 
tiche ,  non  si  adottarono  dai  principi  dell'  Europa  ul- 
teriori disposizioni  per  condurre  ad  effetto  i  progotti 
del  Pontefice,  e  mentre  i  di  lui  inviati  si  studiavanp 
di  promuovere  una  causa ,  che  non  presentava  alcu- 
na speranza  di  buona  riuscita ,  ebbero  luogo  avveni- 
menti tanto  nelle  orientali  che  nelle  occidentali  re- 
gioni ,  che  cangiarono  1'  aspetto  dei  pubblici  affari , 
e  diedero  a  Leone  medesimo  in  altre  parti  sufficiente 
«occupazione. 

5  V. 

Matrimonio  di  Lorenzo  de  Medici  con  Maddaleàa 
de  la  Tour.  —  Munijicenza  dei  Papa  in  quella 
occasione. 

Se  tuttavia  gV  inviati  di  Leon  X  non  riuscirono 
neir  adempiere  il  principale  oggetto  della  loro  missio- 
ne,  essi   gli   rendettero    per    tult'  altro    rj||uardo   uij 


(i)  Queste  IraUative  sono  grandemente  illustrate  dalle  let- 
tere confidenziali  tra  il  Card,  da  Bibbiena ,  ed  il  Card.  Giwm 
Ho  de'  Medici  nelle  Intere  di  Principi,   f^ol.  I.  pag.  27  ,  3^^ 
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considerabile  servizio,  ed  il  ponlificio  tesoro  fu  riem- 
pito colle  contribazioai  ottenute  tanto  dai  laici  , 
quanto  dal  Clero  sotto  i  varj  pretesti ,  che  quegli  a- 
stuti  Ecclesiaslicl  sapevano  metter  in  opc^ra  (i).  Alla 
Corte  di  Francia  il  cardinale  di  Bihiena ,  il  quale  al 
carattere  di  amabile  letterato,  e  di  fino  politico,  ac- 
coppiava maniere  facili  ed  insinuanti,  «juidagnò  per 
tal  modo  il  favore  della  duchessa  dAngouleme,  ma- 
dre dril  Re  ,  che  grandissima  influenza  esercitava  so- 
pra suo  figlio ,  che  ottenne  col  di  lei  intervento  la 
presentazione  al  vescovado  di  Costanza,  al  medesi- 
mo accordato  in  aggiunta  a  molte  altre  prelature,  le 
rendite  delle  quali  tuttavia  erano  tanto  insufficienti 
al  suo  modo  di  vivere  dispendioso  ed  improvido , 
che  si  diceva  esser  egli  sempre  imbarazzato  dai  de- 
biti {'>.).  Ne  Leone  trascurò  1'  occasione  ad  esso  offerta 
dalla  residenza  del  Cardinale  alla  corte  di  Francia  , 
per  ingrandire  la  sua  famiglia  ,  con  un  nuovo  vincolo 


fi)  L'  esazione  di  queste  contribuzioni  cagionò  un  grandissimo 
malconlcuLo  ^  massime  in  Germania  ,  dove  le  dottrine  dei  ri- 
formatori aveauo  di  già  fatto  considerabili  progressi.  L'  orazione 
recitata  in  quella  occasione  dai  Legati  Apostolici  innanzi  alla 
dieta  Imperile  ,  fu  poco  dopo  fatta  stampare  dai  nimici  della 
Sede  Romana ,  ed  accompagnata  da  una  specie  di  risposta  , 
o  di  esortazione  a  non  aderire  alle  richieste  del  Papa.  Questa 
scritto  ,  che  si  attribuisce  ad  Ulrico  Uti.eno  ,  contiene  molli 
maligni  sarcasmi  contro  Leone  ^  ,  e  la  famigha  de'  Medici  ; 
«sso  h  inserito  nell'  appendice  ,  tolto  dalla  edizioue  origiuale 
pubblicata  nel   iSig  ,  sotto   il  num.   CLXXVllI. 

(2)  Bandi  Ili  il  Bibicna  p-  .'(7*  ^'^* 
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con  quella  del  Monarca  Francese.  A  questo  fine  egli 

propose  un  trattato  di  matrimonio  tra   Lorenzo  Duca 
d'  Urbino  di  lui  nipote ,  e  Maddalena  de  la  Tour,  fi- 
glia di   Giovanni  ,  Conte  di  Bologna  e  d'  Alvernia ,  e 
parente  della  famiglia  reale  di  Francia  per  mezzo  di 
sua  madre   Giovanna  ,  figlia  di  Giovanni  Duca  di  Van- 
dome.   Questo  matrimonio  fu  infatti  approvato  dal  Re, 
e  fino  dal  principio  dell'anno    i5i8    Lorenzo    recossi 
con  sollecitudine  a  Firenze  ,  dov'  egli  fece  i  più  son- 
tuosi preparativi  per  le  vicine  sue  nozze.   Nel  tempa 
stesso  si  ricevette  notizia    della    nascita    di    un    figlÌ3 
del  Monarca  Francese,  il  quale  fece  conoscere  il  suo 
desiderio ,  che  il  Sommo  Pontefice  volesse  t«ner  quello 
al    sacro    fonte ,   in    conseguenza   di    che    Lorenzo    fu 
spedito  con   tutta  la  maggiore  sollecitudine  a  Parigi , 
come  rappresentante  in  quella  occasione  S.  S.  La  ce- 
rimonia fu  celebrata  alli   aS   di  aprile,  e  gli  altri  pa- 
drini furono  il  Duca    di    Lorena,   e    Margherita  Du- 
chessa di  Alencon,  poco  dopo  regina  di  Navarra ,  so- 
rella di  Francesco  I  ;  ma   questo  primogenito  di   quel 
Sovrano  ,  al  quale  fu  pure  imposto  il  nome  di  Fran 
Cesco  ,  non  sopravvisse  abbastanza  per  godere  delf  au- 
torità, alla  quale  la  sua   nascita  lo  a\rebbe  portato  di 
diritto  (i).  Quella  solennità  fu  tuttavia  celebrata  con 


(i)  »»  Era  in  questo  lempo  nato  a  Francesco  I.  Re  di  Francia 
»>  un  figlio  maschio  ,  che  fu  poi  Francesco  II.  »  Muratori 
Ann.  d'  hai.  Tom.  X  p.  «36.  È  cosa  soi premiente,  che  quel 
celebre  Storico  sia  caduto  in  questo  errore  j  giacché  France- 
sco II,  era  figlio  di  Enrico  II .^  ed  abbiaiico  di  Francesco  L 
Leone  X.   Voi   ÌIU.  2 
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splenJuli  ha  neretti  ,  e  feste  grandiose,  che  continua- 
rono per  dieci  giorni, '6  con  magnifici,  tornei,  nei 
quali  si  riconobbe ,  che  Lorenzo  de  Medici  erasi  con- 
dotto con  onore ,  ed  avea  mostrato  molto  coraggio  e 
molta  destrezza. 

La  celebrazione  delle  nozze  Ira  Lorenzo  de  Medici 
e  Maddalena  de  la  Tour,  fornirono  un  nuovo  motivo 
d'esultanza,  ed  il  Re,  ed  il  Pontefice  gareggiarono 
a  vicenda  nel  colmare  di  favori  lo  sposo  e  la  sposa. 
Per  parte  del  Re  Lorenzo  fu  investito  di  un'  annua 
rendita  di  10,000  corone  (i).  Ma  i  regali  mandati 
dal  Papa  alla  sposa  ,  come  pure  alla  Rr-glna  di  Fran- 
cia ,  oltrepassavano  qualunque  reale  munificenza ,  e 
fu  detto  che  eccedessero  in  valore  l'enorme  somma  di 
3oo,ooo  zecchini.  Trentasei  cavalli  portarono  a  Parigi 
questi  magnifici  regali,  tra  i  quali  era  un  letto  pomposo 
tutto  lavorato  di  tartaruga,  madreperla,  ed  altre  ma- 
terie preziose  (2).  Né  questo  avvenimento  fu  meno 
contrasse'^nato  dalle  vicendevoli  dimostrazioni  di  te- 
nerezza  ,  che  il  Pontefice  ed  il  Monarca  si  prodiga- 
vano r  un  r  altro  ,  e  che  fortunatamente  essi  trova- 
vano i  mezzi  di  mostrare  non  a  spese  loro  ,  ma  a 
spese  dei  loro  sudditi,  o  dei  loro  alleati.  Leone  ac- 
cordò al  Re  in  a^:?iunta  alle  decime  tratte  dai  bene- 
fizj  di  Frani;ia ,  tutte  le  contribuzioni  die  dovevano 
ottenersi  in  Francia  per  la  crociata  progettala  contro 


(»)  Ainniirato,  Ritratto  dì  Lor.  Duca  dC  U'rh.  opiisc.  voi.  III,, 
p.    106.  —  Giiicciardin.  Lìb.  XIII.    Fot.   II.  p.    i55. 
(2J  Fabroiii  t^it.  Leon.  X.  ad/iot.  6g.  p.  291* 
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i  Turclii,  promettenclo  il  Re  dal  caute  suo  di  sbor- 
sarne il  valore  qualora  la  spedizione  avesse  effettiva' 
mente  principio.  Dall'  altra  parte  il  Re  trasmise  a 
S.  S.  uno  scritto  che  la  medesima  autenticò ,  colla 
quale  s'  impegnava  di  restituire  al  Duca  di  Ferrara 
le  città  di  Modena  e  di  Reggio  (i).  In  questo  stato 
di  cose  fu  celebrato  il  matrimonio ,  il  quale  benché 
non  destinato  a  durar  lungo  tempo,  ri^iscì  fatalmente 
di  infelice  auspicio  per  la  Francia ,  e  preparò  la  stra- 
da alle  maggiori  calanjità  che  V  Europa  provasse 
giammai. 

§  VI. 

Carlo  J'  Austria  intraprende  cT  ottenere  il  titolo  di  Re 
de  Romani ,  e  l  investitura  di  Napoli. 

Questo  periodo  nel  quale  l' Europa  godeva  uno 
stato  di  tranquillità  comparativa,  potea  considerarsi 
come  il  termine  di  quella  lunga  serie  di  avvenimen- 
ti, che  cominciò  coli' arrivo  di  Carlo  Vili  iu  Italia, 
ed  era  continuata  in  mezzo  a  tutte  le  vicissitu- 
dini della  lega  di  Cambra! ,  finché  le  cause  produt- 
tive del  loro  effetto  cessarono  di  operare.  Ma  men- 
tre la  scena  si  chiudeva  sulle  operazioni  del  passato  ^ 
si  apriva  alla  vista  il  prospetto  del  futuro  ,  e  disco- 
priva il  principio  di  una  nuova    serie   d' affari ,    non 


(i)  Guicciardin.  Storia  d'  lini.  ab.  XIII.  Val,  li.  p-  i55. 
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meno  sorprendenti    nelle    loro    relazioni ,    non  meno 
importanti    nelle    loro    conseguenze,   di    quelli,     che 
si   sono   in  addietro  conciliata  la     nostra     attenzione. 
Carlo  ,  il  giovane  Re  di  Spagna ,  avea  di  già  rivolte 
le     sue    mire    ad     assicurare ,    ed     unire     nella    pro- 
pria di   lui    persona  il  governo  di  quegli  estesi  dorain» 
ai  quali  avea  diritto    per    la    sua    nascita,    o  poteva 
acquistarne  alcuno  come  rappresentante  delle  case  So- 
vrane di   Spagna ,  e  d'  Austria.  La  di  lui  successione 
a  questi  dominj   non  era  tuttavia  libera  da  qualunque 
difficoltà.   Nella  Casliglia  ,  e  nell'  Aragona  i    maneggi 
refrattari  delle  Cortes  ,  o  delle  assemblee    rappresen- 
tative della   Nazione,  aveangli  cagionato  non  leggieri 
imbanzzi.  Il  di  lui  diritto  alla  corona  di  Napoli  non 
era   stato  per  anco  giudizialmente    riconosciuto    dalla 
Santa  Sede  ,  la    quale  per  espresso  consenso  godeva 
delia   facoltà  di  decidere  qual   fosse  il  Sovrano  ,    che 
maggiori  titoli  avesse  al  possedimento  di  quel  Regno  ; 
e  la  di  lui  successione  al  trono   Imperiale  alla  morte 
del  suo  Avo  Massimiliano  dovea  dipendere  dalla  vo- 
lontà   degli    Elettori  ,    dai  quali    I'  ampia    estensione 
dei  di    lui    possedimenti    ereditar)    potea    considerarsi 
piuttosto  come  un  ostacolo  ,  ed  un    motivo   d'  obbie- 
ziene ,  che  come  un  impulso  a  renderlo  oggetto  della 
loro  scelta.   In  queste  circostanze    Carlo    reputò    con- 
venevole di  attaccarsi  a  Leone  X ,  affine  di  ottenere 
da  esso  una  bolla  d'  investitura  dei  suoi  stati  di  Na- 
poli ,  e  di    procurare    il   conseguimento  del    titolo  di 
Re  de'  Romani  ,  durante  la  vita  di  suo  avo  ,  titolo  , 
ahe  assicurata  gli  avrebbe  la   tuctctsicce   alla   dij.iu 
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Imperiale.  II  compiacere   Carlo    nella    concessione    di 
cfuesli  gianJi  oggetti   non  era    tuttavia  ben    consenta- 
neo alle  viste  ed  ai  desiderj  del    Pontefice  ,  Il    quale 
mentre  riguardar  non  poteva    senza    pena    lo    stabili- 
mento di  alcuna  potenza  estera  in   Italia  ,     potea  giu- 
stamente paventare  1'  unione  della    corona     Imperiale 
con  quelle  di   Spagna  ,  e  di   Napoli    nella  stessa   per- 
sona.  Egli  dunque  per  mezzo  del  suo    Legato   Bibiena 
comunicò     le    domande    di    Carlo    a     Francesco  /,    il 
quale  benché  avesse    di    recente     conchiuso    con  quel 
principe   una    stretta    alleanza ,    ed  avesse    trattato   di 
dargli   in  matrimonio  altra  delle  sue  figlie,    fu    gran- 
demente spaventato  al  vedere    le    mire    ambiziose  ,  e 
le  attive  disposizioni  di  quel  giovane  sovrano,  e  pre  ' 
murosamente  sollecitò  il  Pontefice  di  non  compiacerlo 
nelle  sue- richieste.   Alla  nomina    di    Carlo    come   Re 
de'  Romani  si  opponeva ,   che  il  suo  avo  Massimiliano 
non  aveva  ricevuta  la    corona  imperiale  ,    e    che   non 
eravi  esempio  nella  storia  della    costituzione     Germa- 
nica di  un  successore  designato    in    simili     circostan- 
ze (i).    A    quest'oggetto    Carlo    indusse     Massimiliano 
a  rivolgersi  al  Papa,   ed    a    chiedergli ,     che    mandar 
volesse  un  nunzio  per  coronarlo   in  Vienna.     Egli    si 
studiò  pure  d'  impegnare    il    Re    di    Francia    a   favo- 
rire   i    suoi    disegni    presso    il    Pontefice,  ma    Fran- 
cesco ,  invece  di  prestarsi   a  questa  domanda  ,    si  op- 
pose con  grandissimo   calore ,  e    consigliò    il    Papa    a 


(i)  Id.   lòid.  p.   i58.  — .  Robertson  S/or.  di  Cario  V.  Uh    ì. 
Voi.  2  pag.  49. 
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dichiarare  a  Massimiliano ,  die  coilfòrmemcnte  agtl  afl-* 
lichi  costumi  egli  investir  noi  polca  della  corona  im- 
periale, a  meno  che  non  volesse  ad  esempio  dei  suoi 
predecessori  recarsi  personalmente  a  Roma.  Se  Mas^ 
similiano  avesse  consentito  a  questa  proposizione , 
non  era  verisimile,  che  intraprender  volesse  una  tale 
spedizione  sensa  una  scorta  considerabile ,  e  questa 
avrebbe  somministrato  a  Francesco  un  ragionevole 
pretesto  per  opporsi  ai  di  lui  progressi ,  al  qual  fine 
egli  dichiarò  ,  che  non  solo  avrebbe  impegnato  i  Ve- 
neziani a  prendere  una  parte  attiva ,  ma  si  sarebbe 
tenuto  pronto  egli  pure  a  marciar  in  Italia  con  gran- 
dissima forza  tosto  che  avesse  riconosciuto  necessano' 
un  tal  passo  (i).  I  progetti  di  Francesco  rendevansi 
abbastanza  manifesti  dalla  resistenza  da  esso  mostrata 
in  questa  occasione.  Affine  però  di  impegnare  più 
solidamente  il  Papa  ne'  sitoi  interessi ,  il  Re  gli  diede 
le  più  solenni  guarentigie  del  suo  attaccamento  ,  della 
sua  obbedienza ,  del  suo  affetto ,  e  gli  fece  intendere 
eh'  egli  era  allora  pronto  ad  unirsi  a  lui  in  una 
lega  offensiva  contro  i  Turchi ,  ed  avrebbe  intrapreso 
di  fornire  come  suo  contingente  tre  mille  uomini 
d'armi,  quaranta  mille  uomini  di  fanteria,  e  sei  mille 
cavalli  leggieri  ;  che  a  questi  egli  aggiugnerebbe  uà 
treno  formidabile  di  artiglieria  ,  ed  accompagnerebbe  , 


(i)  Queste  circostanze  risultano  da  una  lettera  del  Cardinale 
da  Bi!)ièfta  al  Card,  Giulio  de'  Medici.  Lettere  di  Principi 
Voi.  I.  pag.  56. 
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qualora  fosse  richiesto  la  spedizione    in   persona  (i). 
Queste  magnificile  offerte  furono  tuttavia  j  per  quanto 
sembra,  Giustamente  valutate  Jal  Papa ,  il   quale  tro- 
Tossi  obbligato  a  tìon  tardare  ad  opporsi    alf  ingran- 
dimento di   Carlo   (2).   Le   ragioni    che    Leone    allegò 
per  giustifi-are  la   sua  opposizione,  erano  che  per  ri- 
spetto a  Napoli  ,   una  legge  fondamentale  di  quel  Re- 
gno  portava  che  la  sovranità  di    quel  paese  non   po- 
tesse essere  unita  colla  dignità  imperiale,    che   Carlo 
evitlentemente  cercherebbe  di  ottenere  (3)  ;  e  che  per 
rispetto  al   titolo  di    Re    de'  Romani ,    ritenevasl    esso 
di  già  dallo  slesso  Massimiliano  ,  e  conseguentemente 
non  poteva  ad  altri  conferirsi.   Inefficaci  furono  pure 
gli  ultimi  sforzi  tanto  di    Carlo  ,  quanto  di  Massimi' 
liano  ,  fatti  per  togliere  le  difficoltà  della  successione 
Gernàanica  nella  Dieta  dell'Impero,  e  siccome  Leone 
perseverò  nel  rifiuto  di  accordare  la  bolla   per  la  co- 
ronazione di   Carlo  come  Re  di  Napoli ,  quel  monar- 
ca fu  obbligato  in   allora  di    rinunziare  alle  speranze 
di   conseguire  gli  oggetti ,    eh'  egli  avrebbe    tanto    ar- 
dentemente  desiderati. 


(i)  Lettere  ài   Principi  voi.   I.  p.  5^. 

{2)  Sembra  che  relativamente  a  queste  promesse  fatte  fossero 
le  riflessioni  ,  che  trovansi  in  una  delle  lettere  del  Cardinale 
ùiulio  de'  Medici  al  Cardinale  da  Bibiena:  »  Di  tanti  sogni 
«  che  fanno  il  Re  .  la  Regina  ,  e  Madama  ,  par  gran  cosa  a 
5,  N.  S.  e  a  tutti  questi  signori;  benché  non  sia  da  prestar  lor 
5?  fede  alcuna.  «  Leti,  di  Princ.  t.  66. 

(3)  Questa  legge  era  fondata  sopra  una  bolla  di  Clsments  If^, 
Seckendor  lib,     l,  Sec  t-  33  pag.  laS, 


Egli  è  tuttavia  probabile ,  die   F'rnncesc9  sarebbesi 
ingannato ,   se  supposto  avesse   Leone    guidalo  da    al- 
cun desiderio  di   favorire  i   di   lui  disejjni.   I  due  Mo- 
ri 

narchi  erano  uffualmente  ogcrelto  di  timore  del  Pon- 
tefice;  e  lo  spogliarli  dei  loro  possedimenti  in  Italia 
sarebbe  stato  da  esso  riguardato  come  un  trionfo  su' 
periore  a  quello  di  una  vittoria  riportata  sopra  il 
Sultano  della  Turchia.  Ma  implacabile  era  tuttora  la 
di  lui  avversione  per  Francesco,  che  privato  lo  avea 
degli  Stati  di  Parma  e  Piacenza.  In  mezzo  a  tutte 
le  sue  dimostrazioni  di  stima  per  il  Monarca  Fran- 
cese, egli  non  avea  rinunziato  un  solo  momento  alla 
determinazione  sua  di  cogliere  la  prima  opportunità, 
che  gli  si  presenterebbe,  di  spogliarlo  del  Ducato  di 
Milano  ;  ed  in  quel  tempo  medesimo  i  di  lui  agenti 
erano  occupati  ad  assoldare  grossi  corpi  di  Svizzeri 
mercenarj  che  riuniti  si  erano  sotto  varj  pretesti  ,  e 
tenevansi  pronti  ad  agire  in  servizio  del  Pontefice  , 
secondo  che  le  circostanze  potrebbero  richiederlo  (l)^ 


(i)  Leu.  di  Piiiic.  Voi.  I.  pag.  38.  6. 


35 

§  VII. 

Morte  deir  hnperaciore  eletto  Massimiliano.  —  Carlo 
d' Austria  ,  e  Francesco  1.  vengono  a  contesa  per 
la  corona  Imperiale. 

Anno    iSig. 

Affine  di  togliere  le  differenze  insorte  contro  l'ele- 
zione di  Carlo  d' Austria  alla  dignità  di  Re  de'  Romani , 
Massimiliano  risolvette  finalnionte  di  intraprendere  il 
viaggio  a  Roma ,  onde  ricevere  dalle  mani  del  Ponte- 
lìce  la  corona  imperiale.  Egli  comunicò  al  Papa  questa 
intenzione,  sotto  il  pretesto  di  mostrargli  un  attestato 
di  rispetto,  col  quale  non  avea  giudicato  opportuno 
di  onorare  i  suoi  predecessori  Alessandro  e  Giulio  (i). 


(i)  »>  Sua  majestà  s'  è  fatta  iatenclere  ,  che  vuol  far  quel 
ti  honore  a  Papa  Leone  ,  che  non  volle  mai  far  ad  Alessan— 
■>■>  dro  ,  ne  a  Giulio  ,  et  che  vuol  venire  a  coronarsi  a  Roma 
n  per  mano  di  sua  Santità.  Il  Legato  eommenda  questa  sen- 
5>  lenza  di  Cesare  et  dice  ,  che  ella  si  debba  accettare  per 
»?  non  metter  questa  usanza  di  mandar  la  corona  agP  Impera- 
n  dori ,  ma  servar  la  vecchia,  che  vengano  per  essa  a  Roma,  »» 
Lettera  del  Card.  Giulio  de'Medici  al  Cardinal''  da  Bibiena. 
Leu.  di  Principi  Voi.  T.  p.  66.  (  Si  vede  ,  che  il  Legato  ra- 
gionava solo  coi  principj  curiali  ,  ed  anche  storici  ,  e  disci- 
plinari ,  se  si  vuole  ;  ed  era  affatto  estraneo  alle  viste  politi- 
che ,  che  guidato  aveano  il  Papa  nelle  sue  risposte  ,  ed  a 
quelle  fors'  anche  che  guidavano  allora  l' Imperatore  nella  su« 
Tisoluzionc). 
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La  ài  lui  proposta  imbarazzò  il  Pontefice,  il  quale 
mentre  da  un  lato  non  avrebbe  volutn  secondare  i 
disegni  del  Monarca  Spa;^nuolo ,  era  dall'  altro  sen- 
sibile alla  dignità  ed  all'importanza,  che  alla  Roma- 
na Sede  avrebbe  potuto  derivare  dal  ristabdimento 
dell'antico  costume ^  che  il  capo  del  corpo  Germa- 
nico si  renasse  a  Roma  per  rirpvere  la  corona  im- 
periale. Ma  mentre  slava  deliberando  sulle  dispo- 
sizioni che  avrebbe  creduto  più  opportuno  di  adot- 
tare, egli  fu  tolto  d' impaccio  da  un  avvenimento, 
che  cangiò  in  un  istante  la  situazione  de'  pubblici  af- 
fari ,  e  preparò  la  strada  a  nuove  politiche  turbo- 
lenze. Questo  fu  la  morte  dell  Imper.idore  eletto  Mas- 
similiano ,  che  avvenne  li  i2  di  gennajo  iSiQ-  Nel 
corso  di  fjuest'  opera  si  sono  già  esposti  sufficienti 
esempi  del  carattere  debole,  e  sempre  oscillante  di 
quel  monarca.  Una  vanità  piena  d'ostentazione,  ed 
un  desiderio  smoderato  di  rinomanza  ,  erano  accom- 
pagnate da  una  imbecillità  di  mente,  che  mandava 
a  "voto  tutti  i  di  lui  disegni ,  e  rendeva  disprege- 
■yole  la  sua  magnificenza ,  ed  assurde  le  pretese  sue 
all'  eroismo.  Tutta  la  di  lui  vita  fu  impegnata  a  di- 
mostrare quanto  insignificante  divenir  potesse  la  pri- 
ma monarchia  delli  Cristianità  per  la  mancanza,  o 
per  il  difetto  d'applicazione  dei  talenti  personali  del 
Sovrano;  e  la  di  lui  morte  non  riuscì  per  alcun  ti- 
tolo importante  ,  se  non  perchè  apn  la  strada  ad  un 
successore,  che  redimer  potea  la  dignità  imperiale 
dall'  avvilimento  ,    e  ristabilirne   quel!'  influenza   sugli 


affari    dell'  Europa ,    che    Massimiliano    ayea   perdu- 
ta (a). 

I  dominj  riuniti  nella  persona  di  Carlo  per  un 
sinsolare  concorso  di  fortunati  avvenimenti ,  erano  di 
una  grandissima  estensione  ed  importanza.  Da  suo 
padre  Filippo  Arciduca  d' Austria  avna  ereditalo  il 
ricco  patrimonio  dei  Paesi  Bassi,  cKe  Filippo  stesso 
avea  acquistati  per  diritto  di  successione  di  sua  ma- 
dre Maria  dì  Borgosrna.  Il  suo  diritto  alle  corone  di 
Castiglia  e  d' Aragona  derivava  da  Ferdinando  e  da 
Isabella  per  mezzo  della  loro  figlia  Giovanna ,  madre 
di  Carlo ,  la  quale  ancora  vivea ,  ed  il  di  cui  nome 
era  infatti  unito  col  suo  proprio  nella  sovranità ,  ben- 
ché essa  fosse  resa  incapace  da  uno  sconvolgimento 
dell'  intelletto  a  prendere  alcuna  cura  della  ammini^ 
strazione.  La  corona  di  Sicilia  era  passata  in  pacifica 
successione  per  diverse  generazioni,  e  Carlo  la  assu- 
meva allora  come  rappresentante  il  ramo  legittimo 
della  casa  d' Arragona.  Ferdinando  d'  Arragona  avea 
recentemente  spogliato  di  quella  di  Napoli  il  ramo 
illegittimo  di  quella  casa ,  che  n'  era  stato  investito 
da  Alfonso  1  ;  ma  benché  quel  regno  fosse  allora  con- 
servato colla  forza  dell'  armi  piuttosto  che  per  diritto 
riconosciuto  ,  Ferdinando  era  morto  tuttavia  nell'  e- 
sercizio  dell'  autorità  reale ,  e  Carlo  era  investito  di 
mezzi  sufficienti  per  far  valere  le  sue  pretese.   Colla 


fa)  Del  carattere  leggiero  ,  e  Yolul)ile  di    quel    moaarca    si, 
i  parlato  anche  nelle  Note  Addizionali  al  voi.  III.  Not.  Vili. 
pag.  2o5  5  e  ao6, 
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morte  di  Massimiliano  egli  entrava  allora  in  posses- 
sione de'  dominj  en^ditarj  della  casa  d' A-uslria  ;  ed  a 
«Juesti  egli  avea  la  lusinga  di  unire  la  dignità  impe- 
riale, per  la  quale  si  propose  immediatamente  per 
candidato.  Egli  trovò  ciò  non  ostante  in  Francesco  I 
un  pronto  e  determinato  competitore,  e  le  pretese 
respettiye  di  que'  potenti  rivali  divisero  1  voli  degli 
Elettori ,  e  sospesero  per  lungo  tempo  l' importante 
decisione  ,  ch'essi  erano  chiamali  a  pronunziare. 

S  vili. 

Progetti  e  condotta  di  Leon  X.   —  Elezione 
dell  Iwpeìtitore   Carlo    V. 

La  condotta  di  Leone  in  quella  occasione  era  con- 
sentanea al  di  lui  desiderio  di  mantenere  un  conve- 
hevole  equilibrio  fra  gli  Stati  d'Europa,  e  di  prov- 
vedere alla  sicurezza  ed  alla  indipendenza  dell'  Ita- 
lia (i).   Egli  avrebbe  veduto  con  compiacenza  alcuna 


(i)  È  stato  riferito  sull'  autorità  di  un  manoscritto  ,  attri- 
buito a  Spalaiino  ,  che  dopo  la  morte  di  Massiiniliano  i  tre 
Elettori  Ecclesiastici  .  e  V  Elettore  Palatino  ,  si  riunirono  per 
avvisare  ai  mezzi  della  comune  loro  difesa  durante  la  vacanza 
delle  funzioni  Imperiali  ;  che  il  Cardinale  di  Gaeta  ,  legata 
del  Papa  ,  intervenne  a  questa  adunanza  ,  e  domandò  tre  cose 
in  nome  del  Pontefice:  i.  che  essi  dovessero  rivolgere  le  loro 
mire  alla  elezione  di  un  Imperadorc ,  che  fornii o  fosso  di 
grandi  talenti  e  di  grandi  facoltà,  a  che  essi  non  eleggessero 
Carlo  d'  Austria  ,  essendo  rgli  di  già  Re  di  Napoli ,  la  di  cui 


2y 
^Itra  persona  preferita  a  que'  due  candidati  ;  ma  bea 
comprendeva  che  un'  aperta  opposizione  per  di  lui 
parte  sarebbe  riuscita  infruttuosa ,  e  per  alcun  conto  la 
di  lui  politica  non  doveva  incorrere  il  risentimento 
dell'  uno  o  deir  altro  dei  Sovrani  rivali ,  molto  meno 
manifestare  verso  alcuno  una  decisa  ostilità.  In  quella 
situazione  egli  ebbe  ricorso  ad  un  progetto ,  il  quale 
?e  fosse  stato  dai  di  lui  agenti  eseguito  con  quella 
abilità  medesima  colla  quale  era  stato  concepito , 
avrebbe  potuto  produrre  una  variazione  incalcolabile 
nello  stato  politico  delF  Eurooa.  Era  ben  facile  a  com- 


sovranità  non  poieva  riunirsi  colla  corona  Imperiiile,  essendo 
lina  tale  unione  vietata  dalla  bolla  di  Clemente  ÌV:  3.  che 
essi  dovessero  espliciiamenie  informare  il  legato  delle  loro 
intenzioni.  A  queste  domande  gli  Elettori  risposero  ,  che  essi 
non  eransi  riuniti  per  la  elezione  delP  Imperadore ,  ma  per 
discutere  i  loro  proprj  affari  ;  che  tuttavia  essi  non  dubita- 
vano ,  che  sarebbe  stata  scelia  una  persona  ben  acceita  alla 
Sede  Pontificia  ,  sic«ome  a  tutta  la  Cristianità  ,  e  formidabile 
ai  loro  nemici^  ma  che  essi  erano  molto  sorpresi  al  vedere, 
che  il  Papa  in  cosi  insolita  maniera  volesse  attentarsi  a  pre- 
scrivere leggi  agli  Eiettori.  Questo  aneddoto  è  proiiabilmeuie 
genuino  ,  e  può  servire  a  mostrare  la  parte  attiva  ,  che  Leone 
voleva  prendere  per  esercitare  la  sua  iofluenaa  sulla  elezione. 
Seckendorf  Comment.  de  Luther.  Lib.  I.  Sect.  XXXIII. 
piig.  123.  (  Qualche  cenno  di  questi  Pontificii  attentati  trovasi 
fatto  anche  negli  scritti  de' Cattolici,  e  specialmenle  nell'  opera 
di  Sleidano  destata  Rciigionis ,  et  Reip.  Carolo  V.  Caesare, 
Quei  tentativi  eratio  però  consentanei  alla  politica  del  tempo, 
su  di  che  possono  vedersi  le  IN  ole  Addizionali  a  questo  Vo- 
lume ,  nelle  quali  si  ragiona  appunto  delle  relazioni  politiche 
di  quella  età,  e  di  quelle  specialmente  dei  Papi  coi  diversi 
«tati  deir  Europa  J. 
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preadersi ,  ehe  dei  due  competitori  Carlo  era  quello 
che  più  Facilmente  avrebbe  ottenuto  la  palma ,  per  la 
quale  essi  contendevano.  La  sua  origine  Germanica,  i 
suoi  dominj  estesi  oltremodo  neU'  Impero  ,  ed  il  lun- 
go periodo  di  tempo,  durante  il  quale  la  dignità 
imperiale  era  stata  quasi  ereditaria  nella  di  lui  fami- 
glia ,  sembravano  escludere  le  pretese  di  qualunque 
altro  candidato  ,  comecché  potente  pel  suoi  dominj  , 
o  distinto  per  il  suo  merito  personale.  Il  primo  og- 
getto di  Leone ,  mentr'  egli  sembrava  mantenere  una 
perfetta  neutralità  fra  le  parti,  era  quello  adunque 
d'incoraggiare  Francesco  a  perseverare  nelle  sue  pre- 
tese, al  qual  fine  spedì  come  suo  inviato  confiden- 
ziale Roberto  Orsino^  Arcivescovo  di  Reggio  ,  con  i- 
struzloni  di  esortare  il  Re  a  sostenere  i  suoi  diritti, 
ma  con  segreti  avvisi ,  che  qualora  si  presentasse  una 
occasione  opportuna ,  intimorir  dovesse  il  monarca 
Francese,  movendo  dubbj  sulla  riuscita  dei  di  lui 
maneggi ,  ed  intraprendesse  di  persuaderlo  a  ricorrere 
ad  un  estremo  partito  per  attraversare  l'elezione  di 
Carlo ,  col  proporre  alla  scelta  degli  Elettori  ,  e  so- 
stenere con  tutta  la  sua  influenza  alcuno  degli  infe- 
riori principi  dell'  Impero  Germani.co.  Ne  potea  di 
fatto  impugnarsi,  che  se  Francesco  consultato  avesse 
i  suoi  veri  interessi  ,  noVi  avrebbe  potuto  adottare 
una  migliore  condotta.  Sovrano  di  un  regno  ricco  e 
potente  ,  e  circondato  da  un  popolo  leale  e  guerrie- 
ro, egli  avrebbe  potuto  godere  un  grado  di  conside- 
razione e  d'  influenza  superiore  a  quello,  che  Carlo 
derivar  potea  dai  suoi  divisi  possedimenti ,  o  un  pria- 
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cipe  Tedesco  subordinato  dal  semplice  splendore  della 
corona  imperiale.  Orsini  non  trovò  diCfic-oltà  nell'ese. 
guire  la  prima  parte  della  sua  commissione  -,  ma  l'ara' 
bizione  difficilmente  può  essere  frenata  nella  sua  car- 
riera, e  ma^^iore  spirito,  maggiore  destrezza  di  quella 
ch'egli  avcTn  ,  sarebbe  stata  necessaria  per  prevenire 
che  si  eccedessero  i  proposti  confini.  In  vece  di  ascol. 
tare  la  voce  della  prudenza  ,  Francesco  prese  ad  in-^ 
fluenzare  gli  Elettori  in  di  lui  favore  coi  mezzi  più 
aperti  della   seduzione    (i).    Ma    siccome  più   critiche 


(^i)  "  Siccome  il  metodo  più  spedilo  di  irasmeltere  il  da— 
>i  naro  ,  ed  il  più  decente  modo  di  far  regali  con  lettere  di 
»j  cambio  era  arioora  poco  coposciuto  ,  gH  aml)asciadori  Fran- 
j>  cesi  viaggiavano  con  un  numero  di  cavalli  carichi  di  leso- 
«  ri  5  equipaggio  non  onorevole  per  quel  prin^'ipe  .  che  si 
n  serviva  di  un  lai  mezzo  ,  ed  infame  per  colo-  o  ,  che  erano 
J5  da  esso  spedili.  »>  Ro/>ertson  Vita  dì  Carlo  V .  lihro  I. 
f^ol-  JT.  p.  52.  Nfe  Carlo  pure  si  fece  scrupolo  di  ptomuovere 
collo  stesso  melodo  la  sua  causa, Egli  mandò  in  paiiicolare  una 
grossa  somma  di  danaro  a  Federico  Elettore  di  Sassonia  , 
creduto  proleUore  di  Lutero,  al  quale  la  corona  Imperiale  era 
stata  ofì'eria  dai  suoi  Colleghi  ;  e  questi  dopo  di  avere  con 
magnanimità  rifiutalo  quella  dignità,  e  daio  il  suo  volo  a 
Cai  lo  ,  non  volle  neppure  av\ilirsi  coir  a'ce  tare  quella  ri- 
compensa. »  Hieri  non  so  come  ,  o  per  qual  nuovo  mo'ivo  , 
«  fu  dato  1  Imperio  al  Duca  Federico  di  Sassonia  ,  il  quale 
w  magnauimamenie  lo  ha  rifiutalo  ,  et  da  o  i!  suo  voto  a 
»}  Carlo  .  riliutando  parimenti  una  gran  somma  di  danari  , 
«  che  alcuni  ministri  di  Carlo  gli  aveano  ponato  a  do:iare 
»5  per  gratitudine  di  questo  suo  si  buon  animo  ,  et  altissimo 
»}  servigio-  ed  ha  comandato  strettamenie  a  tul.'i  i  suoi.,  che 
n  non  pigUao  cosa  alcuna  ancor  essi  ,  per  qitanlo    icmouo  ia 
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ed  incerte  si  rendevano  le  deliberazioni  degli  Elet- 
tori ,  Carlo  adottò  un  mtftodo  più  efficace.  Sotto  il 
pretesto  di  assicurare,  e  guarentire  la  libertà  della 
elezione ,  egli  fece  marciare  all'  istante  un  corpo  po- 
tente di  truppa  nelle  vicinanze  di  Francoforte  ,  dove 
riuniti  erano  i  membri  della  Dieta.  Dopo  questa  di- 
sposizione le  loro  discussioni  non  furono  più  di  lun- 
ga durata,  ed  il  giorno  38  giugno  iScg  Carlo  in 
elk  di  soli  19  anni  fu  proclamato  Re  dei  Romani  , 
o  Imperatore  eletto  ;  titolo  che  egli  tuttavia  cangiò 
con  quello  di  Imperatore  eletto  de'  Romani^  nel  che 
fu  imitato  dai  suoi  successori  ,   eccetto  che  essi  omi- 


»  sua  disgrazia.  »  Lettera  a  Papa  Leone  X.  Luglio  1019. 
Lettere  di  Principi  Voi.  I.  pag.  73.  Enrico  Vili  ,  che  si 
era  esso  pure  lusingalo  con  qualche  lonlana  speranza  della 
dignità  Imperiale  ,  mandò  il  suo  agente  Riccardo  Pace  alla 
tlieta  ,  il  cjuale  si  rivolse  all'  elettore  di  Sassonia  ,  e  gli  offri 
tutto  l' interessamento  del  suo  padrone,  se  egli  accettar  voleva 
)a  corona  Imperiale  ,  richiedendo  in  caso  diverso  il  suo  volo 
per  il  Re  suo  padrone.  Ex  MS.  Spulatini  ap.  Se<.kendorf 
Lib.  I.  Sect.  XXXIII.  pag.  123,  e  Lord  Herbert.  Star,  di 
£nr.  P^III.  p.  74.  (  Merita  qualche  esame  !a  circostanza,  che 
la  dignità  Imperiale  era  siala  offerta  all' Elettore  di  Sassonia, 
gran  proteltore  di  Lutero.  Nasce  da  questa  naturalmente  il 
problema  storico  di  ciò  ,  che  sarebbe  ai'wenuto  della  rif»f- 
ma  ,  se  quel  Principe  avesse  accettato  quella  dignità  ,  e  Jhssti 
divenuto  realmente  il  capo  delC Impero.  Noi  che  abbiamo  discus- 
so 1' altro  quesito  di  ciò,  che  avvenuto  sarebbe,  se  in  vece  di 
Leone  X  avesse  seduto  quaich'  altro  Pontefice ,  toccheremo 
pure  questo  può  lo  di  questione  ,  e  ne  faremo  qualche  cenno 
Belle  Note  Addiiionali  a  questo  volume  medesimo  ). 
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aero  in  seguito  come   superflua   la    frase   derogatoria 
di  Eletto. 

§  IX. 

Morte  di  Lorenzo   Duca  di  Urhino.  — •  Ippolita 
rfe'  Medici.  —  Alessandro  de'  Medici. 

Il  segreto ,  ma  grandissimo  disgusto  ,  che  Leone 
ebbe  a  provare  per  il  risultamento  di  questa  elezio- 
ne, fu  preceduto  da  una  srentura  domestica,  che  gli 
cagionò  pure  grande  angoscia.  Il  giorno  28  d'aprile 
iSig  il  di  lui  nipote  Lorenzo  Duca  d'Urbino  morì 
in  Firenze  di  una  malattia ,  the  fu  giudicata  una 
conseguenza  degli  amori  licenziosi,  ai  quali  si  era  ab- 
bandonato durante  il  suo  sos^iorno  in  Francia.  Sua 
moglie  Maddalena  di  Tour  era  morta  in  conseguenza 
del  parto  solo  da  pòchi  giorni ,  lasciando  una  figlia 
per  nome  Caterina ,  la  quale  per  un  concorso  di 
avvenimenti  che  non  potrebbero  dirsi  fortunati  ,  sali 
alla  dignità  di  Regina  di  Francia ,  e  divenne  madre 
di  tre  Re,  di  una  Regina  di  quel  paese,  e  di  una 
regina  di  Spagna.  La  morte  di  Lorenzo  sconcertò 
grandemente  i  progetti  del  Pontefice,  il  quale  tro- 
vessi  allora  il  solo  maschio  legittimo  superstite  del 
ramo  primogenito  della  casa  de'  Medici  ,  siccome  di- 
scendente da  Cosimo  padre  della  patria.  Non  man- 
cava in  vero  una  serie  di  illegittimi.  Di  questi  il 
maggiore  era  il  Cardinale  Giulio  de'  Medici  ,  che 
traeva  la  sua  origine  da  Giuliano  il  vecchio  ,  che  era 
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caduto  vittima  della  congiura  de'  Pazzi.  Il  giovane 
Giuliano  ,  fratello  del  Pontefice  ,  detto  comuoemente 
il  Duca  di  Nemours,  avea  pure  lasciato  un  fi-^lio  , 
nato  di  una  dama  d  Urbino  verso  T  anno  i5ii  ,  e 
nominato  Ippolito.  Si  era  creduto  generalmsnte  ,  clie 
la  madre  inumana  avesse  esposto  quel  figlio  ;  ma  dai 
pericoli  della  sua  situazione  era  stata  preservala  dalle 
cure  (li  Giuliano  ,  il  quale  dicesi  tuttavia  non  essere 
slato  libero  da  ogni  sospetto  ,  che  la  prole  fosse  di 
un  rivale  (i).  AH'  età  di  tre  anni  il  fanciullo  fu 
mandato  a  Pioma  ,  dove  fu  ricevuto  sollo  la  prote- 
zione di  Leone  X  ,  e  diede  prestamente  indizj  di 
vivaci  ed  attive  disiosizloni.  Il  Pontefice  prendea 
grandissimo  piacere  nell' osservare  la  sua  vivacità  fan- 
ciullesca, e  a  di  lui  richiesta  il  ritratto  di  Ippolito y 
occupato  ne'  suoi  trastulli  ,  fu  dipinto  da  Raffaello  , 
e  collocato  in  uno  degli  appartamenti  del  Valicano  (a). 


(l)  4nimirato  „  RilraUi  cV  uomini  di  casa  Medici  Opusc. 
VnL    Ili.  pa^.    .3i. 

{•i)  Qucfiio  singolare  favorito  della  fortuna  viene  sovente 
inen7Ìo!i;iio  nelle  lettere  del  Card,  di  Bibiena  .scritte  a  Giù- 
tiaiio  de'  Mcdiri  verso  1'  ;inno  i5i5.  «  Hii>po1ilo  si  degnò 
91  pur  voniic  stamane  a  desinar  meco,  ed  habl>iam  fatto  la 
n  pace  insieme.  Dio  vi  conreda  pra'ia  di  aver  presto  di  Ma— 
sj  dama  un  fif^Iiuolino  .,  acciocché?  Hippolilo  resti  del  tutto 
"  libero  a  me.  »♦  Ed  in  altra  leMera  si  lep;;e  :  "  Hippolitino 
»  sta  bene  ,  et  dire  ad  ogni  «omo  che  lo  domanda  ,  ove  è 
a»  andato  il  signor  suo  padre:  è  andato  a  condurre  qua  Mo- 
ti donna  mia  madre.  Ris|K)se  cos'i  al  Papa,  et  Sua  Santità  fu 
n  per  crepar  delle  risa.  »  Lpttere  di  Principi  Voi.  1.  pag.  t6, 
"■  f  7.  (  Le  cose  narrale  dal  Cardinale    di    Bibiena   potrebbero 
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L'  educazione  che  Ippolito  ricevette  in  Roma  ,  porlo 
al  più  alto  grado  di  perfezione  i  taUnti  ,  che  rice- 
▼uti  egli  avea  dalla  natura  ,  ed  apri  la  Aia  a  quella 
celebrità  ,  c^e  poco  dopo  ottenne  so:to  il  nome  del 
Cardinale  Jff' iVi^r//cj  tanto  come  protettore,  che  come 
professore  della  Iritleratura. 

Più  ancora  equivoca  era  X  origine  di  Alessandro 
de  Medici ,  comunemente  detto  il  primo  Duca  di 
Firenze.  L'  epoca  della  sua  nascita  yjuò  essere  collo- 
cata verso  il  i5i2  ;  ed  egli  veniva  generalmente 
riguardato  come  figlio  di  Lorenzo  Duca  d'  Urbino  , 
e  di  una  schiava  mora  ,  o  di  altra  femmina  di  bassa 
condizione;  ma  era  molto  più  probabile,  ch'ei  fosse 
figlio  del  Cardinale  Giulio  de  Medici  ,  che  fu  in  se- 
guito Papa  sotto  il  nome  di  Clemente  VII;  e  la  sol- 
lecitudine ansiosa  dimostrata  da  quel  Pontefice  di 
elevarlo  a  quel!'  alto  posto  ,  eh'  egli  di  là  a  non 
molto  occupò  ;  può  riguardarsi  come  un  non  leg- 
giero indizio  della  fondata  sussistenza  di  quest'ultima 
opinione. 


far  dubitare  ,  che  Ippolito  fosse  in  quell'  epoca  nell'  età  di 
soli  quattro  anni,  f  rohabilmenie  egli  era  nato  qualche  anno 
prima  del  i5ii  ,  epoca  indicata  nel  lesto  solo  per  appios- 
simazione.  Giuliano  de''  31' dici  ali  ronde  varj  anni  prima 
si  era  recato  ad  Urbino  ,  dove  fece  un  lungo  soggiorno  ,  il 
che  serve  a  rinforzare  la  nostra  c(mgeliura.  Quel  fanciullo 
sarà  s  ato  spedito  a  Roma  all'eia  di  ire  anni .  come  vien  dello 
nella  storia  ,  ma  per  Io  meno  uel  i5i3  do|io  V  inua  zamento 
di  Leon  X,  e  non  alla  vigilia  del  niatrimouio  di  Giuliano  coti 
FiliberUi  di  Savoja  ). 
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§  X. 

Conseguenze  della  morte  di  Lorenzo. 

I  Funerali  di  Lorenzo  furono  celebrali  a  Firenze 
con  magnificenza  proporzionata  all'  alta  di  lui  situa- 
jsione  ,  come  capo  dello  stato  della  Toscana  ,  e  Duca 
di  Urbino  ;  ma  gli  uffizj  rispettosi  che  si  rendevano 
alla  memoria  del  trapassato  erano  in  fatto  un  tri- 
buto ai  viventi ,  e  quegli  onori  straordinarj  si  face- 
vano ad  esso  solo  per  ragione  della  stretta  di  lui  pa- 
rentela col  sommo  Pontefice.  In  conseguenza  dell'  e- 
silio ,  e  della  morte  immatura  del  di  lui  genitore , 
r  educazione  di  Lorenzo  era  stata  per  la  massima 
parie  abbandonata  alla  di  lui  madre  Alfonsina  ,  la 
quale  gli  avea  iustillato  tali  idee,  ed  a  tali  maniere 
ed  abitudini  lo  avea  accostumato  ,  che  mecriio  sareb- 
bere  convenute  ad  un  barone  Italiano  di  alto  grado , 
che  ad  un  cittadino  Fiorentino.  Quindi  egli  erasi 
dedicato  intieramente  a  progetti  di  ambizione ,  e  di 
ingrandimento,  nei  quali  mediante  la  parzialità  e 
r  assistenza  di  Leon  X,  egli  lusingavasi  colle  più  ar- 
dite speranze  di  riuscita.  Si  supponeva,  e  forse  non 
senza  ragione  ,  che  con  questi  mezzi ,  e  col  concorso 
del  Monarca  Francese  egli  intendesse  d' impadronirsi 
di  Siena  e  di  Lucca ,  ed  unendo  a  questi  Stati  il 
Ducato  d'Urbino,  e  lo  Stato  pure  di  Firenze,  sta- 
bilire volesse  per  tal  modo  un  dominio  esleso  da  una 
all'altra  costa  dell'Italia,  ed  assumere    quindi    il  ti- 
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tolo  di  Re  della   Toscnna.  Con  queste  viste  egli  fece 

sul  ilnire  dell'anno  i5i8  un  viaggio  a  Roma,  cre- 
dendosi di  poter  persuadere  il  Pontefice  ad  accon- 
sentire agli  ambiziosi  suoi  disegni  ;  ma  trovò  che 
Leone  non  inclinava  a  favorire  quel  tentativo  (i). 
Dai  veri  amici  dell'  onore  e  del  carattere  del  Ponte- 
ficoj  la  notizia  della  morte  di  Lorenzo  fu  ricevuta  eoa 
soddisfazione  anziché  con  rammarico.  La  tenerezza 
che  Leone  avea  mostrata  nel  promuovere  l'avanza- 
mento del  di  lui  nipote ,  ed  i  metodi  ingiusli  o  ine- 
scusabili ,  dispendiosi  e  pericolosi ,  ai  quali  avea  tal- 
volta ricorso  per  qiiest'  oggetto  ,  erano  da  que'  fidi 
amici  attribuiti  al  di  lui  affetto  per  una  persona , 
che  gli  era  carissima  non  meno  per  una  somiglianza , 
ed  una  comunione  d'infortunj,  che  per  i  legami  del 
sangue  ;  e  generalmente  si  nudriva  la  lusinga ,  cke  il 
Pontefice  più  non  avendo  altro  o^cretto  della  sua 
parziale  affezione,  consulterebbe  solo  la  dignità  del 
suo  proprio  carattere ,  ed  a  ciò  solo  porrebbe  mente , 
che  fosse  atto  a  promuovere  1'  onore  ed  il  vantagi^io 
della  Sede  Romana.  Oneste  aspettative  furono  ia 
qualche  modo  confermate  dalla  condotta  del  Ponte- 
fice medesimo,  il  quale  in  quella  occasione  fece  ye- 
dere  la  sua  sommess'one  ai  voleri  del  Cielo,  e  parve 
riassumere  la  rettitudine  naturale  del  suo  carattere. 
Ch'  egli  altronde  non  In  tutte  le  occasioni  corrispo- 
sto avesse  alle  speranze  che  di  lui  si  erano  conce- 
pite, chiaro  abbastanza  lo  mostra  il  linguagf^io  ardi- 
la) Nerli  Cummentar.  lib.   VI  pag.  l'ii. 
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lo ,  e  degno  di  osservazione  di  Canossa  ,  Vescovo  di 
B  lyeux  (a) ,  il  quale  nel  dichiarare  i  suoi  sentimenti, 
su  quellavvenimenlo  al  Cardinale  di  Bibiena  ,  consi- 
dera qu(;ilo  siccome  oggetto  di  universale  soddisfa- 
tene, ed  esprime  le  sue  speranze  ,,  che  Saa  Sintità 
voieSso  allora  divenire  quale  si  aspettava  eh'  esser 
dovesse  il  giorno  che  fu  creato  Papa  "   (i). 

§   XI. 

Stalo  del  Governo    Fiorentino^.  —  Suggerimenti 
di  Macchiavano. 

Li  morto  di  Lorenzo  obbligò  il  Pontefice  ad  adol- 
tare  nuove  risolu'.ìoni  per  il  Governo  dt-llo  Stato 
Fiorentino,  divenuto  allora  intieramente  subordinata 
alla  famliiHa  de  Medici,  benché  tuttora  ritenesse  il 
nome,  e  le  esterne  forme  di  x'epubblioa.  Questa  im- 
presa era  accompagnata  da  considerabili  difficoltà. 
Leone  invero  avrebbe  potuto  In  quel  momento  as- 
sumere la  sovranità,  ed  estinguere  qualunque  vesti- 
gio di  libero  governo  ;  ma  sebben  possa  supporsi  , 
eh  egli  provato  non  avrebbe  in  qu'^slo  oggetto  al- 
cuna   ripugnanza,   egli   ora    tuttavia»   informato  ,    che 


(a)  O,  come  egli  stesso  scrive  iialianamcrrte  ,  «f«  Bijusa. 

(i)  » Mostrando  sua  Santità  del  tutto  volersi  ac- 
comodare al  voler  di  Dio  ,  ed  al  naturale  instiuto  suo.  Il 
clic  ci  dà  sperau/.a  ,  che  sua  Beatituline  si  possa  ancora  ve- 
dere tale  ,  quale  si  sperò  che  dovesse  essere  il  giorno  che  f" 
creata.  »  Lettere  di  Principi  Voi.   I,  pag-  5-7. 
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la  disnità  sua  di  sommo  Pontefice  era  difficilmenle 
compatibile  colla  assunzi.one,  e  colF  esercizio  di  uà 
potere  monarchico.  Es^li  poteva  ancora  rao;ionevol— 
mente  sospettare,  che  un  tal  passo  non  sarebbe  stato 
riguardato  senza  gelosia  dai  principali  sovrani  della 
Cristianità,  e  tem^r  poteva  che  non  ostante  la  de- 
vozione, e  la  subordinazione  de'  Fiorentini,  egli  po- 
tesse con  una  oppressione  troppo  rigida  dar  origine 
ad  una  specie  d'  elasticità,  e  ad  una  resistenza,  che 
rovescierebbe  forse  la  di  liti  autorità.  11  ristabilire 
dall'  altro  canto  i  Fiorentini  nel  pieno  godimento 
delle  antiche  loro  libertà,  benché  il  tentarlo  solo 
avrebbe  fatto  grandissijno  onore  al  Pontelìce,  sarebbe 
stato  equivalente  ad  un  totale  abbandono  di  quel 
potere,  e  di  quella  influenza,  che  la  sua  famiglia 
avea  mantenuto  per  tanti  anni  e  conservata  con  tanti 
sacrifizi,  né  poteva  con  certezza  presumersi,  che  i  cit- 
tadini di  Firenze  sarebbono  capaci  di  conservare  il 
palladio  della  loro  libertà,  anche  ove  il  Pontefire  si 
fosse  mostrato  inclinato  a  render  loro  questo  dono. 

In  quella  circost  mza  Leone  giudicò  opportuno  Ji 
ricorrere  al  consiglio  di  Niccolò  Ma  echi  avelli,  le  di 
cui  cognizioni  estese  nelle  cose  politiche,  e  la  di  cui 
piena  e  perfetta  informazione  dello  sialo  della  sua 
patria,  lo  indicavano  siccome  la  persona  più  propria 
a  consultarsi  in  quella  occasione.  Lo  scritto,  che  Mac- 
chiavelli  presentò  al  Papa  su  quell'argomento,  ancora 
ci  rimane,  (i)  ed  al  pari  delle   altre  sue    opere    con- 


(i)  Discorso  sopra  il  riformar  lo   stalo    in    Firetiz-e.    Fallo 


tiene  molte  acute  ossfrvaz'oni,  senza  somministrare 
tuttavia  quelle  eslese  viste,  che  la  natura  dell'  inda- 
gine, e  le  circostanze  di  que'  tempi  sembravano  ri- 
chiedere. Nel  presentare  un  quadro  dello  stato  antico 
di  Firenze,  egli  osserva,  che  tutte  le  osfillazioni  spe- 
rimentate dal  medesimo  debbono  attribuirsi  al  non 
essere  stato  giammai  ne  strettamente  una  repubblica 
uè  un  governo  dispotico  assoluto.  Egli  considera 
quello  stato  misto^  o  intermedio,  come  il  più  diffi- 
cile di  tutti  a  mantenersi,  perchè,  come  egli  asseri- 
sce, un  dominio  assoluto  è  solamente  in  pericolo  di 
essere  disciolto  per  una  cagione,  cioè  per  la  sua  ten- 
denza verso  la  repubblica,  e  per  egual  modo  una  re- 
pubblica trovasi  solo  in  pericolo  per  la  sua  tendenza 
verso  la  monarchia,  mentre  un  governo  misto  è  sem- 
pre in  un  pericolo  costante  per  due  cagioni,  e  può 
essere  distrutto  per  la  sua  eccessiva  tendenza  tanto 
Terso  il  repubbliciinismo,  quanto  verso  il  dispotismo. 
Per  queste  ragioni  egli  consiglia  al  Pontefice  di  a- 
dottare  o  l' una  o  l'altra  di  queste  forme  definite 
di  governo,  e  di  erigere  un'assoluta  sovranità,  o  di 
stabilire  una  perfetta  repubblica. 

Egli  passa  quindi  a  mostrare,  che  la  scelta  di  una, 
u  d'  altra  di  queste  due  forme  può  dipendere  dalla 
condizione,  e  dal  carattere  del  popolo;  e  particolar- 
mente, che  una  sovranità  assoluta  può    solo    maule- 


ad  istanza  di  Papa    Leon    X.  Sia  nelle  Opere    di    Macchia- 
Tclli  pubblicale  da  Bareni:  Voi.  HI.  pag.  i. 
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neisl  elove  si  trova  una  grande  diversità  di  ricchezze 
e  di  gradi,  mentre  una  repubblica  al  contrario  ri- 
chiede un  grado  considerabile  di  eguaglianza  tra  i 
suoi  cittadini,  del  che  egli  adduce  vari  esempj.  Sotto 
1'  ultima  categoria  egli  inchiude  gli  abitanti  di  Fi- 
renze, e  quindi  prende  occasione  di  delineare  la  forma 
di  governo,  alla  quale  egli  dà  il  nome  di  Repubbli- 
ca, nella  quale  accorda  una  influenza  così  prepon- 
derante al  Pontefice,  ed  al  caT<ì\na\e  de  Medici  colla 
nomina  durante  la  vita  loro  delle  persone  investite 
della  suprema  autorità,  che  questa  avrebbe  indubita- 
tamente impedito  1'  esercizio  di  quella  libertà,  che 
solo  si  sarebbe  trovata  in  un  governo  popolare.  Sem- 
bra tuttavia,  che  Maccìiiaveìli  avesse  in  vista  come 
oggetto  principale  il  ristabilimento  della  libertà  della 
repubblica;  ma  vedendo  egli  l'assoluta  improbabilità 
che  il  Pontefice,  ed  il  Cardinale  potessero  indursi  a 
rinunziare  volontariamente  alla  loro  autorità,  egli  si 
determinò  a  moderare  il  suo  divisamento,  ed  a  pro- 
porre, che  la  repubblica  non  dovesse  godere  se  noa 
dopo  la  loro  morte  delia  sua  piena   libertà  (a). 


(a)  È  ben  chiaro  a  vedersi  ,  che  T  astuto  politico  voile  sor- 
prendere il  Papa  ,  ed  il  Cardinale.  Dopo  di  aver  mostrato 
coi  più  fondati  prinripj  dt-Ua  filosofia  ,  e  della  storia  ,  che 
di  altro  governo  non  era  suscettibile  Firenze  per  le  partico- 
lari sue  circostanze  ,  se  non  se  del  governo  Repubblicano  , 
«d  esclusa  per  tal  modo  T  idea  ,  o  rin;uz2ato  il  desiderio 
di  un  governo  dispotico  assoluto  ,  ben  s^  accorse  lo  scal- 
tro consigliere  ,  che  rimandar  non  si  potevano  i  Medici  a 
bocca   asciutta ,    e   che    gualche    pascolo   accordar   si  dovea 
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,,  Se  questo  prospetto,  die  egli,  venisse  considerai® 
,,  senza  alcuna  relazione  all'  autorità  di  Vostra  San- 
„  ti  là,  si  troverebbe  per  ogni  riguardo  sufficiente  a 
,,  rispondere  all'  oggetto  proposto;  ma  durante  la  vita 
,,  di  Vostra  Santità,  e  del  Cardinale,  ella  è  questa 
„  una  monarchia,  a  cagione  che  voi  comandate  1'  ar- 
,,  mata,  voi  vegliate  sui  giudizj  criminali,  voi  det- 
..  tate  le  leggi,  voi  fate  insommi  a  mio  credere  tutto 
„  quello,  che  può  farsi  in  uno  stato.  ,,  Nel  tempo 
stesso  cir  egli  intraprendeva  di  accontentare  il  Papa 
riguardo  alla  continuazione  del  suo  potere,  si  stu- 
diava eofli  pure  di  eccitare  in  quello  il  desiderio  di 
essere  considerato  come  il  restitutore  della  libertà 
della  sua  patria.  ,,  Io  m'immagino,  die  egli,  che  uà 
,,  uomo  goder  non  possa  di  un  onore  più  grande  di 
„  quello,  che    volontariamente    gli    vien     dato    dalla 


alla  loro  ambizione.  Immaginò  quindi  di  accordar  loro  la  no- 
mina durante  la  loro  vi  a  dei  principali  funzionar]  della  Re- 
pubblica ,  calcolando  probabilmente  sulla  durata  di  questo 
periodo  .,  che  non  sarebbe  a'^sai  lunga  ,  e  Ibrs*  anche  sulla 
necessaria  assenza  di  quegli  individui  da  Firenze,  e  sulle  gra- 
vissime loro  orcui)azioni,  che  diminuita  avrebbero  senza  dubbio 
la  loro  influenza  su  quel  Governo.  Passò  quindi  a  magnificare 
agli  occhi  loro  tanto  gli  effeiti  di  questa  disposizione ,  quanto 
la  gloria,  che  sarebbe  ad  essi  derivata  dal  ristabilimento  della 
libertà  della  loro  patria  ;  e  queir  uomo  di  acutissimo  ingegno 
eredelte  di  poter  rendere  il  più  utile  servigio  ai  suoi  concit- 
tadini ,  e  di  lusingare  ad  un  tempo  V  amor  proprio  .  e  di 
cattivarsi  la  benevolenza  dt'  Medici.  Ma  a  Roma  il  di  lui  pro- 
getto fu  considerato  sotto  altre  viste ,  o  forse  si  trovarono 
in  quclk  città  politici  piii  rafùuati  che  il  segretario  Fiorentiao 
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„  sua  patria,  e  credo,  cLe  sia  la  cosa  più  accelta  a 
j,  Dio   quel  bene,  che  noi  facciamo  per  la  patria  no- 
,,  stra.   Per  questo  motivo   non  tì   sono  persone,  che 
„  sieno   tenute  in   maggiore  onore  di  quelle,  (Jie  colle 
,  loro  istituzioni,  o  le    loro    leggi    riformarono    una 
,  repubblica,  o    un    regno.    Queste    son    quelle,    che 
,  vicine  agli   Dei,  si  sono  credute  meritevoli  del  più 
alto  premio.    Ma  siccome  rare    volle  si  presentano 
le  o'^casioni   per    quest'  oggetto,    e    scarsissimo  è  il 
j,  numero  di  quelle   persone,    che    sappiano    far    uso 
„  di    questi    mezzi  ,    così    noi    troviamo,    che    quella 
,,  grande  impresa  è  slata  rare  volte  compiuta.   Tale  è 
„  tuttavia  r  onore,    che    ad    essa    va    congiunto,    che 
,,  indusse  molte    persone,  che  compierla  non  poleano 
„  in  fatto,  a  tentarla   ne'  loro  scritti,  siccome  Aiisto- 
,,  teìti,   Platone^  e  molti   altri,  i    quali    bramarono  di 
„  mostrare   al   mondo,  che  se  essi  non  erano  stati  ca- 
„  paci,  come   Solone,  e   Licurgo^   di   stabilire  una  so- 
,,  cietà  civile,  ciò  non  nasceva  da  mancanza  di  ahi— 
,,  lità  ,   ma    solo    dalla    mancanza    di   una    occasione 
,,  opportuna  per  condurre  ad  effetto  le  loro  idee  (a).  " 


(a)  11  traduttore  Francese  ha  esposto  più  a  lungo  questo 
Squarcio  di  Macchiai>f'lìo  .  e  noi  n/in  manche' emo  d'inserire 
in  questo  luogo  un  peripdo  da  esso  aggiunto,  che  mette  mag- 
giormente in  chiaro  1'  artifizio  lusinghiero  col  qriale  quel  po- 
litico volea  sedurre  il  Pontefice,  ed  il  Cardinale  de' Medici. 
»  Non  può  infatti  il  cielo  accordare  ad  un  uomo  maggiori 
»  benefizi  ,  né  aprirgli  più  nobile  strada  alia  gloria  5  e  di  tutti 
»j  i  favori,  dei  quali  ha  colmato  la  vostra  famiglia,  e  la  per- 
'»  sona  di  vostra  Santità,  que»lo  è  ficuza  dubbio  il  pifi  prezioso, 
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§.  XII. 

Il  Cardinale  de  MerUci  prende  la  direzione 
degli  affari  della   Toscana. 

TI  sistema  di  governo  proposto  in  tal  modo  da 
Macchi  avelli,  non  fu  tuttavia  adottato  dal  Pontefice.  Pei 
cangiamenti  importanti  avvenuti  in  Europa,  e  special- 
mente in  Italia,  lo  stato  della  Toscana  non  era  sem- 
plicemente considerato  come  un  governo  independente, 
ma  come  affetto  singolarmente  dall'  influenza  potente 
delle  sue  estere  relazioni,  e  come  combinato  in  quel 
tempo  colla  Sede  Romana  ad  oggetto  di  aggiugnere 
forza  ed  importanza  al  Pontefice  nei  grandi  tentativi 
che  egli  allora  meditava.  Egli  è  assai  probabile,  che 
per  ragioni  facili  a  presentarsi  alla  mente,  né  LeonCy 
né  il  Cardinale  giudicnssero  opportuno  che  il  princi- 
pio della  libertà  della  Repubblica  dipendere  dovesse 
come  un  avvenimento  simultaneo  dalla  cessazione 
delle  proprie  loro  vite.  In  queste  circostanze  Leone  si 
determinò  a  permettere  ai  Fiorentini  di  continuare 
nelle  forme  già  stabilite  del  loro  governo;  ma  al  tem- 
po stpsso  egli  ritenne  quella  sorveglianza  sulla  loro 
condotta,  che  credette  necessaria  non  solo  a  repri- 
mere  le  interne  loro    dissensioni,    ma    anche    ad  as- 


»>  perchè  vi  presenia  e  l'occasione  e  i  mezzi  di  immorlalare  il 
ij  vostro  nome,  e  di  superare  per  tal  modo  la  gloriosa  reputa- 
»  zione  del  padre  vostro  ,  e  dui  vostro  avo.  » 
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sionrarft  la  conformità  loro  colle  viste,  e  cogli  inte- 
ressi della  famiglia  de  Medici^  e  della  Sede  Roniaaa. 
Pochi  giorni  avanti  la  morte  di  Lorenzo^  Leone  avea 
spedito  a  Firenze  il  Cardinale  de  Medici  il  quale  as- 
sunse allora  la  soprainlendenza  dello  Stato,  e  sotto 
gli  ordini  del  Pontefice  stabilì  quei  regolamenti,  che 
si  erano  reputati  opportuni  ad  assicurare  la  tranquil- 
lità della  città  senza  portare  alcun  turbamento  nei 
suoi  diritti  municipali  (i).  La  condotta  del  Cardinale 
durante  la  sua  residenza  in  Firenze,  che  continuò 
quasi  per  due  anni,  somministra  una  prova  convin- 
cente tanto  dei  suol  talenti,  che  della  sua  modera- 
zione; e  non  ostante  l' altissima  dignità,  alla  quale 
fu  elevato  in  appresso,  può  riguardarsi  come  il  pe- 
riodo più  luminoso  della  sua  vita.  Coli'  intima  co^ni- 
zione,  che  egli  avea  dello  stato  della  oitlà,  e  col  te- 
nere d'  occhio,  e  temperare  ali  uopo  le  opposte  fa- 
zioni, egli  riuscì  a  toglier  di  mezzo  le  loro  dissen- 
sioni, o  a  distruggere  i  loro  progetti.  Senza  imporre 
straordinarie  gravezze  sul  popolo,  egli  diminuì  il  de- 
bito pubblico,  e  riempì  il  tesoro  di  .somme  conside- 
rabili. Sotto  la  di  lui  influenza  risorse  il  commercio 
della  città,  e  gli  abitanti  cominciarono  con  confidenza 
ad  impiegare  i  loro  capitali  nell'  acquisto  di  nuove 
ricchezze.  Mentre  con  queste  disposizioni  il  Cardinale 
si  guadagnava  il  rispetto ,  e  l'attaccamento  de' Fio- 
rentini, egli  diede  prove  della   sua  prudenza,  e  della 


(i)  Nerli  Commeut.  LU).  VI.  p.  i33. 
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sua  fedeltà  col  mantenere  una  continua  corrlspon- 
denza  colla  corte  di  Roma,  ed  una  dovuta  sommes- 
einne  al  Sommo  Pontefice,  al  di  cui  consiglio  egli 
ricorse  costantemente  in  tutti  i  punti  dubbiosi,  ed 
ai  di  cui  ordini  egli  strettamente,  e  fedelmente  si 
conformò. 

§  XIII. 

/  dominj  di  Urbino  sono  riuniti  a   quelli 
della    Chiesa. 

Il  potere,  del  quale  Fjcon  X  era  investito  sopra 
il  ducato  d'  Urbino,  era  ancora  più  assoluto  che  non 
quello  che  egli  esercitava  sullo  stato  Fiorentino.  In 
forza  dell'investitura  quella  sovranità  era  stata  estesa 
in  difetto  di  maschi  alla  discendenza  femminile  di 
Lorenzo,  e  la  sua  giovane  figlia  aveva  allora  diritto 
allo  scettro  ducale;  ma  facilmente  poteano  prevedersi 
gli  svantaggi,  che  nati  forse  sarebbero  da  un  tale  go- 
verno, e  Caterina  sotto  la  cura  dei  di  lei  potenti  con- 
sanguinei era  riservata  a  più  alti  destini.  Le  animo- 
sità, che  insorte  erano  tra  l'antico  Sovrano  di  quello 
stato,  e  Leon  X  nel  corso  delle  contese  nelle  quali 
erano  stati  impegnati,  aveano  opposto  un  ostacolo 
insuperabile  a  qualunque  riconciliazione  tra  di  loro  ; 
e  se  anche  il  Pontefice  si  fosse  mostrato  inclinato 
ad  un  accomodamento,  la  restituzione  dello  stato  di 
Urbino  al  Duca  sarebbe  stata  considerata  come  una 
eonfessione  per  parte  del   Papa,  che  nell'  espellere  i 


''7 

Buca  «3ai  suoi  domlnj  egli  avesse  commesso  un  atto 
d'  ingiustizia.  Ayentlo  adunque  smembrato  dapprima 
il  ducato  d'  Urbino  dal'a  fortezza  di  S.  Leo,  e  dal 
distretto  di  Montefeltro,  che  egli  diede  ai  Fiorentini 
come  un  compenso  per  le  spese  da  essi  fatte,  e  pei 
servigi  da  essi  renduti  nell'acquisto  di  que  dominj, 
egli  riunì  il  rimanente  di  quel  territorio  cogli  stali 
da  esso  dipendenti  di  Pesaro,  e  di  Sinigaglia  ai  do- 
rainj  della  Chiesa, 
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NOTE  ADDIZIONALI. 


NOTA    I. 


\4Ua  pag.  3  Tìn.   io  del  testo ,  dopo  le  parole: 
„  le  maggiori  disposizioni  alla  crudeltà.   „ 

Gap.  XIX.  §   I. 

Quello  di  cui  sì  parla  j  è  Sellm.  /,  secondo  figlio  dì 
Bajazet  II ,  che  rivoltalo  esseadom  coatra  il  padre  per- 
dette dapprima  una  battaglia  nel  l5ii;  ma  pare  riasci 
neir  aano  seguente  a  detronizzarlo,  e  tanto  validamente 
fu  sostenuto  dai  Giannizzeri ,  che  fu  preferito  ad  Achmet 
suo  fratello  maggiore.  Questo  avvenne  nell'anno  i5i2; 
e  Seìim  dopo  avere  avvelenato  suo  padre  tolse  pure  la 
vita  ad  Achmet,  ed  a  Korkud  altro  fratello  minore ,  che 
dicesi  fosse  uomo  pacifico  j  ed  amico  delle  lettere.  Si 
narra  pure ,  che  quest*  nltimo  avesse  fenduto  grandi 
servigi  a  Selìm  nel  tempo  delle  sue  sventure. 

Oltre  il  padre  j  ed  i  fratelli,  Selim  fece  pure  mettere 
a  morte  otto  de^  suoi  nipoti ,  e  varj  Bassa  ^  che  lo  aveano 
fedelmente  servito  in  diverse  occasioni.  Gli  storici  tutti 
lo  dipingono  nonostante  come  pieno  di  virtù,  coraggioso  , 
infaticabile  nelle  sue  occupazioni,  sobrio  ,  liberale,  aman- 
te della  giustizia,  e  dicono  che  oltre  il  farsi  leggere  le 
storie,  siccome  accenna  anche  il  sig.  Roscoe ,  egli  com» 
ponesse  versi  nella  sua  lingua  assai  elegeti. 


xoi.'xsiTuvjrp  4.S. 
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La  clisgrazia  de' Persiani  fo  cagionata  AaW  &\er  essi 
accordato  asilo  ad  Amiirat ,  figlio  dell' esiinto  suo  fratello 
maggiore  Achmfl.  Quella  guerra  fu  sfortunata  al  prin- 
cipio per  Selhn  ,  ma  in  appresso  egli  guadagnò  la  bat- 
taglia di  Zalderano  nel  iSii,  la  quale  viiloria  dicest 
essergli  cost^i'a  più  di  cin<|uanta  mila  uomini  ,  e  molti 
ancora  ne  perdette  nel  ritorno  al  passaggio  dell'  Eu- 
frate. 

Le  armi  contro  l'Egitto  portò  egli  nel  i5i6;  prese 
Aleppo  ,  e  Damasco  ;  e  si  impadronì  di  tutta  la  Pale- 
stina. Il  Cairo  non  fu  preso  se  non  nel  i5i7,  e  l'in- 
felice Sultano  Tomembey  ,  creato  da  poco  dai  Mamelnc- 
clii  ,  fu  trovalo  iu  una  palude  ,  dove  si  era  nascosto  ,  e 
fu  appiccato  ad   una   porta  della  città. 

Il  pensiero  di  portare  le  sue  armi  centra  i  Cristiani , 
e  di  attaccar  forse  V  Italia ,  fu  coucepiio  da  SeUm  ia 
Ef^ilto  ,  ma  poco  potè  durare  lo  spavento  dell'  Europa  , 
perchè  appena  nel  i5lQ  egli  parti  dall'Egitto,  e  nei 
t520  morì  di  peste  nella  Tracia,  mentre  portare  si 
faceva  ad  Andriaopoli.  Non  si  vede  adunque  ben  chiaro, 
come  gli  Italiani  ,  e  specialmente  il  Papa  potessero  allar- 
marsi pei  preparativi  guerreschi  ,  che  anche  secondo  il 
sig.  Ro^coe  ,  Sehm  faceva  in  Gostantiuo[ioli  por  una 
nuova  spedizione  ,  se  egli  nel  ritorno  dall'  Egitto  a  Co- 
stantinopoli fu  attaccalo  dal  bubone  pestilenziale.  Foi-se  i 
Veneziani  furono  i  più  intimoriti  ,  e  sparsero  lo  speveoto 
in  tutta  r  Italia  ;  ed  infatti  il  sig.  Hoscoe  non  cita  che 
le  memorie  di  Sagredo  ,  scrittore  il  più  d«ll€  volte  esa- 
geralo. 

Si  dice  ,  che   Selint  mantenesse  una  disciplina  se"eris- 
sima  nelle  sue   truppe;    che    non    si    lasciasse    governare 
Leone  X     Toni.    fili.  4 
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dai  suoi  Visir  ;  che  si  Tacesse  radere  ,  e  che  dicesse  : 
?j  Io  non  porto  barba  ,  come  i  miei  predecessori ,  perchè 
9»  non  voglio ,  che  i  miei  ministri  mi  afferrino  per  il 
55  mento  •>•>.  Egli  fu  il  primo  a  fondare  una  biblioteca 
pel  serraglio ,  la  quale  diceasi  composta  di  circa  qu£»ttro 
mille  volumi ,  Turchi ,  A.rabi ,  e  Persiaui.  I  libri  Greci 
n^  erano  esclusi. 

II. 

Alla  pag.  9  Un.  6  dopo  le  parole 
„  alla  pena  della  scomunica  ,,. 

Gap.  XIX  §  II. 

Riuscirà  strano  a  molti  lettori  il  vedere  un  Papa ,  che 
comanda  a  tutti  i  potentati  d'  Europa ,  e  che  loro  in- 
giunge sotto  la  comminatoria  delle  pene  canoniche  ciò 
che  far  debbano  negli  affari  più  gravi  concernenti  i  loro 
stati,  e  specialmente  per  riguardo  alla  guerra,  ed  alla 
pace.  Queste  idee  sono  tanto  lontane  del  sistema  della 
poliiica  attuale  ,  che  è  forza  di  ricercarne  1'  origine  ,  e 
qualche  rimoto  vestigio  nei  tempi  di  mezzo.  1  prioii 
Pontefici  furono  conienti  di  presedere  alla  Chiesa  Cri- 
stiana ,  e  non  si  ocniparono  che  degli  affari  della  reli- 
gione ,  e  del  culto.  Ne' tempi  di  mezzo,  dopo  che  la 
reli'Mone  Cristiana  divenne  in  quasi  Jnite  le  provincie 
dell'Europa  religione  dello  Stato,  ed  i  principi  si  gloria- 
rono di  fare  omajrgio  alla  Sede    Romana  dell'  autorità  loro 

no 

e  del   loro  potere  ,   i  Pontefici  cominciarono  a  prender  parte 
negli  affari    temporali  ,    e    col    consiglio    dapprima  ,     poi 


/ 
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anche  coi  precetti  ,  e  coile  pene  canoniche  turbaroao 
spesse  volte  l'  autorità  tenaporale  nell'  esercizio  delle  sue 
fnnzioai.  Le  crociate  produssero  una  grandissima  esten- 
sione dei  diritti  usurpati  dal  poterò  ecclesiastico  sul 
laicale;  e  quelle  guerre  considerate  come  guerre  di  re- 
ligione, furono  spesse  volte  ordinale,  organizzate  ,  dirette^ 
o  per  lo  meno  influenzate  da'  Papi.  Quindi  nacque  ,  che 
molte  imprese  non  si  cominciavano  senza  l'assenso  dei 
Romani  Pontefici  ,  e  che  anche  ne'  tempi  successivi  i 
Sovrani,  che  aveano  tra  loro  qualche  dissensione,  si 
rimettevano  spesso  alla  decisioiu;  dei  Pontefici ,  e  studia- 
vansi  di  avere  il  loro  consentimento ,  e  la  loro  appro- 
vazione prima  di  portare  iu  uno  o  in  altro  luogo  le  armi 
loro.  Questa  pratica  durò  fino  alla  fine  del  XIV  secolo  a 
e  se  ne  veggono  gli  esempj  anche  nei  pontificali  di 
Alessandro  VI ,  e  di  Giulio  li,  predecessori  di  Leon  X. 
A  questo  principio  di  una  subordinazione  della  podestà 
civile  alla  ecclesiastica  ,  se  non  altro  tacitamente  consen- 
tila ,  debbono  pure  riferirsi  le  concessioni  delle  pro- 
vincie  oltremarine  nuovamente  scoperte,  falle  da  Euge' 
nio  IF ,  da  Niccolo  V,  ài  Sisto  IV ,  àà  Alessandro  VI, 
e  da  Leon  X  medesimo ,  delle  quali  si  farà  menzione: 
nel  capo  XX  di  quesl'  opera. 

Ma  non  era  questo  io  allora  il  solo  fondamento  ,  al 
quale  si  appoggiassero  le  pretese  papali  sulle  disposizioni 
relative  alla  pace,  o  alla  guerra  nei  diversi  stati  dell'Eu- 
ropa. Il  bisogno  di  un  equilibrio  tra  le  diverse  potenze 
nom  fu  mai  tanto  intimamente  sentito,  quanto  nel  se- 
tolò XIV,  giacche  dapprima  noi^  potè  sussistere  se  noj^ 
per  caso  ,  e  si  vide  più  volte  rovesciato.  In  quel  secolo 
ei  volle  formare  di  quel  necessario   equilibrio  un   sistema 


politico,  e  non  mancano  sorUtori ,  i  quali  pretenc^ono  , 
che  in  Italia  sia  naia  l'idea,  e  siatisi  posti  i  fondamenti 
di  un  tale  sistema.  Questo  abbisognava  necessariamente 
di  un  centro,  massime  al  momento  della  caduta  del  re- 
gime feudale  j  e  della  formazione  di  molli  piccoli  stati, 
che  tutti  ricorrer  doveaoo  alta  protezione  de'  grandi  ;  e 
oentro  di  quel  sistema  parve  ,  che  altro  non  potesse 
essere  se  non  la  Sede  Romana  ,  alla  quale  tutti  i  prio^ 
cipi ,  e  tutti  gli  stati  tributavano  rispetto ,  e  veoerazione. 
Quindi  nacque  ,  che  anche  Leon  X  esercitò  aaa  influen- 
za grandissima  sul  temporale  governo  degli  s'ati  ;  che 
egli  cf-minciò  il  suo  Pontificato  coli'  esortare  tutti  i  prin- 
cipi alla  pacificazione  generale,  il  che  in  vero  era  pie- 
namente ooDSeatanco  alla  sua  dignità,  al  suo  uffizio,  al 
6U0  ministero  ;  ohe  Leon  X  trattenne  alcuna  volta  i  piìt 
gi'andi  Sovrani  dal  portare  le  loro  armi  in  Italia  ;  che 
egli  fece  oonchiudere  la  pace  tra  i  monarchi  di  Francia 
e  d'Inghilterra;  che  egli  cercò  di  intervenire  anche  alla 
elezione  dell' Imperadore  ;  che  egli  finalmente  stese  la 
6ua  autorità  sulle  Indie  ,  e  cercò  di  migliorare  la  con- 
diziotift  politica   degli   Indiani, 

Non  ò  dunque  maraviglia  se  su  queste  basi  ,  e  cou 
questi  principi,  egli  occupato  del  grande  ogfretto  di  preve. 
nire  una  invasione  de' Turchi,  e  forse  di  liberare  la  Gre- 
cia, di  ricuperare  le  terra  Santa,  di  rovesciare  il  potere 
de*  Turchi ,  e  di  fondare  uu  nuovo  impero  d'Oriente, 
comiacìò  dall'iugiugnere  forzatamente  una  tregua,  affine  di 
poter  rivolgere  learmi  dell'Europa  tutta  centra  il  comunre 
nimico  <lella  Cristianità.  Sussisteva  in  apparenza  il  motivo^ 
per  il  quale  la  Side  Romana  avca  più  volte  diiiposto 
delle  armi  dei  potentati  d'Europa;  sussisteva  l' iuflueoza., 
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che  i  Papi  acquistala  aveano  sopra  gli  affari  paPticoìari , 
e  politici  delle  poteaze  medesime  j  sussisteva  il  conceduto 
diritto  di  intervenire  nelle  loro  dissensioni,  e  sussisteva 
quella  venerazione  straordinaria  ,  che  al  capo  della  Chiesa 
si  prestava  come  a  centro  del  sistema  politico  d'  equili- 
brio  tra   i  diversi  stali. 

Sebbene  però  la  politica  di  que'  tempi  tanto  lontana 
fosse  dai  principi  <^e!la  politica  odierna,  si  vede  tuttavia, 
chft  i  gabinetti  de'priocipi  s'accorsero  del  pericolo,  che  fors* 
il  Papa  non  avea  scoperto  ,  che  una  guerra  di  tutte 
le  potente  ,  e  la  spedizione  di  tutte  le  forze  dell'  Europa 
contro  gli  infedeli  avrebbe  per  avventura  cagionato  la 
rottura  di  quell'equilibrio  medesimo,  che  la  maggior 
parte  degli  stati  interessati  erano  a  conservare.  Quindi 
mentre  fu  concordemente  accettata  ,  e  consentita  la  tre- 
gua,  l'alleanza  proposta  non  fu  ritenuta  se  non  cdme 
difensiva  3  il  Papa  non  fu  nominato  che  iu  apparenza  ^ 
e  quasi  illusoriamente  ,  capo  della  lega  ;  non  si  mise  ÌA 
campo  alcuna  armata  contro  i  Turchi;  e  questo  fu  forse 
r  ultimo  esempio  dell'  intervento  de'  Romani  Pontellci 
oelle  relazioni  puramente  politiche  degli  slati ,  e  nelle 
disposizioni  della  pace  ,  e  della  guerra  colla  comminat«- 
ria  delle  censure  ecclesiastiche^. 
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ni. 

Alla  pag.   12  alla  fine  del  §  IF  Cnp.  XVlìl. 

Dopo  quello  che  si  è  dello  nella  nota  antecedente  ,  noo 
parrà  tanto  strano,    cbe    il    Papa    calcolasse    sopra    una 
immensa  somma  di  danaro  ,  che  si    sarebbe  iu  occasione 
della  guerra  conlra    i    Turchi    raccolta      colle    volontarie 
contribuzioni  dei  Sovrani  dell'  Europa  ,    e  con  una  tassa 
Forzata  imposta  sopra  i  loro  sudditi;  che  il  Papa  assegnasse 
a  ciascun  Sovrano  il  suo   contingente  in  danaro,  ed  in  ar- 
mi, e  fino  il   numero,  e    la    qualità    delle     armi,   o  sia 
delle  truppe  3  che    fornir  si    doveano ,     e    perfino    che  il 
Pontificio   tesoro    si    fosse    riempito    colle    contribuzioni  , 
che  realmente  si    ottennero    tanto  dai   laici  ,  quanto    dagli 
ecclesiastici  ,  per     mezzo    degli    Agenti    Pontifici  ,    spediti 
alle  varie  corti ,     come    si    vede    nel    successivo   §   V.  Il 
conseguimento    di     quelle    somme,     delle    quali   LéCOll   X, 
trovatasi  sempre    a    cagione  della  sua  liberatila  ,  e  d«' suoi 
impegni ,   nel  più  urgente  bisogno,  fecero  nascere  il  pen- 
siero   non   solo   nei   nuovi    riformatori  ,   che  commentarono 
r  orazinoe    pronunziala     dai    legati     Pontific}    alla    Diela 
dell'Impero,    ma    anche  in  alcuno  dei  cattolici  medesimi, 
che  tutto  quel     grande  edifizio  ,    quel    grandioso    disegno 
di  rivolgere  contra  i  Turchi   tutte    le  forze    dell'  Europa  j 
non    fosse  tanto  prodotto  dallo    spavento ,  o  da  un  ragio- 
nevole  timore ,  che  si    avesse  della  invasione     degli  infe- 
deli ,  quanto  da   un   timore  e  da  uno    spavento    simulato 
per  avere   cosi   il    loro   pretesto  di   ricavare  dai  diversi  stali 
d«ir  Europa  quelle  sommej  che  forse  prodotte  non  avea  la 
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promulgazione  deUe  indulgenze.  Abbiamo  infatti  teda-- 
to  nella  nota  I.  l' improbabilità ,  che  SeVm  attacC'ato 
dalla  peste  nel  suo  ritorno  dell'Egitto,  ed  ansiosi  di 
farsi  portar  subito  ad  Andrinopoli  ,  nel  qual  viaggio  meri, 
facesse  in  Costantinopoli  grandiosi  preparativi  per  una 
spedizione  contra  1'  Italia ,  o  contro  alcuna  altra  parte 
dell'Europa;  e  le  lagnanze  per  gli  attentati  de' Turchi 
non  erano  forse  appoggiate  ,  che  all'  eccessivo  timore 
de' Veneziani ,  «d  alle  lettere  di  alcuni  governatori  della 
Dalmazia  j  ì  di  cui  paesi  limitrofi  ai  dominj  Ottomani 
^rano  sempre  stati  soggetti  alle  scorrerie  de'  Turchi  , 
senza  che  questo  oggetto  interessar  potesse  tutti  i  mo- 
narchi dell'Europa. 


IV. 


Alla  pag.  23  Un.  4  dopo  le  parole   „  recarsi 
personalmente  a  Roma.    „ 

Gap.  XYIII  §  VI. 

Da  tutto  il  contesto  di  questa  storia  si  vede  ,  quanto 
in  quel  tempo  la  politica  dei  diversi  st^ti  dell'  Europa 
fosse  tenace  di  quel  sistema  d' equilibrio  delle  potenze  , 
del  quale  si  è  parlato  nella  nota  II ,  e  del  quale  si  ri- 
guardava come  centro  la  Santa  Sede.  Questo ,  unitamene 
ad  altri  diritti  rappresentativi  a  poco  a  poco  guadagnati 
dai  Pontefici  sugli  Imperadori,  dava  ai  primi  la  facoltà  di 
immischiarsi  nelle  elezioni  de'  secondi ,  e  quindi  sempre 
maggiore  diveniva  l' influenza  della  corte  di  Roma  sugli 
affari   «lai  diversi  stati»  e  sul  sistema  politico  dell'Europa. 


')6 

Si  vede  pery  dalia  scoria  m?i4esima  ,  ohe  i  Soriani  c«^ 
miucia«au0  già  ad  illuminarsi  sui  loro  veri  interessi  ;  e 
che  lungi  dal  rimettersi  ciecamente  a  quello  che  vene- 
lavauo  per  capo  della  Religione  ,  e  riguardavano  per 
romune  consenso  come  centro  di  un  sistema  politico  , 
cercavano  a  vicenda  di  inQuenzare  questo  centro  mede> 
«imo  ,  e  di  rivolgerlo  alle  loro  viste  pel  bene  loro  pri- 
vato ,  o  pel  pubblico,  siccome  avvenne  io  questo  caso, 
nel  quale  senza  un  concorso  straordinario  di  circostanze^ 
mantenuto  si  sarebbe  l'equilibrio  politico,  e  Carlo  V 
Bon  avrebbe  riunito  fanti  stali  sotto  ii  suo  dominio  ,  né 
laute  dignità  nella  sua  persona. 

V. 

Alla  pag.    20   dopo  la  nota   (2). 

Gap.  XVIII  §  VI. 

E  cosa  singolare  il  vedere  come  il  Pajia ,  Francesco  I, 
e  Carlo  d'  Austria  ,  che  fu  poi  Carlo  f,  cercavano  a 
vicenda  di  ingannarsi  1'  nn  1'  altro  ,  facendo  anche  oggetto 
intermedio  de'  loro  politici  stratagemmi  1'  Imperatore 
Massimiliano.  Il  Papa  cercava  di  tener  a  bada  Cnrl(t 
u'  Austria,  e  burlava  Massimiliano  ;  Carlo  invocava  l'  ajuto 
di  Francesco  presso  il  Papa  ;  Francesco  prometteva  al 
Papa  quello  che  mai  non  intendeva  di  tentare;  il  Papa 
era  egualnaente  avverso  all'  ano  ,  ed  all'  altro  ;  Massimi- 
hano  prendeva  ncll'  aspetto  più  serio  le  proposizioni  sub- 
dole ,  che  gli  si  facevano;  alcuQO  non  dubitava  del  Papa, 
«d  il  Piipa    burlava    tutti.       ....   Questo    complesso  di 
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iiiaDieggi  3  e  (il  lotrighì  politici  non  avrebbe  potuto  tomai- 
in  onore  della  corte  Romana  ,  né  del  Papa ,  né  della 
santità  del  suo  mioistpro^  se  non  si  fosse  potuto  stac- 
care l'idea  del  Sovrana  temporale,  e  del  centro  del 
sistema  politico,  da  que  la  del  capo  della  Chieda  Cri- 
stiana ,  e  del  centro  ctUa  occlesiastioa  podestà.  —  Il 
seguito  di  questo  paragrafo  spiega  più  evidentemente  la 
ragionevolezza  di  queste  operazioni,  e  mostra  all'evidenza 
con  quali  fini  di  politica  puramente  umana  ,  {  per  nou 
dire  anche  bassa,  e  \riziosa  )  agissero  in  que' tempi  i 
Papi,  e  tra  questi  un  Papa  illuminato,   e  generoso. 

VI. 

Alia  pag.   24  alla  Jne  del  §   FI  Cap.  XFJIL 

Col  paragrafo  sesto  si  "hiudono  i  fatti  dell' anno  i5i8; 
ma  noi  non  dobbiamo  laciare ,  che  si  tronchi  questo 
periodo  senza  registrare  «  avvenimento  ,  il  quale  es- 
sendo di  sua  natura  interesante  non  tanto  per  Milano  , 
quanto  per  tutta  l'Italia,)  diviene  ancor  più  in  questo 
luogo  per  la  relaaione  imiBdiata  che  ha  colla  storia  di 
Leon  X ,  e  per  l'  onore ,  che  fa  riflettere  sulla  di  lui 
memoria. 

Pii!i  volte  si  è  parlato  ii  quest'  opera  del  celebre  ma- 
resciallo Gloan  Jacopo  Trmlzi,  e  noi  lo  abbiamo  1'  ultima 
volta  veduto  impegnato  a  «fendere  la  sua  patria  centra 
le  armi  imperiali,  resisterecon  coraggio  alle  insinuazioni 
dei  Francesi  medesimi  intiioriti  ,  prendere  le  disposizioni 
più  savie  per  la  difesa  del  città  ,  ed  indurre  con  in- 
gegnoso stratagemma  l'Imp-adore  ad    uua    fuga    vergo- 
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gnosa ,  per  lo  che  il  magno   Trhuìzio    fa    òeUo   padre , 
e  conservatore  della  patria.  Questo  grand'  uomo  governò 
alcun  tempo  Milano ,  nel  quale  ufiìcio    mostrò    il    dolof 
suo    di    dovere    per    soddisfare   V  esigenza    del    monarca 
Francese  imporre  gravose  tasse  ai  suoi   concittadini  ;    in- 
dusse quindi  gli  Svizzeri  alla   pice    col    re    di    Francia , 
né  fa  questo  forse  il    più    piccalo    de*  servigi  ,     che  egli 
fendesse  a  quella  corte  ;  assestò  in  seguito  i  suoi    dome- 
stici affari  ,  e  si  diede  a  vivere  in  patria  splendidamente. 
Ma  l'invidia  e  la  calunnia  seguono  sempre     davviciuo  il 
merito,  e  la  fortuna,  e    non    si    trattengono    dal    perse- 
guitare anche    l'uomo     tranquillo,  che    già  si   è  distolto 
dai  pubblici  affari.   Il  sig.   de  Lttfrec  ,  aggravato  da   de- 
biti straordinarj   vole.i    sotto    coore    di    bisogni    pubblici 
imporre  una  tassa  straordinaria  alla  città  di  Milano  ;  bra- 
mava   per    ciò    il    consentimeno    de'  magnati  ,    e    quello 
pure  del    Trivulzìo  ;  ma  quesl'  amante  del  bene  della  sua 
patria  si  oppose  eoa  coraggio  alle  sue  domande.  Irritato 
il  Francese  giurò  la  sua   perdta  ,  e  mise  in   campo  coa- 
tra   il    buon    vecchio    una    qiantità    di    accuse.  Era  tr^ 
queste  la  impulazioue  di  avei  favorita    la    fuga  del  car- 
dinal de'  Medici  dopo  la  batiglia  di  Ravenna  j    avveni- 
mento, che  quand'  anche    fose    stato    prodotto    dalla  di 
lui  sola  autorità  ,  sarebbe  tcnato  in   di  lui  onore ,    non 
venendo  per  tal  fatto  comprmesso  il  servigio  del  Sovrano, 
ai  di  cui  stupendi   egli  mililva  ;    e    si    aggiugneva ,  che 
il    Trivulzio  mirasse   ad    usrpare    il    dominio    della  sua 
patria ,  e  che  in  ciò  preval*  si   volesse   dell'  ajuto    degli 
Svizzeri ,    e    fors'  anche    dea    protezione    de'  Veneziani  , 
al  servigio    de' quali    militai     Teodoro     Trivulzio  di   lui 
^u£;ino.  Raro  avviene,  che  e  calunnie    non    trovino  ao- 
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oesso  presso  ai  troni;  ed  II  maresciallo  fu  costretto  mal- 
grado la  grave  sua  eia ,  malgrado  la  sua  non  ferma 
salute,  di  andare  alla  corte  di  Francia  a  giustificarsi  , 
cosa  che  il  cardinale  di  Bilhiena  ecrivea  nel  mese  di 
luglio  i5i8  a  Lorenzo  de  Medici  duca  d'Urbino  ia 
termini  della  pivi  grande  maraviglia.  Gli  storici  Francesi 
medesimi  j  e  tra  gli  altri  il  sig.  Gaillard  ,  che  la  storia 
scrisse  di  Francesco  I ,  si  sono  interessati  a  mostrare 
l'insussistenza  di  quelle  accuse;  pure  è  costante,  che 
egli  fu  alla  corte  mal  ricevuto,  e  che  oppresso  dal- 
l'afflizione, e  dal  rammarico,  si  ammalò  presso  Cbar- 
tres.  Di  questo  accidente  mostrò  dispiacere  anche  il  Re  , 
ed  il  Pontefice  Leon  X  col  mezzo  del  suo  nunzio  ,  e 
eoo  sua  lettera,  il  tenore  della  quale  è  stato  conservato 
dal  Muralto  ,  lagoossi  del  modo  ,  con  cui  quel  re  avea 
trattato ,  forse  per  dar  retta  alle  calunnie  degli  invidiosi 
e  maligni  uomini,  un  personaggio  della  condizione,  e 
dpU'età  del  Trìvulzio,  e  tanto  benemerito  della  Francia. 
Bello  è  il  vedere  un  Papa  interessato  ad  esaltare  il  me- 
rito ,  ed  a  vendicar  l*  innocenza  di  un  uomo  illustre! 
Il  re  spedì  medici  a  visitare  1'  infermo  ,  e  gentiluomini 
a  consolarlo  ,  ma  non  era  più  tempo.  Il  magno  Trìvul- 
zto  dopo  avere  aderapiti  tutti  i  doveri  della  religione , 
morì  il  giorno   5  dicembre    i5i8   all'età  di   '58  anni. 

Ne  qui  si  arrestarono  le  cure ,  e  le  sollecitudini  pa- 
terne di  Leon  X  a  favore  di  quel  grand'  uomo ,  e  della 
di  lui  famiglia  ;  giacché  pochi  mesi  dopo  egli  spedi  da 
Roma  un  breve  a  Francesco  Trivuhio  Marchese  di  Vi- 
gevano ,  e  Conte  di  Mnsocco ,  dal  quale  si  raccoglie, 
quanto  grande  fosse  la  stima  che  quel  Pontefice  nudriva 
pel  di  lui  avo .,    1«    «onsolazioni  ,    eh»    egli    branaava  di 
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dare  alla  famiglia  ,  1^  interesse ,  cte  prendeva  ad  tinà 
lai  perdita  ,  e  le  pratiche  ,  che  egli  facea  presso  la  corte 
di  Francia  onde  premuoverne  i  vantaggi.  Noi  crediamo 
opportuno  di  inserire  questo  breve  tanto  ouorevole  pet 
Papa  ,  quanto  per  la  memoria  del  maresciallo  Trhulz'io^ 
che  serve  in  qualche  modo  a  completare  questo  tratto 
di  storia  ,  intieramente  oramesso  dal  sig.  Roscoe.  Il  breve 
è   del   teucre  seguente  ; 

Leo  P.  P.  X 

^,  Dilecte  fili  salutem  et  Apostolicam  Benedìctionem.  ,, 

54   Acceptis  litteris  tuis  quibus  obitura  B.    M.    Joannis 

55  Jacobi  Trivultii  avi  tui   nobis  significasti  ,    vón    potni- 

»  mus  secundura  carnem  non  commoveri  praecipua  enim 

,w  charitate  illum  prosequebamur  ,  et  intimo  animi  affectu 

55  eum  diligpbamus  uti  nostri  et  apostolicae  sedis  observap- 

55  tissinium  et  familiae   nostrae    mutua  benivolcntia  devin- 

w  cium  j     ac    omnibus  dotibus   tum  animi  tura   corporis, 

55  quae  in   egregio   raiiitiae  duce,  tum    Domi    quam   foris 

55  desiderari    pdfcsunt    praestantissimum  ,    cujus  pracelara 

55  gesta  sibi  gloriam ,    tibi    vero    ac    posteris     tuis  decus 

55  compararunt.  Sed  ubi  a  dilefctO  filio   nostro    Angustino 

55  Sanati  Adriani  S.  R.  Ecc.  Diacono  Cardinali  Trivultio 

55  qui  luas  nobis  litlsras  dedit  de  illius  catholico  transita, 

5»  deqoe  tua  optima  indole  ceriiiores  fajti    fuimtis ,  magaa 

55  ex    parte    lenita    est    molestia    nostra    speramua    enim 

S5  illum  apud    Jesum    Christum    (  quem  religione  ooluit  ) 

5?  mercedera  gratiamque  inveuturum,  et   te  in  conservan«« 

»  da  augeodaqa«  faisilia  Tiivuhia  illiue    omaibuf  in  re- 


5»  bus  virtutem  atqae  prn(ìenliam  esse    sequulurum.  Ve- 
»  rum  quia  baec  est  humani   generis  conditio  ut    omnes 
?j  moriamur ,    eaque    lege    io    hunc    mundara    venimus , 
55   ut  ab  ilio  exeamus  ,  nobilitalem   tua  hortamur  in  Do- 
95  mino  ,  ut  auimum  a  maerore  revoces  et  aequo  animo 
sf  foras ,  quod  necessilati    naturae    tributum    est ,  diviue- 
59  que  voluQtati  acquiescas.  Diu  etenim  ac  satis  vixit  avus 
55  tuus  ,  quoniam  semper  cum   virtute  vixit ,  neque  eum 
w  tibi    perpetuo,    ged    ad  tempus  concesserat  deus,  qui 
99   neque  quicquam  abstulit  tuum  ,  qaoniara  repe'.cre  di- 
55  gnatus  est  suum.  lileque  ea  jam  erat  aetate  ut  imma- 
■y")   tura   non   sit  morte  subtraclus  ,    ejusque    propterea  ab 
59  bac  vita   discessus  non     adraodum    gravis    esse    debuit. 
55   Tametsi  avus   tuus  morluus   non   est  ,    dilccte   fili  ,   sed 
59   ab  hac   mortali  ad  immortalem  vitara   migravit.   Qui  et 
99   in   animis   ac   memoria    horoiuum    ob   res   maguas   a   se 
95  gesfas  quas  nulla    aetas    obsoletura  est  ,  vivit ,    et  Deo 
59   Salvalorique  suo  vivit.   Quarum  rerum  eogitatio  ,  mae- 
55  rorem  tibi  demere  potest.    Quamobrera    dilecte    fili   tu 
55  in  quo  ebaro    Nepote    et    spes    et  omnis  avi   fui  cura 
99  erat  posila  ,  cum  Pei  ac  beaedictione  nostra   praestan- 
59  les  semiias  darà  vestigia,  insignes  virtutes  illius  ,  qnas 
ì)  libi  o»mu!atissime  ostendit ,  non  lacrimis  ,  scd  merilis 
99   laudibus ,  et  animarum    suffragiis    persequaris  ,     teque 
S9  tali  avo  dignum  praebeas.  Nos  q\iidem  prò  ea  charitate 
5-  qua  illum  prosequebamur ,  c»mmodis    et    honori   tuo  , 
59  quantum  cum  Deo  licebit  nunquam  deerimus  et  qnic- 
99  quid   per  nos   oum  hujus     Sanotae     Scdis    decere    fieri 
55  poterit,  nobilitati  tuae  pollicemnr ,   omnia  enim  a  nobis 
y>  sperare  potes ,  quae  a  pientissimo  patre  io  filium  prae» 
r>  stari  possunt.  Jaiuque  Cbarissimo  in  Christo   Elio  oo« 
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5>  stro  Francorum  regi  Chrislianissimo  res  tuas  commen- 
»  davimus,  Animam  véro  Avi  tui  assiduis  praecibas  al- 
ss  tissirao  etiam  commendaviraus.  Q«ii  sicut  illum  ea  loa- 
ss  gitudine  dierum  opplevit,  qua  pauci  repicri  meruerunt, 
ss  et  eum  non  niediooriter  honestavit  et  ornavit  in  ler- 
9s  ris ,  ita  et  ejus  animae  majore  in  caelis  sua  piotate 
ss  indulgere  dignetur.  ss 

ss  Datura  Roraae  apud  Sanclura  Petrum  sub  aanulo 
55  piscatoris  die  XXIV.  decembris  M.  D.  XVIII.  Poati&- 
55  catus  nostri  anno  sexto.  in 

Evangelista. 
A  tergo. 

»  Dilecto  filio  nobili  Vito  Francisco  Trivultìo  Mar- 
ni chioni  Figlevani  j  el  Misochi  Corniti,  ss 

VII. 

Jlla  pag.  32  dopo  lanata  (i)  della  pagina  precedente. 

Gap.  XVIII  §  Vili. 

Tutti  coloro,  ohe  avranno  guslalo  l'esame  del  proble- 
ma storico ,  se  là  riforma  promossa  da  Lutero  avreblìe 
«.vuto  luogo  nel  caso ,  che  invece  di  Leon  X  avesse  al- 
cun  altro  occupato  la  sede  pontificia ,  da  noi  inserito 
nel  volume  VL  pag.  323  ;  non  potranno  lasciare  d' in- 
teressarsi all'esame  di  allro  problema  naturalmente  na- 
scente dalla  nota  (i)  apposta  dal  sig.  Roscoe  alla  pag. 
3i  ,  e  che  potrebbe  concepirsi  in  tal  modo:  se  la  rifar, 
ma  medesima  avrebbe  avuto  luogo  nel  caso ,,  che  invece 
di  Carlo  V ,  avesse    Federico   di  Sassonia    occupato    H 
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trono  Imperiale.  Rammenta  infatli  l'Autore  in  quella 
nota  ìina  eircostaoza  bea  osservata  da  tutti  gli  storici  di 
quel  tempo,,  che  la  corona  imperiale  era  stata  dagli  altri 
elettori  offerta  a  quel  Duca  ,  e  che  egli  magnanimarriente 
la  rifiutò.  Il  re  d'Inghilterra  mostrava  egli  pure  desiderio, 
ohe  Federigo  accettasse  quella  dignità  ;  il  re  di  Francia, 
non  potendola  ottener  per  se  stesso  ,  sarebbe  convenuto 
io  questo  sentimento,  e  non  era  forse  lontano  da  un  tal 
volo  il  Papa  medesimo  5  al  quale  scio  stava  a  cuore., 
ohe  r  impero  non  fosse  conferito  a  Carlo  F,  o  al  re  di 
Francia. 

Sembra  a  tutta  prima   doversi      supporre,    che  essend© 
Federigo  elettore  di  Sassonia  il    Sovrano  immediato  ,    ed 
il  protettore  di   Lutero ,   egli  avrebbe   potuto  ,  assumendo 
la  dignità  imperiale,    sostenere  la  di  lui  causa,   promuovere 
i  di   lui  interessi,  rinforzare  ed  estender  e   il    di   lui    par- 
tito ,   e  rendere  più  formidabile   alla  corte  di  Roma ,    ed 
a  tutta  la  Chiesa    cattolica    l'opposizione    di    Lutero,    e 
de' suoi    seguaci.   Questo  infatti  è  quello,  che  si    immagi- 
navano i  cattolici  di  quel    tempo ,    e   specialmente  i  par- 
tigiani  più  zelanti  di   Roma,   i  quali,   per  quanto  era  in 
poter    loro,   si   studiavano    di  favorire,   e  di    promuovere 
la  nomina  dell'  imperadore    Carlo  V.  Eppure,  ove   si  entri 
in    questa   discussione   coi   veri   principi   della   filosoHa,   ac- 
compagnati  dai  lumi   della   storia  ,   si    vedrà  ,   che   l'unico 
mezzo   di   evitare    gli    effetti    disgraziati  ,    ed    incalcolabili 
della    riforma,   di   impedire   lo  scisma,,   di   troncare    forse 
Fadicalmeute   quelle    mal   augurate   controversie  ,  che  lace- 
rarono   per   sì   iunijo   tempo  il   mondo  Cristiano  ,    sarebbe 
slato  appunto  l'  elevazione  di  quel  principe  alla  imperiai* 
^i^ait^. 
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Federico  di  Sassonia ,  sopraonomìnalo  il  Saggio  ,  ci;e 
durante  l'impero  di  Massimiliano  fu  capo  sovrano  del 
6UO  consiglio  ,  e  suo  Vicario  generale  ;  che  governò  per 
lungo  tempo  con  moltissima  prudeuza  gli  affari  polilici 
della  Germania  ,  che  all'  epoca  stessa  della  elezione  di 
Carh  V  molta  cura  si  prese  per  mantenere  la  libertà 
degli  stati  ;  Tiomo  illuminato  e  giudizioso  ,  era  al  tempo 
etesso  buon  cattolico  ,  e  lo  provano  evidentemente  le  sue 
lettere  a  Leon  X ,  scritte  in  occasione  de'  primi  movi- 
menti dei  riformatori,  che  il  sig.  Boscoe  ha  accennate. 
Si  dice  comunemente,  e  si  mette  in  avanti,  massime 
dagli  scrittori  di  quel  tempo  parziali  della  Romana  cor- 
te ,  che  egli  proteggesse  Lutero  ,  i  di  lui  seguaci  ,  e  le 
di  lui  opinioni.  Questo  non  potrebbe  provarsi  io  alcun 
modo  dall'  esame  degli  atti  ,  che  passarono  tra  la  prima 
opposizione  fatta  da  Lutero  alla  promulgazione  delle  in- 
dulgenze ,  e  la  sua  finale  condanna  ;  e  tanto  è  vero  que- 
6lo  ,  che  Leon  X  mandò  ancora  sul  finire  dell'anno  i5i9 
la  rosa  d'oro  benedetta  all'Elettore  di  Sassonia,  come 
a  principe  benemerito  della  Santa  Sede  Apostolica.  Il 
»ig.  Roscoe  medesimo ,  il  quale  ha  più  volte  parlato 
della  protezione  accordala  da  quel  Sovrano  a  Lutero  ^ 
confessa  egli  stesso  nel  segaenle  capitolo  XIX,  che  egli 
non  aveva  apertamente  sposato  la  causa  della  riforma  ,  né 
de'  riformatori  ,  e  ohe  soltanto  non  aveva  opposto  osta- 
colo ai  progressi  delle  nuove  opinioni.  Federico  non  pro- 
leggeva Lutero  avanti  la  sua  condanna  ,  non  proteggeva 
il  teologo,  non  proteggeva  l'autore  di  nuove  opinioni: 
egli   nrntegscva  soltanto  1'  nomo  ,   il   suddito  ,   lo  scrittore  : 

O  I  DO 

e  la   protezione  sua  a  questo  oggetto   limitavasi,   come  si 
è  già  veduto  di  sopra ,  che  condannato    aon   fo»se  senza 
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essere  senllto ,  e  senza  che  ad  uà  convenevole  esame,  e 
ad  uà  solenne  giudizio  fossero  sottoposti  i  di  lui  scritti. 
Questo  egli  fece  intendere  al  Papa  colle  sue  lettere  j 
questo  egli  dichiarò  agli  agenti  poiitificj  ,  ne  mai  si  op- 
pose ai  mezzi  di  conciliazione ,  che  con  Lutero  furono 
adoperati.  Se  egli  non  ricevette  con  molto  favore  l'in- 
viato Miltìtz  ,  ciò  fu  prodotto  da  altre  cagioni,  che  quelle 
non  erano  del  suo  amore  per  la  riforma  ;  né  a  MUtitz 
fu  impedito  nella  capitale  medesima  di  intavolare  le  con- 
ferenze con  Lutero  ,  onde  condurlo  ad  amichevole  com- 
ponimento Se  Federigo  altronde  prestò  orecchio  ai  ri- 
formatori ,  se  egli  permise  loro  di  scrivere ,  e  di  pub- 
blicare ne'  suoi  stati  i  loro  scritti  ,  se  egli  permise  al- 
cune pubbliche  conferenze,  se  egli  non  si  oppose  ai  pro- 
gressi delle  loro  dottrine  ,  e  non  permise  egualmente , 
che  compressi  fossero  i  loro  primi  sforzi,  e  soffocata  nel 
suo  nascere  la  riforma;  ciò  fu  solamente,  perchè  la  ri- 
forma era  in  que' tempi  da  tutti  desiderata  ,  ed  invocata; 
perchè  troppo  notorio  ne  era  il  bisogno  ;  perchè  tutti 
bramavano  una  estirpazione  de^li  abusi  ,  che  punto  non 
attaccasse  le  materie  della  cristiana  creder.za  ;  perchè  così 
pensavano  tutti  i  più  chiari  ingegni  ,  e  le  persone  più 
illuminate  della  Italia  medesima;  perchè  finalmente  non 
eravi  alcuno,  che  applaudir  non  potesse  ad  un  tentativo 
lodevole  di  porre  riparo  ai  gravissimi  disordini  ,  propa- 
lati  dagli   scrittori   di  tntte   le  nazioni. 

Questo  era  lo  stato  delle  cose  al  principio  della  ri- 
forma ,  e  questo  durò  fin  dopo  la  condanna  di  Lutero 
portata  dalla  Dieta  Imperiale  sotto  Carlo  V.  Che  sareb- 
be egli  dunque  avvenuto,  se  invece  di  Cario  V ,  Fede- 
rigo di  Sassonia  fosse  montato  al  trono  imperiale?    Egli 

Leone  X.   Tom.   Vili.  5 
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è  ben  chiaro  a  vedersi,  che  Federigo  conserrava  aarora 
a  quel!'  epoca  una  derozioDe  al  Romano  Pontefice  ,  che 
Federigo  non  amava  le  controversie,  e  che  egli  avrebbe 
voluto  o  il  giudizio  nelle  forme  pronunziato  sulle  nuove 
opinioni,  o  un  accomodamento  tra  la  corte  di  Roma, 
e  gli  oppositori  ;  che  egli  ,  che  avea  con  tanto  accorgi- 
roento  condotti  gli  affari  della  Germania,  e  durante  il 
regno  di  Massimiliano  ,  e  nella  vacanza  dell'  Impero  , 
non  avrebbe  voluto  giammai  esporre  quel  paese  al  peri- 
colo di  divenire  il  teatro  delle  guerre  ,  e  molto  meno 
delle  guerre  religiose  ;  che  egli  per  conseguenza  ,  tute- 
lando da  una  parte  i  diritti  dell'uomo,  la  libertà  delle 
opinioni ,  e  di  quelle  massimamente  ,  che  condurre  pò- 
tevano  ad  una  saggia  ,  e  salutare  riforma  del  clero ,  e 
conservando  dall'altra  inviolata  l' integrità  della  fede  cat- 
tolica ,  rivestito  della  nuova  dignità  avrebbe  promosso 
l'  o2<Tetto  della  riforma  desiderata  ,  ed  avrebbe  troncata 
la  via  alla  produzione  ,  e  propagazione  delle  eresie ,  al 
nascimento  delle  sette,  all'urlo  de' parlili ,  alle  contro- 
versie indecenti,  all'origine,  ed  alia  formazione  dello 
scisma. 

Si  può  conghietlurare  con  fondamento  sul  carattere 
di  quel  principe,  sulla  osservazione  delle  circostanze, 
•  sull'esame  de' monumenti  storici  di  quel  tempo  che 
«gli  ben  fermo  nella  sua  determinazione ,  che  alcuno 
condannare  non  si  dovesse  senza  essere  dapprima  ascol- 
talo ,  avrebbe  come  imperadore  mantenute  le  più  ami- 
chevoli politiche  relazioni  col  Sommo  Pontefice  ,  e  che 
se  anche  avesse  avuto  qualche  segreta  propensione  per 
le  nuove  dottrine  ,  egli  non  avrebbe  tuttavia  compro- 
raesio  la  dignità  imperiale  per  appoggiarle ,    ed   avrebJie 
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rivolto  ogni  suo  stadio  a  mantenere  la  benivolenza  ed  il 
favore  del  capo  della  Chiesa^  tanto  necessariamente  connesso 
Belle  sae  relazioni  col  capo  dell'Impero.  Egli  avrebbe  pro- 
babilnaente  imposto  dapprima  silenzio  ai  furibondi  con- 
troversisti  ,  che  tanto  promossero  le  dissensioni  ,  e  tanto 
ìnBammarouo  i  partiti  in  Germania  ;  egli  avrebbe  chiuso 
r  adito  a'  libellisti  di  spargere  amare  ingiurie  invece  di 
sodi  argomenti  ;  egli  non  aspirante  agli  onori  teologici , 
non  avrebbe  portato  alcuna  decisione  sulle  opinioni 
emesse  dai  novatori ,  siccome  fece  all'  opposto  Carlo  V., 
egli  avrebbe  apparentemente  concertato  col  Papa  i  mezzi 
di  sopire  le  quistioni  ,  di  pronunziare  un  ponderato 
giudizio,  e  di  separare  principalmente  ciò  che  avea  re- 
lazione semplicemeate  cogli  oggetti  disciplinari  ,  da  ciò 
che  involgeva  materie  di  fede;  egli  avrebbe,  per  quanto 
può  credersi ,  combinato  col  Papa  le  disposizioni  aeces- 
^arie  per  la  convocazione  di  un  concilio  ,  al  quale  libe- 
ramente potessero  presentarsi  anche  le  deduzioni  dei 
dissidenti  ;  e  da  questo  sarebbe  nata  la  riforma  deside- 
rata della  Chiesa  senza  danno  della  cristiana  credenza  , 
e  risultato  ne  sarebbe  onore  grandissimo  alla  Chiesa  me- 
desima ,  0   tranquillità  al  monde  cristiano. 

Importantissimo  era  ,  che  alcuna  cosa  si  concedesse  ai 
riformatori,  giacché  la  riforma  era  da  tutti  desiderata, 
e  provocata  dagli  stessi  cattolici  più  zelanti  ;  e  uon  pe- 
lea facilmente  mandarsi  a  voto  un  tentativo  incominciato 
coir  applauso  di  numerosi  fautori:  ma  Carlo  V  non 
parve  disposto  ad  accordare  cosa  alcuna  neppure  alla 
forza  degli  argomenti  ,  ed  alla  necessità  delle  circostanze. 
Importantissimo  era  ,  che  non  si  pregiudicasse  e  non  si 
portasse,  massime  da  alcuna  autorità  laica,   alcuna  de< 
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cisione  su  eli  un  argomento  puramente  teologico ,  e  spi- 
rituale :  e  Carlo  V  decise.  Importantissimo  era ,  che 
troppo  non  si  comprimessero  i  partiti  già  potenti  e  nu- 
merosi j  per  non  eccitare  reazioni  funeste  e  forse  fatali  , 
per  non  ingrandirli,  per  non  irritarli  :  e  Carlo  V  piegò 
subitamente  alle  vie  del  rigore ,  e  della  violenza.  Impor- 
tantissimo era  il  tenere  aperte  le  vie  di  riunire  al  grembo 
della  Chiesa  tutti  i  figlj  sviati ,  e  dissidenti  :  e  Carlo  V 
troncò  la  strada  a  qualunque  successiva  riconciliazione. 
Importantissimo  era  il  tenere  almeno  in  sospeso  gli  ef- 
fetti delle  disposizioni  della  Corte  Romana  ,  e  le  succes- 
sive sue  operazibni  ,  finché  si  fosse  potuto  nelle  debite 
forme  convocare  un  concilio  :  e  Carlo  V  nulla  ebbe  di 
più  premuroso  che  di  spedire  a  Roma  la  sua  dichiara- 
zione centra  Lutero.  Ma  Carlo  V,  oltre  la  sua  naturale 
propensione  alla  religione  ,  ed  oltre  la  sua  grandissima 
venerazione  per  il  capo  della  Chiesa,  aveva  altresì  biso- 
gno dell'  assistenza  del  Papa  ;  avea  bisogno  del  suo  in- 
tervento in  molti  affari  politici,  ed  anche  nella  recente 
occupazione  delle  Indie;  avea  bisogno  della  investitura 
di  Napoli,  del  qual  regno  gli  si  contrastava  il  possesso 
pel  supposto  o.<;tacolo  della  bolla  di  Clemente  IV;  bi- 
sogni tutti  ,  e  circostanze  ,  alle  quali  era  intieramente 
estraneo  l'Elettore  di  Sassonia,  il  quale  colla  sua  sa- 
viezza ,  colla  sua  prudenza  conosciuta  non  avrebbe  avuto 
in  vista  in  quel  grande  affare  se  non  i  vantaggi  in  ge- 
nerale della  Chiesa,  e  dello  Slato. 

Si  opporrà  forse  da  alcuno ,  che  le  opinioni  ,  e  le 
dottrine  di  Lutero  erano  già  stale  condannate  in  Roma, 
e  ohe  r  imperadore  Carlo  V  ,  e  la  Dieta  dell'  Impero  , 
adunata  poco  dopo    il    suo    coronamento ,    altro    nou    si 
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pensarono  di  fare  eco  a  quella  condanna.  Ma  può  rispoo- 

dersi,  che  da  tutte  le  bolle  Romane,  in  qualunque  forma 
èsse  fossero  concepite  ,  Lutero  avea  appellato  al  Concilio 
generale;  e  se  T  iraperadore  non  era  giudice  competente  ìa 
materia  di  fede^  (che  certamente  non  poteva  esserlo  )  lo 
era  bensì  per  decidere  a  norma  delle  libertà  Germaniche 
della  validità  di  quella  appellazione.  Tale  era  oltre  ciò  la 
gravità,  e  l'importanza  dell'  argomento,  che  anche  per  la 
conservazione  della  pubblica  tranquillità  degli  stati,  l'im- 
peradore  avrebbe  potuto  intervenire  ad  oggetto,  che  nuo- 
vamente si  discules.se  la  controversia,  e  fosse  pronunziato 
un  solenne  giudizio,  al  quale  tutte  le  parti  si  rimettes- 
sero ,  del   che  si  potrebbero  allegare  ben  molti  esempj. 

Basta  consultare  le  storie  di  quel  tempo  per  vedere  , 
ote  non  mai  presero  tanto  vigore  le  nuove  opinioni,  non 
mai  prevalse  tanto  lo  spirito  di  partito,  non  mai  di- 
ventò così  generale  la  lotta  ,  non  mai  i  riformatori  si 
portarono  a  così  grandi  eccessi ,  tanto  nelle  loro  opi- 
nioni ,  come  ne'  loro  maneggi  ,  e  nel  carattere  de'  loro 
scritti  :  non  mai  si  rese  inevitabile  lo  scisma  ,  se  noa 
dopo  che  Lutero  fu  condannato  dalla  Dieta,  perseguitato, 
costretto  ad  occultarsi,  attaccato  in  somma  coi  mezzi 
della  violenza.  Da  questi  sarebbe  stato  ben  lontano  l'e- 
lettore di  Sassonia,  ove  assunto  avesse  la 'dignità  impe- 
riale, ed  infatti  invece  di  proteggere  apertamente  la  per- 
sona di  Lutero  ,  dacché  si  era  contro  di  esso  procedalo 
io  modo  contrario  al  di  lui  avviso  ,  egli  non  fece  che 
ordinare  il  di  lui  arresto ,  e  tenerlo  per  lungo  tempo 
come  prigione  in  un  castello  tanto  per  sottrarlo  alla 
persecuzione  minacciata  ,  ed  al  furore  di  qualche  fana- 
tico,   quanto    per    troncare    la  via  a  nuove  più  scanda- 
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losc  contestazioni.  Se  quel  principe  avesse  accettato  rins" 

pero  ad  esso  deferito  ,  la  Romana  Corte  non  si  sarebb» 
forse  illusa  sui  suoi  veri  interessi  ,  e  sa  quelli  della 
Chiesa  in  generale  ;  non  si  sarebbe  lusingata  di  vedere 
colla  violenza  compresso  il  partito,  e  soffocato, qnel  ter- 
ribile incendio  ;  non  avrebbe  creduto  opportuno  di  insi- 
stere più  lungamente  sui  punti  puramente  disciplinari  , 
o  giurisdizionali  ;  nulla  avrebbe  perduto  dell*  onor  suo  , 
della  sua  dignità  ,  del  legittimo  suo  potere  ,  ed  avrebbe 
probabilmente  accordato  quelle  concessioni ,  che  sostan- 
zialmente formavano  il  primo  oggetto  della  riforma  al 
suo  nascere  ,  e  che  senza  punto  compromettere  le  verità 
rivelate  ,  avrebbnno  conservato  l' integrità  della  Chiesa  , 
e  la  tranquillità  del  mondo  cristiano.  Al  che  è  pur  ne- 
cessario di  aggiugnere ,  che  il  primo  e  massimo  oggetto 
dei  novatori  era  quello  della  riforma  disciplinare  ,  e  che 
ove  questa  si  fosse  accordala  ,  si  sarebbe  facilmente  ri- 
nunziato ,  massime  dai  cristiani  laici,  o  non  istrutti, 
che  erano  i  più  numerosi  alle  quistioni  teologiche,  astrat- 
te ,  e  speculative. 

Può  dunque  ragionevolmente  conchiudersi  ,  che  sic- 
come reiezione  di  Carlo  V ,  la  Dieta  convocata  poco 
dopo  queir  epoca  ,  e  la  successiva  condotta  di  quel 
Principe  ,  produssero  sgraziatamente  1'  incremento  straor- 
dinario del  partito  della  riforma  ,  e  la  formazione  dello 
scisma;  così  l'elevazione  dell'Elettore  di  Sassonia  alla 
imperiale  dignità  sarebbe  forse  stata  la  sola,  che  avrebbe 
troncata  la  strada  a  tanti  disordini ,  che  avrebbe  conci- 
liati gli  interessi  della  Chiesa  coi  desiderj  di  tutti  i  savj 
amici  della  riforma,  ohe  avrebbe  impedito  la  propaga- 
zione   di    nuove    opinioni    contrarie    alla    fede  cattolica  ;, 
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che  avrebbe  impedito    lo    scisma  ,    e  conservata    la  pace 
universale  ,    e  la  libertà  della  Chiesa  cristiana. 

Noi  abbiamo  nel  YL  volume  esaminata  la  quìstioDe  ^ 
se  la  riforma  promossa  da  Lutero  avrebbe  avuto  luogo 
nel  caso,  che  invece  di  Leon  X  avesse  seduto  tutt' al- 
tro Pontefice  ;  io  questo  abbiamo  parlato  di  ciò  che 
forse  avvenuto  sarebbe  se  invece  di  Carlo  V  fosse  sa- 
lito all'impero  V Elettore  di  Sassonia  ;  nel  nono  volume, 
parlandosi  dello  slato  della  filosofia  in  Italia  in  quel  tempo 
li  esaminerà  pure  qual  carattere  avrebbe  vestito  la  riforma, 
e  quale  sarebbe  stata  veri  similmente  la  sua  riuscita ,  se 
in  Italia  nata  fosse  e  non  nel  fondo  della  Germania, 

Vili. 

Alla  pag.  35.  Un.  6.  dopo  le  parole: 
,,  professore  della  letteratura.  *' 

Cap.  XVIII.  §  IX. 

Ippolito  de' Medici  fa  nominato  cardinale  nel  iSzQ 
da  Clemente  VII ,  che  lo  spedì  tosto  legato  in  Germa- 
nia presso  r  Imperadore  Carlo  V.  Gli  storici  conven- 
gono che  egli  era  dotato  di  uno  spirilo  marziale  ^  e  che 
amava  talvolta  di  vestire  da  guerriero,  ed  ia  tale  abbi- 
gliamento dicesi  ,  che  egli  venisse  in  Italia  precedendo 
l'Imperatore  coi  più  valenti  gentiluomini  della  sua  corte. 
Questo  cagionò  qualche  gelosia  a  Carlo  V ,  che  dubitò 
non  forse  il  Cardinale  lo  precedesse  affine  di  disporre  il 
Papa  contro  di  lui  ;  egli  lo  fece  dunque  arrestare  ,  m» 
ientendo ,  che  la  precursiooe  non  procedeva  ^  se  noa  da 
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un   tratto  si>irito30  di  quel  giovane  ,    dopo  cinque  giorni 
lo  rimise  in   libertà. 

La  spedizione  del  Cardinale  Ippolito  in  Germania  ira- 
mediatamente  dopo  la  sna  elevazione ,  serve  a  mostrare 
più  improbabile,  se  non  manifestamente  falsa,  T  asser- 
zione di  alcuni  scrittori  ,  che  Sannazaro  in  presenza  del 
Cardinale  Ippol'to  si  dicesse  vinto  dal  Fracastoro  nel 
poema  della  Sifilide  ,  Sannazaro  che  morì  solo  un  anno 
dopo  cioè  nel  i53o.  Questa  osservazione  serve  ad  illu- 
strare ,  e  confermare  ciò  che  noi  abbiamo  detto  nella 
nota  addizionale  XXXIV.  del  precedente  Volume  p.  325, 
e    026. 

Confidando  nello  spirito  guerriero  del  Cardinale  Ip- 
polito ,  il  sacro  Collegio  spaventato  per  lo  sbarco  fatto 
in  Italia  dal  corsaro  Barbarossa  negli  ultimi  giorni  di 
Clemente  Vii  ,  pregò  quel  proporato  di  andar  sulle 
coste  per  difenderle  centra  il  furore  de'  barbari.  Il  Car- 
dinale partì  infatti  da  Roma  ,  ma  giunto  sulle  coste 
trovò,  che  i  nimioi  si  erano  ritirati,  e  tornò  glorioso 
da  questa  spedizione  senza  aver  incontrato  alcun  peri- 
colo. 

Le  rivalità  ,  che  insorsero  tra  esso ,  ed  Alessandro 
de*  Medici ,  e  delle  quali  si  è  fatto  cenno  anche  dal 
sig.  Roscoe  ,  laddove  ha  parlalo  del  Berni;  (Tomo  VII. 
p.  "72  ,  e  'jo  )  ebbero  per  motivo  la  preferenza  accor- 
data dal  Papa  Paolo  III  ad  Alessandro  de'  Medici  nel 
principato  di  Firenze  ,  al  quale  lo  portava  la  sua  smo- 
<ierata  ambizione.  Comecché  dubbio  possa  sembrare  ciò 
che  si  dice  nel  passo  citato  di  questa  storia  in  propo- 
sito del  Berni  y  è  certo  però,  che  il  Cardinale  congiurò 
anatra  la  vita  di  Alessandro  i  che  si  narra  perfino ,  che 
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cgìi  disponesse  conlro  del  rivale  una  mina ,  che  noa 
riuscì  ;  e  che  il  Cardinale  medesimo  intimorilo  per  il 
seguito  arresto  di  una  delle  sue  guardie ,  ritirossi  in  un 
castello  presso  Tivoli ,  e  tU  là  fuggir  volendo  a  Napoli , 
cadde  malato  a  Itri  j  dove  morì  nel  i535  io  età  solo 
di  ventiquattro ,  o  venticinque  anni ,  se  vera  crediamo 
r  epoca  ,  che  assegnasi  alla  sua  nascita ,  sulla  quale 
nelle  mie  note  al  testo  ho  mosso  qualche  dubbio. 

Dicesi  ,  che  egli  lasciasse  un  figlio  naturale  nominalo 
Asdruhale  de  Medici ,  c£e  fu  fatto  cavaliere  di  Malta. 
Dii;esi ,  che  portasse  abitualmente  la  spada  ,  e  non 
prendesse  gli  abiti  cardinalizj  se  non  nelle  occasioni  di 
solentii  cerimonie.  Quello  è  certo ,  che  la  di  lui  casa 
era  V  asilo  degli  infelici  di  tutte  le  nazioni ,  talvolta  an- 
cora di  uomini  coperti  di  delitti  ;  che  essa  era  aperta 
ai  letterati,  massime  ai  poeti ,  e  che  egli  divideva  il  suo 
tempo  tra  il  divertimento  delle  caccia,  gli  spettacoli 
drammatici ,  e  la  poesia. 

IX. 

Alla  pag.  35  alla  f  ne  del  §  IX.  Cap.  XVllI. 

Sebbene  si  attribuisca  l'elevazione  di  Alessandro  de' Me- 
dici ai  maneggi  di  Clemente  VII ,  che  senza  dubbio  vi 
ebbe  alcuna  parte  ;  sembra  tuttavia ,  che  quella  fosse 
opera  particolarmente  dell' imperador*»  Carlo  V.  Qn.'sto 
sovrano  essendosi  impadronito  di  Firenze  dopo  uu  osti- 
uata  resistenza  ,  credeite  di  poter  disporre  liberamente 
della  sovranità  di  quel  paese,  ed  accordoìU  ad  Alessan- 
dro, al  qirale  diede  pure  ia  moglie  Margarita  d'Austria, 


74 

sua  figliuola  naturale.  E  vero  bensì ,  cbe  secondo  la  ca» 

pìtolazìone  convenula  coi  Fiorentini  ,  il  nuovo  Duca  non 
avrebbe  dovuto  essere  se  non  come  un  Doge  ereditario, 
e  la  di  lui  autorità  sarebbe  stata  temperata  da  alcuni 
consigli  ,  che  conservavano  in  qualche  modo  un  simu- 
lacro della  loro  antica  independenza.  Ma  Alessandro  , 
sostenuto  dall'  Imperadore ,  e  dal  Papa  ,  governò  piutto- 
sto da  tiranno  che  da  buon  principe ,  altra  regola  non 
-proponendosi  (jhe  i  suoi  capricci  ,  e  dominar  lasciandosi 
dalle  più  brutali  passioni.  Si  dice  ,  che  egli  si  compia* 
cesse  di  disonorare  le  più  illustri  famiglie ,  e  che  ì 
cliiostri  non  fossero  un  asilo  bastevole  centra  la  di  lui 
libidine. 

Non  essendo  riuscito  il  tentativo  fatto  dal  Cardinale 
Ippolito  per  torlo  di  vita,  Lorenzo  de'  Medici,  altro  dei 
di  lui  parenti ,  e  compagno  delle  di  lui  crapule  ,  ecci- 
tato da  Filippo  Strozzi,  uno  de' più  zelanti  repubblicani 
di  Firenze  ,  lo  pugnalò  nel  mese  di  gennajo  del  i53'j  , 
mentre  Alessandro  non  aveva  che  veutisei  anni.  I  Fio- 
reutini  non  recuperarono  por  questo  la  loro  libertà  ;  ed 
essendo  prevaluto  il  partito  de'  Medici ,  Cosimo  succe- 
dette ad  Alessandro ,  ma  con  un  giusto ,  e  moderato 
governo  seppe  riguadagnare  T affetto  del  popolo. 

L'  intervento  potente  di  Carlo  V  a  favore  di  Alessan- 
dro ,  che  realmente  lo  condusse  ad  essere  principe  di 
Firenze ,  può  rendere  in  qualche  modo  dubbiosa  la 
supposizione  accennata  anche  dal  sig  Roscoe ,  che  Ales- 
sandro fosse  figlio  di  Clemente  VÌI  ,  giacché  quella 
supposizione  non  si  appoggia  se  non  all'  interessamento 
preso  da  quel  Papa  per  inalzarlo  al  grado  di  Duca. 
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Alla  pag.  38  alla  fine  del  §  X.   Capo  XVIU. 

Si  vede  ben  chiaro  da  questo  tratto  di  Storia ,  e 
dalle  citazioni  del  sig.  Roscoe ,  che  i  Prelati  Romani 
più  giudiziosi  avevano  già  censurato  la  condotta  di 
Leon  X ,  e  ne  temevano  ancora  effetti  più  riprovevoli,  « 
più  disgustosi  ,  per  titolo  del  B/ipotismo  propriamente 
detto,  che  l'autore  non  ha  voluto  nominare.  Questo  vi* 
zio  infatti,  o  questo  difetto,  questa  tendenza  a  benefì' 
care  ,  a  favorire  j  ad  inalzare  i  nipoti ,  o  altri  pros- 
simi parenti  ,  con  danno  spesse  volte  dell*  ordine  pub- 
blico ,  della  regolare  disciplina  ,  e  dello  stato  Pontificio, 
e  della  Chiesa  medesima  ,  è  stata  più  volte  notata  nei 
Papi,  e  con  qualche  acrimonia  rimproverata  a  diversi 
negli  scritti  de' Protestanti  non  solo,  ma  de'  Cattolici 
medesimi ,  ed  alcuni  volumi  circolano  ancora  sotto  il 
titolo  del  Nipotismo  di  Roma  ,  scritti  da  penna  infelice, 
ed  oscura ,  ma  contenenti  molti  fatti  pur  troppo  veri  , 
ed  incontrastabili. 

A  Leon  X  può  veramente  rimproverarsi  io  studio  3 
mostrato  fino  dal  principio  del  suo  Pontificato,  di  eie- 
Tare  il  di  lui  nipote  Lorenzo  ad  una  sovranità  ;  può 
rimproverarsi  la  gaerra  violenta ,  mossa  forse  con  que- 
sto fine  ,  e  difficilmente  scusabile  sotto  altro  prelesto 
qualunque  ,  contro  il  Duca  d'  Urbino  ;  ma  ad  eccezione 
di  questi  fatti ,  altri  allegare  non  si  potrebbero ,  che 
infetto  il  provassero  di  Nipotismo.  Checché  dica  poeti- 
camente 1'  Ariosto  nella  sua  satira  ,    da    uoi  riferita  per 
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intiero  nel  precedente  volume  ;    egli    fu    assai  parco  nel 
promuovere    alle    prime    dignità    della    Chiesa    i    di    luì 
prossimi  parenti  ,  e  quelli  promosse  soltanto  j    che  rive- 
stiti erano  di  un   merito  reale  ;  egli  non  si  prestò  giam- 
mai alle  viste  ambiziose    di    Lorenzo;    egli    noo    atteotb 
alla  libertà  ,    e    ad    un   cangiamento  nella  forma  del  go- 
verno   di    Firenze  ,     che    forse    avrebbe    potuto    operarsi 
senza  gravi  difficoltà  ;    egli    procurò  bensì  al  nipote  eoa 
mezzi  importuni  j    se  non  illeciti  j    il  ducato  d'Urbino, 
ma  non   aderì  alle   proposizioni  ,  né  diede  retta  ai  fanta- 
stici disegni,  che  da  Lorenzo  diceansi  concepiti  al  fine  di 
riunire  alla  sovranità  di  Urbino  quella  pure  di  Firenze, 
di  Siena j  e  di  Lucca,  e  formarne  un  regno,  che  coq- 
tribailo  avrebbe  forse  alla  felicità  dell'Italia;    egli  final- 
mente dopo  la  morte  di  Lorenzo    nulla  tentò,    che    die 
si  potesse  diretto  air  ingrandimento  della  sua  famiglia,  o 
di  alcuno  de'  suoi   parenti  ,    e   rigettò   l'  assoluto  dominio 
di  Firenze,  che  ad  esso,  o  al  Cardinal   Giulio  de' Me 
dici  era  stato  proposto  ,    sebbene    con  una  maliziosa  al- 
ternativa j  da  Niccolò  Macchiavellì. 

Non  abbiamo  inserito  questo  cenno  affine  di  liberare 
intieramente  il  nome  di  X/Pon  X  da  quella  taccia  ;  ma 
«olo  ad  oggetto  di  far  vedere,  che  se  qualche  fonda- 
mento ha  nella  storia  la  censura  contro  del  medesimo 
portata  per  questo  titolo,  di  esso  non  può  dirsi  tuttavia 
giustamente  ciò  ,  che  dissero  varj  scrittori  eterodossi  ,  e 
La/omo  specialmeute  ,  che  scherzando  sugli  attributi  del 
Leone,  parlò  sempre  della  sua  aviilità;  e  molto  meno 
può  dirsi  senza  dubbio  di  quello  ,  che  rinfawiare  pote- 
vasi  ad  alcuni  dei  di  lui  predecessori  ,  dei  quali  abbia- 
mo anche  parlato  altrove ,  e  di  quello  ohe  divenne  og- 
getto di  censura  in  varj  de' di  lui  successori. 
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XL 

Alla  pag.  4o  Un.   3  e  4  (topo  h  parole  : 
,5  le  circostanze  di  qae  tempi  sembravano  richiedere.  " 

Gap.  XVIII.   §  XI. 

Lo  scritto  dì  Macchiavelli  è  pieno  di  filosofia,  di 
profonda  politica  ,  ed  anche  di  erudizione.  Ma  ciò  che 
potrebbe  desiderarsi  in  quel  discorso ,  ed  a  che  forse 
ha  posto  mente  il  sig.  Roscoe  ,  è  la  mancanza  di  viste 
relative  allo  stato  di  Firenze,  e  dell'Italia  in  generale  a 
froute  delle  potenze  estere,  e  dell'Europa,  e  la  mancanza 
pure  di  calcolo  dell'effetto  politico,  che  la  disposizione 
in  uno  o  in  altro  modo  dello  stato  di  Firenze,  avrebbe 
portalo  su  quel  sistema  d'equilibrio,  che  in  Europa 
erasi  di  recente  stabilito  ,  e  di  cui  sembra  che  si  fosse 
piantato  il  centro  in  Italia,  siccome  noi  abbiamo  altrove 
accennato.  Macchiavelli  sembra  non  essersi  occupato  ia 
quello  scritto  se  non  dello  stato  attuale  della  città  di 
Firenze  in  qoe'  tempi ,  e  delle  sue  immediate  relazioni 
colla  famiglia  de*  Medici  ;  ma  non  sembra  aver  posto 
mente  alle  circostanze  ,  nelle  quali  trovavasi  la  persona 
del  Pontefice,  alla  doppia  sovranità,  che  in  esso  si  «a- 
rebbe  cumidata ,  ove  il  governo  di  Firenze  si  fosse  di- 
chiaralo dispotico  ,  alla  incongruenza  di  questa  riunione 
di  autorità,  di  diritti,  di  poteri,  di  rappresentanze  in 
una  sola  persona,  alla  gelosia,  che  la  sola  mutazione  di 
forma  di  quel  governo  avrebbe  destata  nei  sovrani  tutti 
dell'Europa,    all'affetto,    che    avrebbe  potuto  produrre 
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r  intervento  loro  in  un  affare  di  tal  natura ,  ed  il  solp 
dissenso  di  alcuno  dei  grandi  potentati  dalla  massj^nia 
politica ,  che  adottata  si  fosse  a  questo  riguardo.  Per 
convincersi  dell*  importanza  di  questi  oggetti ,  basta  il 
riflettere,  che  i  più  potenti  Sovrani  avevano  allora  gli 
ocelli  aperti  suU'  Italia  ;  che  ognuno  portava  su  questa 
regione  sfortunata  viste  d*  interesse,  e  d'  ambizione  ,  sic- 
come infatti  vi  scesero  di  là  a  non  molto  Carlo  V y  e 
Francesco  1  ad  una  lotta  sanguinosa  ,  e  memorabile  ;  e 
che  mai  venuti  non  erano  sovrani  esteri  coi  loro  eserciti 
in  Italia  ,  che  contato  uoa  avessero  sulla  debolezza , 
gulla  suscettibilità  di  essere  influenzato,  insomma  sullo 
stato  sempre  incerto  ,  ed  oscillante ,  sullo  stato  nel 
quale  allora  trovavasi  il  governo  di  Firenze.  Ma  questo 
portato  alla  forma  di  un  governo  assoluto,  questo  in» 
grandito  ,  come  potea  ragionevolmente  congetturarsi,  col- 
r  aggiunta  di  tutta  la  Toscana  ,  fors'  anche  di  altri  stati 
limitrofi,  e  del  ducato  d'Urbino,  che  riunito  non  era 
ancora  ai  dominj  della  Chiesa  stessa,  questo  riunito  nella 
persona  medesima  alla  sovranità  di  tiitli  gli  stati  della 
Chiesa,  ai  numerosi  fendi  della  Chiesa,  agli  stati  di 
Parma  ,  e  Piacenza ,  che  allora  non  sarebbe  forse  ria- 
scito  difQoile  il  ricuperare  ;  questo  confidato  con  lutti  i 
suoi  accessorj  ad  un  Pontefice  illuminato  ,  sagace  ,  at- 
tivo ,  intraprendente  ,  che  già  avea  lottato  coi  primarj 
sovrani  ,  e  predicando  la  pace  si  era  mostralo  disposto 
a  guerreggiare  ;  costituito  avrebbe  una  monarchia  po- 
tente,  e  formidabile,  situata  nel  centro  dell'Italia,  e 
nel  punto  più  essenziale  per  l'  Europa  ,  circondata  di 
tutti  gl'ingegni  più  pronti,  e  più  valorosi,  fornita  di 
tutti    i    mezzi    per    sostenere    i    suoi  diritti;    e    questa  « 
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sebben  loutana  dai  confini,  traendo  necc^sariamenle  tutti 
gli  stati  d'Italia  al  suo    partito,  ed  assoggettandoli  alle  sue 
disposizioni,  avrebbe  chiuso  a  qualunque  estera  potenza 
r  accesso  all'Italia  ,    e  forse  private  le  avrebbe  di  quegli 
stati,  che   in  essa  possedevano.  Meno  pericolosa,   e  meno 
soggetta    ad    opposizione    sarebbe  stata  la  restituzione  di 
Firenze  alla  sua  libertà  ,    e  massime    lo    stabilimento    di 
una  temperata  democrazia,  come  Macchiavello  l'insinuava^ 
ma  questa   pure  avrebbe  fatto  nascere  de'dubbj  sulla  sua 
«uccessiva  costituzione,   sul  suo  possibile  iograndimento, 
e   sulla  forma ,    che    vestita    avrebbe    dopo  la  morte  dei 
due  Medici,  l'uno  Pontefice,  l'altro  Cardinale.  Né  altre 
forse  furono  le  ragioni,  per  le  quali  Leon   X  fu  indotto, 
probabilmente  col  consiglio  dei  politici  di  Roma  più  av- 
veduti ,    a  non  accettare  né  1'  uno  né  1'  altro  partito  da 
Macchìavellì  proposto,    ma  a  lasciare  il  governo  di    Fi- 
renze   nello  stato  nel  quale  allora  si  trovava.    In    Roma 
probabilmente  si  ponderò  la  cosa  sotto  tutte  le  viste  ,  e 
si  fece  attenzione  alle  relazioni  esistenti  cogli   stali  esteri 
più  potenti,  e  più  lontani,  ed  agli  effetti,    che  avrebbe 
potuto  produrre  la   loro   gelosia ,  e  la   loro  opposizione. 

Macchìavellì ,  che  in  questo  più  che  in  altri  suoj 
scritti  sembra  aver  f.itto  conto  dei  grandi  principi  della 
politica  A'  Aristotele ,  s'attenne  alle  generali  teorie;  esa- 
minò i  pericoli,  che  correr  possono  i  governi  monar- 
chico, e  repubblicano;  escluse  ben  con  ragione  qualun- 
que forma  intermedia  ,  e  dopo  di  avere  proposto  ai 
Papa  i  due  estremi,  si  diede  a  considerare  le  partico- 
lari circostanze  della  città  di  Firenze,  e  dal  principio 
dell'eguaglianza,  ohe  già  vi  esisteva  di  gradi,  e  di  ric- 
chezze ,  pari!  per  insinuare  al  Papa  di  ristabilire  in  Fi- 
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renze  nna  libertà  temperata ,  senza  farsi  alena  carico  di 
altri  oggetti ,    o    di  altre  viste ,    che    entrar    potevano  in 
quella    discussione.     Forse    al    Segretario    Fiorentino    fu 
fatta  la  domanda  in  termini  più   precisi ,  e  più  ristretti , 
che  non  sono  a  noi  noti  ;    e    v'  ha    motivo    di  dubitarne 
al  vedere  ,    che    il    titolo  del  discorso    si  limita  solo  al- 
l' oggetto  del  riformar  lo  stato  in  Firenze.  Forse  il  de- 
stro politico  non  vide  alcun  pericolo  nella  sua  democra- 
zia   temperata  ;     che    avrebbe    per    avventura    ricondotto 
Firenze  allo  stato  nel  quale  allora  si   trovava,  e  credette 
di  insistere  con  argomenti  tratti  dalla  storia,  e  dall'  elo- 
quenza su  questa    seconda    proposizione  ,    e    non    dubitò 
nemmeno,    che    sì    potesse    discutere,    non  che  abbrac- 
ciare la  prima  ,  quella  cioè  di  un  governo  dispotico  ;    e 
questo  motivo  lo  trattenne  dall'esaminarne  a  fondo  gl'in- 
convenienti ,  gli  ostacoli ,  e  le  conseguenze  pericolose. 

Il  punto  politico  del  pericolo  imminente  alle  repub- 
bliche per  una  tendenza  del  popolo  verso  la  monarchia, 
accennato  da  Macchiavelli  ,  è  stalo  in  modo  singolare 
trattato  da  Ciriaco  Lmtuloy  o  forse  da  alcun  altro  sotto 
quel  nome  ,  in  un  libretto  curioso ,  che  ha  per  titolo  : 
Cyriaci  Lentuli  Augustus  ,  sive  de  converteiida  in 
Monarchiam  Eepullica  ,  stampato  in  Olanda  verso  U 
metà  del  secolo  XVII.  Vi  si  trova  l'argomento  illu- 
strato con   moltissima    storica  erudizione. 

Di  Maochiavelli ,  e.  degli  altri  di  lui  scritti,  si  par- 
lerà lunganoeute  nel  Tomo  X  di  quest'opera.  Gap.  XXL 
§  XI.  XII,  e  XIII. 
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Alla  pag.  45  ^'"-    i4"i5  dopo  le  parole: 
,,  il  periodo  più  laminoso  della  sua   vita.  " 

Gap.  XVIII.  §  XII. 

Il  sig.  Roscae  ha  fatto  un  quadro  molto  onorevole 
dei  talenti ,  e  della  moderazione  ,  sviluppata  dal  Cardi- 
pale  Giulio  de' Medici  nel  suo  governo  di  Firenze.  Pur 
tuttavia  egli  affettò  ,  per  quanto  appare  ,  un  rigore 
straordinario,  diminuì  a  tutto  potere  queManguidi  re- 
sidui di  libertà ,  coi  quali  il  popolo  si  illudeva  ;  com- 
presse con  qualche  violenza  le  fazioni  ,  e  diede  motivo 
in  un  breve  periodo  a  sollevazioni  ,  e  congiure  ,  di  una 
delle  quali  ha  fatto  menzione  anche  il  sig.  Roscop  , 
parlando  delle  avventure  ,  che  condussero  Luigi  Ala' 
manni  in  Francia.  Gli  storici  Fiorentini  non  sono  bea 
d*  accordo  sulle  Iodi  ^  che  si  sono  date  da  alcuni  al  di 
lui  governo,  ed  altronde  non  sarebbe  difficile  il  ricono- 
scere tra  questi   i  partigiani  dichiarati  dei  Medici. 

Può  essere  j  che  quell'uomo  ,  che  tutti  hanno  carat- 
terizzato ,  come  falso  politico  nel  corso  del  suo  Pontifi- 
cato ,  e  solito  ad  ingannarsi  ne'  suoi  calcoli  ;  incapace 
fosse  di  raggiugnere  col  suo  pensiero  i  grandi  sistemi  , 
e  le  viste  sublimi  della  scienza  di  governo,  ed  atto  fosse 
all'opposto  alla  amministrazione  limiiata  di  un  municipio, 
odi  un  piccolo  stato,  diretta  anche  e  sorvegliata  di  conti- 
nuo, come  il  sig.  Eoscoe  lo  ha  espressamente  fatto  sentire 
dalla    corte    di    Roma.    Quanto    all'  aver    egli    diminuito, 
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ftensibilmeate  la  somma  del  debito  pubblico  ,  ed  all'arer 
riempito  il  tesoro ^  titoli  di  lode  dal  sig.  Roscoe  annun- 
ziati ;  questi  fatti  non  debbono  generar  meraviglia ,  giac- 
ché si  sa ,  eh'  egli  era  per  carattere  d' una  straordi- 
naria economia  ,  che  quasi  arrivata  alla  sordidezza.  Si 
narra,  che  un  giorno  gli  si  parlasse,  come  di  cosa  ma- 
ravigliosa ,  di  un  cittadino  di  Roma  ,  che  passati  avea 
Tenti  giorni  senza  prender  cibo:  »?  peccalo  ,  diss'  egli, 
che  non  si  possa  formare  un'  armata  d'  uomini  di  que- 
sta fatta  :  a  il  che  veramente  egli  avrebbe  potuto  dire 
per  sola  piacevolezza  ,  ma  alcuni  storici  ,  facendone  una 
applicazione  al  noto  suo  carattere  j  lo  interpretarono  per 
un  sentimento  d'avarizia. 

Del  restfl  noi  lo  abbiamo  veduto  nel  corso  di  questa 
storia  spedilo  dal  Papa  a  comandare  l' armata  diretta 
«entro  il  duca  d'  Urbino ,  dopo  che  Lorenzo  de  Medici 
era  rimasto  ferito  sotto  la  fortezza  di  Moodolfo.  (Tom.  "VI. 
pag.  46  e  4 7).  Il  Cardinale  Giulio  sopì,  è  vero,  o  piut- 
tosto impedi  le  contese  ,  che  suscitate  eransi  tra  diversi 
corpi  di  truppe ,  e  tra  i  soldati  di  diverse  nazioni ,  che 
militavano  al  serviiio  del  Papa ,  ma  scontentò  tutti , 
produsse  una  diserzione  fatale ,  per  cui  i  corpi  interi 
passavano  al  servizio  del  Duca  rtemico  ,  disorganizzò 
tutta  r  armala  ,  e  fu  egli  slesso  in  grandissimo  pericolo 
della  vita. 
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.Mia  pag.   J]6  Un.    19  dopo  le  parole  .' 
,,  riserbata  a  più  alti  destini.  " 

Gap.  XVIII.  §  XIII. 

Ifoo  sono  ben    chiare    alcune    enunciative    <3i    questo 
paragrafo.    Dice  i*  autore  ,    che  la    giovane  figlia  di  Lo- 
renzo avea  dopo  la  morte  del  padre    diritto  allo  scettro 
ducale  j    nia  che  si  prevedevano  gli  svantac^gi ,    che  de- 
rivar potrebbero    da  un  tale  governo ,    e    che  Catfarìna 
«ra  riservata  a  pivi  atti  destini.  Che  essa  succeder  dovesse 
a  Lorenzo  nel  ducato  ,  non  risolta  veramente  dai  docu» 
aaenti     inseriti    nei    codici    diplomatici  ,    ed    improbabile 
sembra    che    sì    accordasse   il   trapasso  nelle  femmine  di 
un  dominio  conceduto  colla  riserra  del  vassallaggio  verso 
la  Chiesa^  ad   un  principe  ch'era  in  quel  tempo  capitano 
generale  dell'  armi  Pontificie.    Che    si   potessero  altronde 
prevedere  degli  svantaggi   da  una  reggenza  ,    che    si    sa* 
rebbe  dovuta   instituire  durante  la  minorità  di  Cattarìna 
ed  alla  testa  della    quale    si    sarebbe    posto  il  Cardinale 
ide'  Medici  ,    o    altra    persona  benevisa  al  Papa  ;    sembra 
affatto  improbabile  ,    ne    saprebbe    ragionevolmente  «pie- 
garsi quali  svantaggi  si  temessero ,  giacché  quel  governo 
sarebbe  proceduto    in  uno  stile  medesimo  ,    e    forse  an- 
cora con  ordine  migliore  ,    che    non    era  sotto  Lorenzo, 
Più  inoprobabile  è  ancora,  ohe  di   Cattarlva,  che  allora 
non  avea  più  di  un  anno  d'  età  ,  si   pensasse  già  di  fare 
una  Regina  di  Francia,  e  che  essa  potesse  dirsi  in  quel- 
V  epoca    riservata    a    più    alti    destini.    Niente    implicava 
inoltre  per    quest'  oggetto ,    che    investita    es^a  fosse  do! 
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ducato  (\i  Urbino  ;  anzi  dotata  di  un  titolo  di  sovranità, 
si  sarebbe  forse  considerata  più  disposta,  più  adattata, 
più  vicina  a  divenire  la  sposa  del  figlio  di  un  potente 
Monarca 

Il  ()iù  verisimile  è  che  allora  punto  non  si  pensasse  allo 
stabilimento  di   Caftarina  ,    che    non    fu    fatta  sposa  del 
Duca   d^  Orleans,  se  non  negli  ultimi  anni  del  Pontificato 
eli  Clemente   VII,  che  mori  nel    1534-?   e  che  essa    dgo 
fosse  abilitata  a  succedere  al  ducato  d'Urbino,  accordato 
in   pieno  concistoro  al  di  lui  padre ,  allora  generale  del- 
l' armi  della   Chiesa  ;   dominio  ,  che  i  MedJci    non  si  sa- 
rebbero  lasciati    così   facilmente    sfuggire  dalle   mani  ,     se 
fosse  stato  possibile  il   conservarlo  ;  che  la  giustizia  ,  l'e- 
quità,   fors' anche    la    pubblica    voce  riclaraassero    alta- 
mente   la    riunione    di    (juel   dominio    al    territorio  della 
Chiesa  ,     perchè    colle    armi   della   Chiesa   era  stalo   con- 
quistato,    e    dissipati    si    erano    i  tesori  della    Chiesa  in 
quella   mai  intesa   spedizione;  e  che   quindi   il   Papa,   ri- 
chiamato fors' anche  dalla   morie  del  nipote  a  più  gravi, 
più  scrii  ,    e  più  giudiziosi  pensamenti  ,  dopo  aver  asse- 
gnato una   porzione    di    quel    territorio    in    compenso    ai 
Fiorentini   per  le   spese    da    essi   fatte  nella  guerra  ,   cosa 
alla   quale   non   si   era   avvisato   dapprima  ,    riunisse   il   ri- 
manente ,  affine  di  chiuder  la  via  a  qualunque  reclama- 
zione ai   dominj  della  Chiesa, 

Non  entreremo  nella  quistione  troppo  dilicata ,  se  più 
onorevole  non  sarebbe  stato  per  il  Papa  la  restituzione 
di  quegli  stati  al  legittimo  loro  Sovrano,  di  quello  che 
sarebbe  stala  umiliante  per  il  Papa  medesimo  la  oonfes- 
•ione  ,  che  fatta  avrebbe  colla  restituzione  suddetta  ,  di 
^ver  commesso  un  atto  d' ingiustizia  nell'  cspelleilQ,, 
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N.  CXXXVII. 

(  Voi  VI.  p.  9.  ) 
Rjmer  t  Foedera.  tom.   VI.  par.  I.  p.   ioq. 

Promissio  Secretarli  Ducis  Mediolant  prò   10000  Bucai, 
soh'endis  singulis  Annis  Cardinali  Eboracensi. 

"Ego  Mìchèel  de  Abhatis  Secretarius  Illastrissimi  Baci» 
Mediolani  proraitto  et  obligo  Me,  ex  parte  dicti  Illu- 
etnesimi  Ducis  Domini  mei ,  quod  Decem  Milla  Duca' 
forum  fideliter  in  Anglia  persolventur  Reverendissimo 
Domino  Cardinali  Eboracpnsi ,  secùndum  promissuna 
quod  ex  commissione  dicti  Illustrissimi  Ducis  mei  Domi- 
nationi  ejus  Reverendissimae  feci. 

Persolventur  autem  singulis  annis  vivente  praefato  D- 
lustrirsimo  Duce ,  et  succedente  in  Principato  ipsius  Fi- 
lio  vel  Fratre. 

Et  prima  solutio  incìpiet  postqnam  praefatns  lllustris- 
simus  Dux  meus  sit  liberalus  a  raolestiis  Gallicisj  et  sit 
securas  de  Statu  suo. 


Et  dictus  tleverendissimus  Dominus  Cardinalis  prc- 
miltet  quòd  erit  pet-petua  et  inviolabilis  araioitia  iiiler 
Invictissimura  Anf^liae  et  Franciae  Begem ,  et  diclnm 
Illustrissimura  Dominum  mcum  ,  mediante  praefato  Pie- 
verendissimo  Domino   Cardinale. 

In  cujus  rei  Fidem  hano  Gedalam  manu  propria  scripsi 
et  subscripsi. 

Ila  est,  idem  Michael  manu  propria  scripsi  et  sub- 
scripsi. 


fi."  CXXXVIII. 

(  Fol.  VI.  p.    36.  ) 

Leoni,  l'ita  di  Francesco  Maria  Duca  d  Urbino. 
Fen.   i5o6. 

Lettera  di  Francesco  Maria  Duca  (V  Urbino ,  al  Sacro 
Collegio    de'  Cardinali,  a    Roma. 

Reverendissimi  Domini  mei  osservandissimi.  Io  mi  sea 
persuaso  sempre  che  la  mia  cosi  lunga  pcrseculione  , 
che  m*  ha  posto  in  lauti  pericoli  ,  non  habbia  però  mai 
havuto  forza  di  mettermi  in  disgrazia  delle  SS.  VV.  Re* 
vercadissimp  ,  e  farmi  gli  animi  loro  nemici  :  anzi  sotì 
ben  certo,  che  elle  sempre  m'babbiaao  bavuto  compas- 
sione ,  e  sonsi  dolute  delle  mie  disgratie  Et  io  in  tante 
mine  non  ho  sentito  refrigerio  alcuno,  se  non  la  opi- 
nione ferma    tra    me    stesso  ,  che  cotesto  sacro  CoUegic 


(i)  Manca  la  data  in  questo,  come  in  molli  altri  atti  di /{j- 
w/e/'j  ma  può  credersi  del  i5j5,  o  i5i(». 


giudicasse  ,    che    io  non    fussi  degno  in  modo  alcuno  di 
tal  perseculione.  Però  esseodoli    io    humilissimo  serve  et 
ubidiente    come  sono    stato    sempre,     e  sarò    fiachè    mi 
duri    la  vita,    mi  tengo  obligato  a  render  loro  conto    di 
CH'ni    mia    attiene  .  et  escusarmi    di    quello  di  che  forse 
dai  malevoli  miei    io  potessi  essere   imputato    appresso  le 
Signorie  Vostre  Reverendissime,   nelle  quali    ho  posto  la 
speranza  di  ogni     mio   presidio.    Penso  adunque  ,  eh'  elle 
havranno   inteso  questo  mio   nuovo   movimento  con  genti 
verso  lo   Stalo   mio  :    il   che    è  causato  non  da  voler  di- 
sturbare  né    travagliare  le    cose  della    Chiesa ,  né  esserle 
mai    molesto     in   parte    alcuna  ;    ma   più  tosto  per  com- 
mettere la  vita  mia   all' essito   della   Guerra,  la  quale  in 
questo   caso  spero  ,  che  sarà  Ministra  di  Dio  ,   et  egli  la 
governerà    con   la  briglia  della  ragione  in   modo  ,  che  sì 
come    la   mia    innoceotia    è   nota   al    cospetto   di   Sua  Di- 
vina Maestà  ,  così  sarà  ancor  manifesta  a    tutto  il  mon- 
do.   E  con    questa    confidentia    mi   movo  non   per  teme- 
rità ,    o    presontiooe ,    che    ben   posso    esser    certissimo  , 
che  non  che  le  mie  forze,  le  quali    bora   son  qna?i  nulle, 
ma  ne  ancor  quelle  di   qual  sia   grandissimo  Rè  non  ba- 
sterieno  per  resistere  alla  poteotia  di  N.  S.  collegato  eoa 
tutti    i  Potentati ,    et    Re  Christiani.    Ma    Dio  che  è  Rò 
dei  Rè  ,  e  può  ogni  cosa  ,  potrà  ancor  soccorrere  me  in 
questa  calamità  ,  e  così  spero  sarà  mio  defensore  :    per- 
chè esso  il   quale  vede    1'  intrinseco   de'  cuori    degli   huo- 
mini  sa  ,  che  uiun'  altra  via  né  di  riposo  né  pur  di  vita 
m'  era    restata.    Però  che  essendomi    ridotto   in  Mantoua 
appresso   l' illuslrissirao  Signor  Marchese  mio  suocero  ,  e 
tjuasi   postomi   volontariamente  in   prigione  ,  havendo   per- 
dute tutte  le  fortezze  dello  Stato,  e  quaoto  io  teneva  al 
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Mondo ,  e  Tolendo  anco  promettere  a  Nostro  Sigoore  di 
non   ionovar  cosa  alcua.T  nello  S  ato  mio  per  disturbarne 
il  Nipote  a  cui  Sua  Santità  l'haveva  dato,  ma  solaaacDte 
desiderando  di  vivere,   mai  non  ho  potuto  ottenere  ,  che 
le  censure  mi  sieno  levate  ,  anzi  sempre  contra  me  sono 
usciti  novi ,    et  acerbissimi    Interdetti ,    et  espressi  com* 
mandamenti  all' Illustrissimo  Signor  mio  Suocero,    e  Pa- 
dre, che  non  mi  tenga  nello  Slato  suo.     Et    oltre  a  ciò 
©gui  dì  mi  si  sono  ssopcrle  insidie  di  veneno,  e  di  ferro, 
le  quali   tutte  attribuisco  ai  miei   malevoli,  non  alla  San- 
tità di  Nostro    Signor ,    che    so  bene  essere  impossibile  y 
che  con  la  olementia ,  e  bontà    sua    fusse  congiunta  una 
COSI    ardente    sete    del  sangue    mio  ,  et  una  così   perfida 
ingratitudine  contra  di  me  j  dal  quale  (lasciando  le  cose 
più  vecchie,  che    facilmente    si  scordano)  Sua  Santità» 
e  tutti    i    suoi    hanno    ricevuti    infiniti    benefici    in  quei 
tempi  che  la  Casa  sua  era  ne*  termini  ,    in  che  bora  ha 
posto    me.    Ma  quelli    che    hanno    procurato ,    e  tuttavia 
procuravano  la  mia  ruina  ,  procurano     ancora    1*  infamia 
di  Sua  Santità;    e  credend»    lor    quella  tanto  come  fa, 
à    me    era    necessario  per    vivere   di  andare  in  Turchia. 
Sforzato  io  dunque  da  queste  cause   mi  son   posto  à  ve- 
nire verso  Casa  mia  con  opinione  ohe  se  bene  la  morte 
me  ne    seguisse,    non    me  ne  debba  seguire  almeno  ia- 
famia.  Che  se  à  Sua  Santità  essendo  Cardinale  con  isti- 
mation  grandissima ,  e  con  modo  di  vivere  in  dignità  fa 
lecito    far  una    tanta ,  e  così  crudele  occislone   in  quella 
povera  Terra  di  Prato  per  entrare  nella  Patria  sua  come 
Cittadino,  della  quale  egli  era  in  esilio;  molto  più  debba 
esser    lecito  à  me,    esule    non    d'una  Città  ma  di  tutta 
Christianilà  ,    e  privo    non  che  delie  Dignità   temporali  , 
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mi  quasi    del  vivere ,  e   de'  Sacramenti  della  Chiesa  ,  e 

del  Gomroercio  degli  biuoinÌDt  in  una  così  atroce  perse- 
Milione.,  nella  quale  centra  lo  Stato,  e  la  vita,  e  T  A- 
nima  mìa  si  adoperano  l'Armi  Temporali,  e  Spirituali^ 
essermi  lecito  (dico)  cercare  d'andar  nella  Patria,  della 
quale,  e  per  giudizio  di  tutti  i  miei  popoli  ,  e  d'ogni 
altro ,  eccetto  che  di  Sua  Santità ,  sono  legittimo  Signore. 
Supplico  adunque  le  Signorie  Vostre  Reverendissime  per 
quella  misericordia ,  che  si  deve  à  coloro ,  i  quali  sono 
posti  in  calamità  senza  colpa  ,  che  si  degnino  trovando 
qualche  modo,  ò  via  di  mitigare  l'animo  del  sommo 
Pontefice  ,  essere  mie  protettrici  ,  eh'  io  non  posso  sti- 
mare l'autorità  loro,  e  la  naturai  bontà  di  Nostro  Sig. 
con  la  inneoentia  mia  non  debbiano  spezzar  la  durezza, 
che  neir  animo  di  Sua  Santità  hanno  edificata  le  labbra 
inique ,  e  le  lingue  dolose  de*  miej  avversari.  Et  io  per 
ricuperare  la  gratìa  di  quella  non  ricusarò  sorte  alcuna 
di  sommissione,  o  ancor  di  pena  sopportabile.  E  se  pure 
io  non  merito  di  ottenere  da  lei  misericordia  ,  degninsi 
almeno  le  Signorie  Vostre  Reverendissime  favorirmi  taci- 
tamente con  gli  animi ,  e  pensieri  loro ,  a  raccoraman- 
darm!  con  elTicacia  alla  infallibile  bontà,  e  giustizia  di 
Dio.  E  se  li  miei  successi  saranno  prosperi  (  com'  io 
spero)  riconoscerò  lo  Stato  ,  e  la  Vita  dalle  Signore 
Vostre  Reverendissime  ,  con  opinione ,  che  la  Maestà 
Divina  habbia  esaudito  i  loro  giusti  desideri ,  e  per  li 
loro  meriti  m' habbia  havuto  in  protettione.  E  cosi  pa- 
rimente se  le  mie  picciole  forze  non  saranno  oppresse 
dal  gran  cumulo  della  Potentia  di  N.  Signore  accompa- 
gnata dall'  .^rme  spirituali ,  e  da  quelle  di  tanti  altri 
PrcDcipi ,  sarà  miracolo  espresso .,  e  buon  testimonio  che 
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rianocentla  mia,  condannala  da  gli  hnomini  in  Terrai 
sia  da  giudice  maggiore  e  più  giusto  assoluta  nel  Cielo. 
Et  alle  Signorie  Vostre  Reverendissime  humilmente  ba- 
ciando le  manij  di  continuo  in  baona  gratia  loro  mi 
raccommando. 


N.'>   CXXXIX. 

(  Voi  VI.  p.  38.  ) 

Rjmer  FoeJera.   Tom.   FI.  p.    i35. 

Papa  ad  Eegcm  ,  prò  Suhsiclio  contra  Hostes  Ecclesiae- 

Charissiroe  in  Christo  Fili  noster,  salutem  et  Aposto- 
linam  Benedictionem. 

Non  veremur  ne  Majfstas  tua  noslram  ,  quam  de  ea 
capiraus  fidnciam  ,  in  optimam  partem  non  accipiat  ejus- 
dem  Fidei  et  roaximi  amoris  quo  illam  semper  prosecuti 
sumus  : 

Et  quia  existimamus  prislinum  illum  suum  ammani 
Sedi  A.postolicae  durissimis  in  rebus  snbveniendi  perstaré 
in  eadeoi  voluntate  ,  auctaraqùe  potius  ejus  animi  ma- 
gnitudinem  fructu  tantae  gloriae  quantam  ex  similibas 
actionibus  alias  consecuta  est  quàm  diminutara  esse  ; 

Nos  quidem  certe ,  quamquam  maxirais  nostris  et  eJHS- 
dem  Sanctae  Sedis  angustiis  difBcultalibusque  pressi  ad 
hunc  diem  usque  ,  nihil  Tibi  oneris  imponere  ,  uullam 
Majf stetti    fune    infcrre    molestiam    sustinuio«us ,  non  de 
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tua  voluntate ,  pietate  erga  nos  et  eandera  SecJem  bene- 
Yolentia  dubitantes,  sed  qnod  in  Te  oertissimnuQ  reruna 
nostraium  perfu^iura  usque  ad  extremam  necessitatena 
▼  oluiraus  esse  illibatum  atque  iolaclum. 

Nane  vero  cuperemus  te  cernere  oouli^,  qaibus  rapini» 
et  depopnlalionibns  3  quanto  furore  et  scelere  perditorum 
et  nelariorura  Hominum  Status  Ecclesiasticns  hujusque 
siraul  Sanctae  Sedis  Dignitas  vexetur  ,  lacerelur,  diripia- 
tur  :  cura  nihil  Latronam  avaritiae  libidini  crudelitati 
obstet;  non  pudor  a  slupris  uefariis ,  non  Religio  a  Sa- 
cris  et  Locis  et  Rebus  violandis  ,  non  misericordia  a 
caedibus  Eos  ceherceat,  quae  Nos  ut  reprimeremus  ex- 
hausimus  jam  omnia  fere  et  bujus  Sanctae  Sedis  et  eo- 
ruoi  qui  communeni  Rfitn  Ecodesiasticaia  ita  afCictam 
dolent  subsidia ,  uè  quid  de  nostra  Dignilate  decedere- 
mus  ,  né  sceleratis  plostibus  facileni  cursum  suae  ifupro- 
bitatis  faceremus. 

Sed  cùm,  si  volumus  salvam  Ecclesiasticam  esse  Rena- 
nublicam  majore  conatu  et  viribus  nobis  opus  sit  ,  uni-, 
que  j  inter  Reges  Cbristianos  Principes  ,  tuae  Ma/estali 
praecipuè  confidamus^  petimns  a  le  et  hortamur  JlJaj'e-, 
statem  tuain  in  Domino  ,  summoque  affeciu  requirimus , 
ut,  quod  alias  coosuevisti  ,  tuique  praestaotissimi  Animi 
est  proprium  ,  subvenire  in  tautis  angusliis  ,  difiicultati- 
bus,  indignitatibus  buie  Sanctae  Apostolicae  Sedi  communi 
Matri  Fideliuai  cuuclorum  luà  cura,  prudentia ,  opibus^ 
facultalibusque  quampnuiùui   velis. 

Qucm  autem  in  modum  et  qua  pctissimum  ratione  vi- 
deatur  expedire  et  fua  Majeslas  prò  sua  prudentia  cogi- 
tabil,  et  Dilectu»  P'ilius  yicolaus  Scomber  Oròinh  Prae- 
^Icatorum  noàlei' Familiari?  .  istec  bau  praecipuè  de  causa 
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missus,  cuna  eadem  commuuioabit  ;  cui  eam  nostro  No- 
mine alloqueati  Majestas  tua  fidetn  summam  adhibeodo 
ita  seoum  reputabit  ,  neque  hoc  majus  erga  Nos  beuefi- 
ciura  ab  ea  proiìcisoi  posse  neque  ipsius  laudi  et  nomini 
uiagis  LonoriGcum  fore  quicquam,  quàm  si  ad  suaoi  pe- 
f  uliarem  Virtutem  et  Gloriam  se  converterit ,  praestare 
Saactam  Ronaanam  Ecclesiam  ab  Insidiis  et  Latrociniie 
Impiorum  Salvaci  atque  Tutam. 

Dat  Bomae  apud  Sanctara  Petrum ,  sub  annoio  Pi- 
scatnris ,  die  vicesimo  Junii  millesimo  quingenlesimo  de*- 
oimo  seplimo,  Pontidcatus  nostri  anno  quinto. 

Ji.  Saooleivs. 

Carissimo  in  Chrìsto  Fillo  nostro  Henrico  Regi  Angliae. 


N°.  CXL. 


(  Val  VI.    p.   42.  ) 
Leoni,   Vita  di  Fr.  Maria  Duca  dUrhinx}. 

Commissione  à  voi  Capitano  Suares ,  et  Oratio  Florido 
di  quanto  in  nome  mio  harrete  à  procedere ,  e  far  in- 
tendere all'  Illustrissimo  Signor  Lorenzo  de'  Medici. 

E  prima.  Essendo  che  non  poca  laude  si  conceda  a 
ciascuno  Preucipe ,  che  per  qual  causa  si  vogli  farci 
Guerra,  quando  si  sforza  che  con  meno  sangue,  e  danno 
del  Paese  ,  che  possibile  sia ,  si  ponga  fino  alla  sua  in- 
teu tiene  ;  e  tanto  più  quello,  che  pure    si  persuade  do- 
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•verne  restare  patrone.  Nel  qx:al  concelttì  perstiadendomi, 
eh*  el  prefato  Signor  Lorenzo  sia ,  ingannato  forse  più 
presto  dalla  fama,  che  dalla  conscìenza  ;  ho  pensato  cosa 
air  nno ,  et  all'altro  di  noi  conveuientissima.  Perche  se 
tanto  lai  desidera  questo  Stato ,  come  la  passata  e  pre- 
sente Guerra  mi  dimostra  ,  gli  sia  carissimo  trovare  mo- 
do ,  che  con  prestezza ,  senza  più  grave  peso  di  questi 
popoli  j  mostrando  il  valor  suo,  e  delle  sue  genti  à  sa- 
tisfarsi. E  però  per  tal  rispetto  a  voi  Capitano  Sua^es, 
et  Oratio,  commetto ,  che  espeditaraente  io  dobbiate  chia- 
mare à  combattere  in  luogo  qual  voglia  à  IIII.  mila  per 
UH.  mtla  ;  o  III.  mila  ;  o  II.  mila  ;  o  mille  ;  o  cinque- 
cento; o  cento;  o  venti,  o  quaitro,  et  il  minore  nu- 
jnero  che  gli  piaccia,  purché  ciascuno  di  noi  ci  intra- 
venghi ,  e  che  siamo  a  piede  con  arme  da  Fanti  e  piede, 
come  vanno  alla  Guerra.  Et  in  ultimo  se  vuole  ambedui 
noi  soli  con  arme  ,  che  con  prestezza  trovar  si  possa  , 
più  mi  fia  caro  ;  e  dove  5-  -e,  per  la  prigione ,  o  per  la 
morte  di  uno  di  noi  il  vincitore  eoa  più  satisfattione 
d' animo  darà  fine  al  suo  disio ,  et  al  languire  di  molli- 
Giudico  dunque  che  per  il  valore  di  sua  Signoria  ,  e 
di  molti  che  gli  sono  appresso  ,  che  fanno  la  medesima 
professione  di  honore ,  queste  ragionevoli  offerte  gli  sa- 
xanno  carissime  ;  però  al  vostro  ritorno  mi  riportarete  à 
qual  più  esso  si  riselva,  acciò  possa  dal  canto  mio  fespe- 
ditamente  provedermi.  Mando  il  termine  di  tre  giorni 
per  la  risoluta  disposta  aggicngeodo  ancora  al  combattere 
del  numero  grosso  piacendogli  fare  combattere  CCC. 
Cavalli  Leggieri  con  altritanti  delli  suoi  pure  alla  leg- 
giera accappati  dalle  Compagnie ,  cioè  che  ogni  Capitano 
ne  elegga  tanto  numero    della  compagaia  propria  e  non 
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d  altrove,  ch'arriva  aìla  somma  delli  CGC.  con  trancia , 
Spada,  Pugnale,  e  Mazza.  E  quando  le  sopradelte  con- 
ditioni  non  gli  piacesspro  (  il  che  non  credo  )  vi  ricor' 
darete  offerire ,  combattendo  con  detti  CGG.  Cavalli  ,  e 
con  tntte  l»  nostre  Fanterie,  et  allrilanti  delli  suoi  Fanti, 
di  vantaggio  gli  darò  cinquecento,  e  mille  Fanti  più, 
armati  però  tutù  secondo  il  costume  della  Guerra  tra 
Faati  à  piedi.  Et  il  presente  memoriale  in  mano  di  Sa^ 
Signoria  lasciate. 


N.°  CXLI. 

(  Voi  ri  p.  U-) 

Ex  Orig.  in  Archiv.  Reipuh.  Florent. 

Reverendissimo  in  Christo  Patri ,  et  domino  D.  Julio 
Placono  Cardinali  de  Medicis  S.  Romane  Ecclesiae  Vice 
Cancellario  observandissirao. 

Reverendissime  in  Christo  Pater,  et  Domine  D.  pia» 
rimum  observandissime.  Lo  exbibitore  presente  sarà  el 
nostro  M.  Jacopo  Silvestri ,  quale  farà  intendere  a  V.  S. 
R  el  desiderio  mio,  et  quanto  mi  occorra,  che  in  sum- 
ma  è,  che  quella  se  degji  consentire,  che  F  nostro  Prete 
Francesco  da  Civitella  habbia  un  certo  beneficiolo  posto 
in  fra  le  nostre  possessioni  sopra  L' Olmo  a  Capello  , 
come  particnlarmeiite  dal  prefato  !\I.  Jacopo  essa  inten- 
derà. Il  perchè  prego  V.  S.  R.  gli  piaccia  non  solamente 
prestarci    in    oiò    el  suo    consenso ,  ma  ancora  pigliarne 
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per  amor  mìo  cura  particulare ,  perete  in  vero  la  fede, 

et  servitù  sua  verso  di  me  ricerca  molto  più  ,  et  se  beae 
el  beneficio  predecto  è  di  pocho  momento ,  lo  estimo 
nondimeno  quanto  fussi  de  valuta  per  ogni  rispecto ,  et 
però  quanto  più  efficacemente  io  posso  ,  la  supplico  me 
ne  facci  grafia  ,  ascrivendolo  al  cumulo  degl'  altri  obbli- 
ghi ,  ho   cura  quella   infinitamente. 

Per  commissione  del  nostro  Illustrissimo  Signor  Duca, 
io  questo  momento  mi  parto  alla  volta  di  Cortona  per 
conferire  cum  la  nostra  compagnia  j  dove  sua  Excellentia 
mi  ha  ordinato  ,  che  a  Dio  piaccia  per  tutto  darci  Vi- 
ctoria ,  quale  col  suo  benigno  ajuto  s' bavera  indubitata- 
mente, se  ciascuno  farà  el  debito  suo.  Prego  V.  S,  R. 
se  degni  di  core  ricomendarmi  alla  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore e  alla  Excellentia  Madonna  Alfonsina  ,  et  a  V.  R. 
S-  quanto  più  posso  humilmente  mi  raccomando  ,  quaiu 
Deus ,  etc. 

Florentiae  ii.  Junii   niDxvii. 

E.  V.  R.  Servitor  et  filius 

Joannes  Jo.  Medices^ 


Leone  X   Tom  rUl 


N/»  CXLII. 

(  Fui  VI.  pag.   55.   ) 
Rjmcr  ^  Foed.  tom.   VI.  part.  f-  p-    i34- 

Carissime  in  Christo  Fili  noster ,  Salutem  et  Sposto- 
licnin   Benedictionein, 

Gara  comueriis^eiuus  Dileotos  Filios  noslros,  Bondi- 
nelluni  titilli  Sanctae  Marine  trans  Tòerim  Presbiteruiriy 
et  Aljonsuin  Sancii  Thf odori  Draconurn,  Cardinales  io 
vilarti  nostrani  coaspirasse,  rleqiie  nobis  dolo  malo  occi- 
deudis  iractavisse  ,  horliè  detiiiere  eos  jussiinas  ,  deten- 
tosquo  ili  A -ce  nostra  Saucti  A..igpli  asservan  ,  dùiu  au- 
tentici processus  super  eo  scelere  jusle  ac  legitiuiè  for- 
in.iri   coiifio-ique   possent  ; 

Il  volumus  Majfslati  tuae  ootum  bis  nostris  Literis 
fa 06 re  ;  ut  sciat  qua  de  causa  ad  Deteu.ionem  istam  de- 
Tenerimus  :  cui  etiam  procvssus  ipsos  transmitti  ourabi- 
juus  ,  cùin  primùin  erunl  coufpoti  ;  quemadmoduna  cuoi 
Venerabili  Fraire  Episcopo  fVi^orniensi ,  Oratore  apud 
nos   tuo  ,  loquuti   sudqus. 

Datum  Roiìiae  apud  Sauctum  Petrum ,  sub  Annui* 
Piscatoris  ,  die  decimo  nono  Maii  ,  miiletiimo  quingeule- 
siiuo  deoiiuo  septimo ,  Poutificaiùs  nostri   Anno  quinto. 

Bewbus. 

Carissimo  in  Christo  Filio  nostro  Henrico  Angliae 
Rfi'^i  Illustri. 


N.    CXLIII. 

(ToZ.  ri.  p.    6i.) 

fiymer  ,  Foecì.  toin.   VI.  pari.  I.  p.   i4i- 

Cardinalis  de  Medicis   Litera  super  Privaìione 
Hadriani. 

RevereoHissirae  in  Chrisfo  Pater  et  Domine  mi  Coleri' 
disshne  humilììmas  Commend'jtiones. 

Quanti  semper  ^  prae  caeteris ,  fecerit  SprPDÌssimam 
Jnglorujn  Hegis  Majestalem  Sanctis.<:imus  Dom/fiiis  no- 
ster ,  quamque  cnpiat  ut  mutua  Inter  Se  benevoiealia  et 
is  amor  ,  quo  praedictus  Rex  iiniversam  Familiarn  no- 
etram  semper  est  prosequutus ,  non  conservelur  modo^ 
veruna  eliam  in  dies  augealur  ,  multis  et  illis  non  obsca- 
ris  argumentis  hactenus  cognoscere  licuit,  quorum  Re~ 
verendiss'ima  Domìnatlo  vestra  bona  in  parte  conscia  egre- 
giam  Majestatis  suae  Fidem  facere  poterit. 

Quoniam  vero  in  amovendo  ex  Collegio  nostro  Do- 
jnino  Uadriano  ol/m  Cardinali  aliquanto  seriiàs  quàm  for« 
tasse  sua  Majestus  voluisset  Res  peracta  fuit  ,  si  quis 
forte  miùù&  reclè  senliens  iulcrpretetur  noluisse  SanctiS' 
slmum  Domìnum  nostrum.  Serenissimo  Regi  Morem  ge- 
rere ,  is  tota  prorsùs  veri  aberrai  via ,  ncque  vero  «a- 
quam  Sancliss'imus  Dominus  nostcr  alterius  mentis  fuit, 
sed  magni  momenti  negotium  non  erat  nisi  mature  et  ut 
Juris  forma   postujat  conducendum  est. 

Igitur  hodierno  Consislorio  Dominus  Hadrianus  uupel 
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Cardinal  s  a  Sscratissimoram  Patrnoa  gremìo  serulsusj 
et  ob  sua  tàm  mala  menta  jure  Exauctoratas  ,  in  qneni 
quia  noa  nisi  Ipgiliinè  Processum  fuit  ,  idei  reo  nuUus 
quamlibet  malìguus  aestimatop  poterit  objicere  Hadrianum 
6ut  Sanct'ssi/ni  Domini  nostri  ,  suapte  natura  clementis- 
simi ,  odio  aut  Seren'ssimi  Regis  \>estri  extimulatioae  , 
sed   propriis  suis   meri'is   poenas   dedisse, 

Ipsius  vero  Eocl'^siae  Piovisio  differeiur  ,  donec  Maje- 
stas  sua  id  quod  Reverend  ssima  Damnatio  vestra  opti- 
mè  novit   Sanciissirno  Domino  nostro  sigtiificaverit. 

Haec  fuit.  Reverendissime  Domine,  bujus  tara  oeces- 
sariae  quàm  prudentis  cunctationis  causa  ;  quam  ,  etsi 
puto  Reverenda m  Patrem  Dominum  Episcopum  Wigor- 
niensem  ,  qui  majoreve  cmn  prudcutia  an  gratia  et  de- 
xteritale  prò  Serenissimo  Rfge  in  Urbe  Oratorera  agìt,  ple- 
niùs  sigiiincatnrum,  Oratam  taraen  velim  Reverendissimam 
Dom^nationem  vestram ,  dignetur  etiam  ipsa  Sanctissimi 
Dimini  nostri  et  meo  Nomine  Serenissimo  Regi ,  apud 
quetn  plurimuui  et  Graiià  et  Auotoritate  pollet  ,  decla- 
rare  ;  Et  insuper  nihd  esse  iu  quo  Sanctiss/mas  Domi- 
nus  Ipsi  satisfacere  non  sit  parata?  ;  Domain  vero  no- 
stram  esse  ita  Majestati  suae  addictam  ,  i-it  non  minus 
d«  Nobis  qnàra  de  suis   Subditis  disjionere  possit. 

Benevaleat  Dominatio  vestra  Reverendissima  ,  cui  Me 
humilimè  commendo  et  offero. 

Romae  io  Palatio  Apostolico,  quinto  JuHi ,  Millesimo 
quiogeotesimo  decimo  octavo. 

Reverendissimae  Dominatlonìs  vestrae 
Humilìmus  Servitor* ^ 

Jì).    yiCECANCEI.. 


101 

N".  CXLIV. 

(  Voi  ri.  p.  65.  ) 

Lettere  dì  Principi,  voi.  I.  p.   21. 
Al  Cardinal  de'  Medici. 

Il  Chrislianissirao  mi  comanda  ,  eh*  io  voglia  io  nome 
suo  raccommandare  a  N.  S.  et  a  V.  S.  Reverendissima, 
n  ReverencHssimo  Cardinal  de  Sauli ,  parendogli  impos- 
sibile ,  per  l'informationi  ,  che  ha  havute  sempre,  della 
buona  qualità ,  et  virtù  di  sua  Sig.  che  quella  possi  ha- 
ver  pensato  ,  non  che  tentato  ,  cosa  che  non  meriti  et 
raccommendatione  da  sua  Maestà  ,  che  sempre  1'  ha  te- 
nuto per  buon'amico,  et  perdono  da  Nostro  Signore, 
al  quale  s'  è  mostro  sempre  obediente  servitore  ;  et  che 
quando  anco  vi  fosse  qualche  parte  d*  errore  ,  pure  che 
non  fosse  maggior  di  quello  può  essere  la  misericordia 
di  sua  Santità  ,  che  la  preghi ,  per  esser  d'  una  patria 
subietta,  et  di  famiglia  tanto  grata  a  sua  Maestà,  che 
gli  lo  voglia  per  amor  suo  perdonare  ,  mostrando  gran- 
dissimo desiderio  d'ottenere  tal  gratia  da  sua  Santità, 
et  intendere,  mediante  l' aultorità  di  Vostra  sig.  che'l 
detto  Reverendissimo  sia  reintegrato  dell'  amore ,  et  gratia 
di  Sua  Beatitudine  ,  etc. 

Da  San  Quintmo,  alli    12.  de  Giugno,  m.dxvii. 
Di  V.  Illustrissimo  et  Reverendissimo  Sig.  Devotissimo 

,  Servitore , 

Il  Yescoro  di  Baiusa. 


io:; 


1N*>.  CXLT. 
i,  Voi  VI.  p.  68.  ) 

lìjmer,  Foetl.  tom.   FI.  par.  I.  p.    i34 

Pro  Cardinali  Sancii  Georgii ,  de  intercedendo. 
Sacra  Rpgia  Majestas ,  post  Lnmillimas  Gottimeadatioae5. 

Pridie,  prò  ea  fide,  observanlia ,  et  devolione ,  qnài 
Subìiraiialem  veslram  setuper  prosecnti  sumus ,  proqae 
ea  Pielale  atqne  animi  magniuidine  qnà  eandem  ex'^ellere 
ac  pdlete  non  ignoramus ,  scripsimus  Cehf.itudn't  ve- 
strae  Patrnnm  nostrum  Revepen<ii^simnm  D>):iiinu(n  Car« 
dìnalem  Scncfìs  Georgii ,  Sanetissirai  Domini  nostri  Pa— 
pac  ao  S-^nctae  Romanae  Ecciesiae  Camerarium,  fuisse 
Detenlum  in  Palalio  a  sua  Beatitudine  ,  neque  causani 
Tillam  tanta*  rei  replicare  potuinius,  cnra  eodem  momento 
quo  delentus  fuiì ,  srribere  ooacti  fuerimus. 

Nuiic  aulem  r\h ^  quod  postca  jviccesserit ,  praeteriisse 
Tidearanr ,  causam  esse  inlellgimus  quòd  quaedam  ver- 
ba  .  qxiae  coram  ipso  CardìiiaUs  Sen^nsis  ,  ali  juvenis 
nec  in  Inquendo  satis  pensi  habens,  adt^ersns  Pontificem 
protulcrat ,  non  illioò  Sanctitali  snae  ,  ali  debsat ,  re- 
nuntiaada  ctiraverit. 

Quod  certe,  quando  ila  sit  ,  non  possomas  uisi  erra» 
tnm  et  peccatum  esse ,  et  dicere  et  fateri  ;  unum  tamea 
nobis  persuademus  et  prò  indubitato  affirmare  et  asserere 
posse  non  dubiiamns  ,    Ipsum    non    ex  raalitià  et  Animi 


telantale ,  eec^  ex  inconsideratione  et  qaadam  potiùs  ne* 
gligentià   pfCoà'Se  ac  pvolapsura   esse. 

Quid  nempe  roinus  verisimile  est,  quidve  miaus  credi 
debet  ?  quàni  quod  Cardinalis  jam  Senex  ,  et  opibus  gra- 
fia et  auctoritate  non  infimus,  neque  eiiam  humanaium 
rercm  expers  et  iniperitns,  cuni  Pontificeni  laedere  ac 
provocare  voluerit,  qui  pecum  in  Cardinalain  conjun- 
ctissimè  et  amantissime  vixerat  ,  et  in  Pontificalu  lauta 
secum  lenitale ,  benignitatc  et  liberalitate  usus  fnerat  , 
ut  nihil  ab  eo  desideraverit  quod  non  prins  impeti  asse 
qnàm  petiisse  videri  potuerit;  quid  inquaru  niinns  cre- 
dibile j  qnàm  quòd  hunc  Pontificem  ,  tàm  de  se  tamve 
de  universo  Christiano  orbe  Benemeritum  laedere  vo- 
luerit? 

Is  Cardinalis,  qnì  oHn  junior  et  multis  quoque  in- 
commodis  affectas  ,  Alexandri  Tempora  et  Jnlii  S«cnndi 
difficultaterii  ac  morositatem  patientissimè  iunocenlissinaè 
et  sumraa  cuni  animi  aeqni'ate  transegitr 

Quoque  modo  res  se  habeat ,  eum  neque  exfusamus 
ncque  etiam  conderanamus;  sed  cùm  nihil  sit  quod  im- 
primis  de  divina  pielate  et  gratia  deinde  de  clemenlia  et 
mansuetudine  Sanctss'm'i  DoiìVid  nostri  sperare  posse 
Bon  videamus ,  rogamue  S'Meni'atem  vestram  ut  etiam 
ipsa  ,  prò  Regia  bonitate ,  proque  invicta  animi  ma- 
gnitudine ,  praefaUim  Palruum  nostrum  apud  Saricfissr- 
miim   Dominum  nostrum   commendatum   habere  dignetur. 

Nam  ,  ut  omittamus  quàm  proprium  et  peculiare  sit 
honorum  Regum  inagnorumque  Principum  esse  pietatetn 
olementiamque  exercere ,  uique  efiara  taceamus  quanta 
Beneficioj'um  magnitudine  Reverendissimum  praefatum  Do- 
minum   Ctrdinalem  et  uos  ipsos  Majestas  vestra  sit   de- 
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tinctura ,  lìcci  minituos  et  inuliles  Servo» ,  dOH  tarnen 
praeteribimus  commemorare  Sublimitatem  vestram  et 
apnd  Homines  perpetuara  lauchem  ,  et  apud  Omaipotéa- 
tem  Deum  graliam  magni  meriti ,  ex  conservatione  et  in* 
columitate  bujus  Homiais  ,  per  errorem  raagÌ8  quam  per 
▼olnntatem   lapsi  ,  sibi  veodicalnram   esse. 

Quod  tanto  speramus  facilius  futurum  esse ,  quanto 
res  est  in  manibus  illius  Pontificis ,  cujas  bonilatis ,  c!e- 
menliae  ,  mìsericordiae  et  maosuetudinis  ueminem  hacte- 
nus  expertum  esse  aut  vidimus  ant  audivimus  ;  Quae  fae- 
licissima  eit,  et  cui  iterum  et  bumillimè  nos  commea- 
damus. 

ìlomae  ,  quinto  Juaii  Millesimo  quingentesimo  decimo 
septimo. 

Serenìtatìs  vestrae 

UumilUmi  Servitores , 

Caes.  Archiepiscopus  Pisanus  Palriarcha  Alex. 

OCTAVIANUS    EpISCOPUS    VlTERBIENSlS. 
GaLI;AC1CS    VlCECOlWES    DE    Reario. 
FbANCISCBS   SfORTIA   VlCECOMKS    PE   Reario. 
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N.«  CXLVI. 

(  roi  VI.  p.  92.  ) 

Fascìc.  rerum  Expetend.  et  Fuglend.  tom.  I.  p.  4i7- 

Johannes   Franciscus  Ficus ,  Mirandulae  Dominus ,  etc, 
Bilibaldo  Pircliheimero  suo  ,  Salutem. 

Cum  ad  ponlern  Oeni,  tu  quidem  Reìpnb.  tuae  Legatus, 
ego  vero  ob  propria  negolia  Caesarem  sequens,  casu  quo- 
dam  convenissemus ,  coràm  petisti^  ut  Orationis  ejus  ad 
Leonem  Ponlificetn  Maximum  et  Goncilium  Lateranen. 
destinatam  ,  te  compotem  facerem  ,  et  literis  tnis  j  post- 
quam  ia  Italiam  redii,  id  ipsum  postulasti.  Nane  eam  tib* 
habere  poles  ,  quara  tura  noo  potuisti  ;  ncque  enim  fas 
erat ,  uti  prior  ullus  eam  haberet  sibi ,  quam  is  ad  quem 
naitleada  erat;  sed  mirae  expectationis  3  aliquam  Jubaani 
tuo  Cochliti  usuram ,  cupa  oratione  ipsa  Bononiam  misi, 
Hymnis  tribus  comprehensam  Martino  ,  Magdalenae  ,  An- 
tonio; qui  postquam  ex  Germania  in  Italiam,  iudeqne  in 
patriara  ditionem  perveiii,  praeter  quinqne  alios,  diversis 
in  locis  olim  formis  stanneis  excusos  ,  editi  sunt.  Caeterùm 
gì  me  amaveris  j  ad  communem  amicum  Johannem  Reu- 
chlin  alligatam  epistolam  curabis  perferendam  ,  et  inte- 
rim bene  vale  nostri  roemor.  Mirandulae  Galend.  Aprilie. 
Anno  Salulis  ,  Muxvil. 
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Ad  Leonem  Decimcm  Pomificem  Maximum ,  et  Con- 
cilium  Lateranen.  Johannis  Frattcisci  Pici ,  Miran-' 
dulae  Domini ,  de  Befurmandìs  Monhus ,   Oratio. 

Si  quis    fonasse  coperei  in  Sacratissimo  IV.   Chrlstia- 
nap   Rfijiub    conventu   atqup   coiisessu  de  fereudis   legibus 
ad   fraenanrlam     maloruni    homiuum    audaciam     nt  verba 
fierenl  .    ipse    secucn     cogitet    prius ,    quo   pacto  sit  opus 
eos  plecti  ,  qm  eas  qnae  à    niajoribus    nostris    ritè  posi- 
tae  ,  maximoque  habi'ae  in   prelio  suntj  et  babucre  con- 
temptui  et  nane  maxime  habeaot.   Neo  dubitabit  de  mo- 
ribus  hominum  qui   tain   diu  collapsi  jaoent  ,    instauran- 
dis  .    ed    ad    normam    positarum    jam    legum   redigeadis 
erationem  aule  omnia  haberi  oportere.  Nam  tametsi   noa 
daxerim  io  controversiam    referri    debere    ad    sa'.'rosan-» 
etara  islam  Synodum    de    legibus    quibasdam     ferendis  , 
praestare    tamen    exislirao  ,  ut  à   priocipibus  viris  ,  ut  a 
Cardiuibus    ipsis ,    quibus    tota  uostrae  Ghristianae  Rei- 
publicae  moles ,  venti  regique  convenit,    aanctissima  aa- 
tiquorum  Decreta  palrura  ,    et  lionestissima  instituta  cu» 
glodiaotur.    Quod    si   fiat  ,    populi    facile  Antistites    ipsos 
tauquam    anmiatas    et  vivas    legcs    seqiientur  ,    atque  ad 
normam  pietatis  et  verae  disciplinae  revooabuutur    No*a 
consulta  arque  decreta   neuliquam  aspernor  j,  sed  veterum 
custodiam    sanctionum    io  primis    duco  iiecessariam  ,   ad 
ca  quae    jam    prolapsa    defluxernnt  piis  priniùra  instau» 
randa   raonbus ,  severis   deinde    legibus    viocieada ,  anco 
ut  censoribus ,    ut  vindicibus    legum    ipsarum  atque  as- 
«ertoribus  magis  quàm    legislaloribus    opus  eesc  aojx  ne- 
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luxuni  et  avaritiam  coDverlère.  Apud  plerosque  religiouis 
nostrae  priinores  ,  ad  quorum  exemplum  componi  atque 
formari  plebs  ignara  debuisset  ,  aut  nullus ,  aut  certe 
exiguus  Dei  caltus  ,  nulla  bene  vivendi  ratio  atque  iu- 
stitutio  ,  nuUns  pudor,  nulla  raodeslia  :  justitia,  vel  iu 
odium,  vel  in  gratiam  declinavit,  pietas  in  superslitioneai 
pene  procubuit,  palamque  omnibus  in  hominum  ordini- 
bus  peccatur,  sie ,  ut  saepenumero  virtus  probis  viri* 
vitio  verlatur,  vìtia  loco  virtutum  honorari  soleant ,  ab 
bis  qui  suorum  criminum  quasi  septa  ,  et  tanquam  moc- 
nia  ,  et  inauditam  pelnlantiara  et  diuturnam  impunilatem 
esse  putaverunt.  Hi  libi  mcbi  ,  Iiaec  tibi  vulnera  sa- 
nanda  suot.  Maxime  Poutifex  ;  alioqui  si  raederi  (  quo« 
niam  id  ad  te  raullis  de  causìs  polissiraum  spectat  )  re- 
cusaveris  ,  vereor  ne  non  foraentis  jam ,  sed  igne  ferro- 
que  Ì8  cujus  vices  geris  in  terris  ,  membra  ipsa  affecta 
dissecet  atque  disperdat ,  signa  jam  dedisse  illum  ejus 
futnrae  mediciuae  piane  crediderim.  An  puellae  Deo  di» 
catae  in  Brixiana  direplione  à  religlosissimis  abstraotae 
templis  cesseruat  miliiìbus  loco  praedae  ?  An  in  Raven- 
nati excidio  hacerdoles  trucidali  ?  An  iu  Pratensi  clade 
sanctimonià  olim  celebratae  virgines  prostitulae  ?  Quid 
aliod  Pater  sanctissime  ?  Quidnam  aliud  nobis  intelligi 
dedere,  qnàm  saoras  aedes  et  tempia  lenonibus  et  cata- 
mitis  antea  commissa ,  quàm  nefarys  lùpis  optimi  pa- 
storis  ovilia  demandata,  quàm  virginibus  olim  dicala 
plerisque  in  urbi  bus  septa  in  meretricios  fornices  et  ob' 
scoena  latibula  fuisse  conversa  ?  Sed  inìlia  illa  roalorum 
et  praegustationes ,  vereor,  propinandae  Qf>bis  à  perfidia 
««strae  religiooid  d«sertonbu8  potÌ9ais  amarae  et  luctua- 
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gem.    Et    quanqnam    hac    de    re    clisserentli    majas  esse 
OQUS ,  qnàm    ut    ferre    facile    queam    non  sum  nescius  • 
nam    valentionbus    eg;prot    hnmeris ,    et  vires  robustiores 
exposceret  ;  taineu  qnoii  snapte  natura  pertinet  ad  omnes, 
id  à   me   alipnnra   esse  non   cogito.   Quod  si  ad  batic  diecn 
in   tanta   eruditissimorum   hominnm  turba  vel   unum  queoi" 
piani    conspexissem  ,    qui  hoc  idem  exactè  sibi   ads«ivis- 
6et,    mibi    omnino    ccssandum    putassem.   Sed  quum  de 
statuendis  legibus    saepeuumero    sermouem    habitum  no- 
rira  ,  de    legum    custodia ,  vel  nullum ,  vel  tenuem  ,   ut 
sunt    homiaum    varia    judicia    variis  rerum    occasionibus 
mota,  non  abs  re  mihi  visum  est  fore,  si  quaepiara  af» 
ferrem ,    ut    facilius  ad    memoriam   revocarentur  sanctis- 
sima  priorum   instituta,  quibus  observatis ,   nostra   Chri- 
stiana respublica  et  aucta   est  semper  et  conservata  ;  po- 
sthabitis  vero  atque    contemptis ,    innumerabiles    jacturas 
fecit  ;  et  nisi  esset  servata  divioitus  ,    eò  miseriae  et  ca- 
lamitatis  prolapsa  fnisset ,  ut  frustra    nunc  ,    Pater    san- 
ctissime  Leo  Decime  ,    et  vos  ecclesiae  Cardines  et  An- 
tistites  Gonventum   haberetis  ,   ut  in   meliorem  statura  re- 
digi   quiret.    Optabam    certe  ut  ex  do(nis.simorum   homi- 
num  numero  aliquis  hanc  sibi   provinciam  desumpsisset , 
ut    majorem    authoritaiem    et    potestatem    in  audientiuai 
animis  habitura  esset  oraiio,  sed   nuda  fonasse    veiitas, 
puraque    simpiicitas    viribus    non   carebit.    De  luxu  ,  de 
libidine,    de  avarizia   vitanda,    posiias  esse  leges  ab  an- 
tiquis    patribus ,    nemo  est  qui  nesciat.    De    pietate,  de 
justitia  ,  caeterisque    virtutibus  tradì tas  esse  normas,  vel 
ineruditi    novere  ;    eas  partim  negligi   pariim  jacere  plus 
etiam  quàm  volumus  ,    experimur.    Multi   nostrae  Frmci» 
pes   reipublicae  priscam  gimplicitatem    in    aslutiam  ,    ca- 
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Bàe  ,    ni     bonis  cara    moribus    avertamnSj  ni  precibus   et 
sppplicalionibus  ,   non  ex  summis   labris  ,    sed  intimis  ex 
animi  penetralibus  iratuna  placemus  Deum  ,  cujas  ad  haec 
monita    et     lanqnano    coeleslia     touilrua   non   aures   modo 
arrigfire   visi   simus  ut   resipiscamus ,   sed  deprimere,   visi 
tanquam  AElhiopes  ad   prolabentis  Nili    strepitum  obsur- 
descere ,    prava  consuetudine    affecti    sic  ,    ut    audiamus 
suadenlibus  vitiis  ,  obaudiamus   monenti  Deo  Optimo  Ma- 
ximo, sapientissimo,  qui  se  oontemni  amplius    à  nostro 
seculo     uoUe    satis    arbìtror  indicavit  ,    signis  atque  por- 
tentis    non   parum    multis ,    pestilentia  ,    fame  ,   cruentis- 
simìs  paulo  ante  preliis.   Quid  enim   aliud  ?    aut  si   quid 
aliud ,  cur  hoc  tamen  noslris  insinuatura   mentibus   piane 
nin   rear  ?   per  tot  naesorum    faomioum     millia  j  quorum 
cadaveribus  et  contecti   sunt  campi,    et   remorati   fluvio- 
rum   cursus ,   eorumrjue   cruore     superum    mare     et  infe- 
rum    quasi    qnadam    purpura  infectura  ,     nisi   ut  memor 
Tiana   sube'^t  innuniera   in   nos  collata   beneficia  nobis   non 
debere  esse  lulibrio;    scilicet    Christus    ille   Servator  hu« 
naa'  ì  generi?  tantum  sang»  itiis  effudeiit  ,  ut  qui  eo  sau- 
gnii  e    non   redivivi    solùm   f^cti ,    sed   ditati   etiam   sunt  , 
delieìentur  in   plumis  ?  Quid   plum*rum   feci   mentionem, 
et   scorlorum  praeterii  catervas  et  greges  cxolctoruni  ?  et 
coempla  et  divea  ita  saceidoiia?  Sperare  po'eram.   Pater 
Sanctissime ,  postquam    ad   supremum   sacerdotii   cnlmen 
evectus  e?,   non   malis  artibus,   non  pudpH'Iis,  ut   pleriquft 
©lim  pactioiiibus  et  mercimoniis,  qui  per  suaimuai  dedecus 
summum  decus  appetivere  j  sed  tua  (  ita  mthi.  it  i  non  parum 
roultis  visum  )  grettissima  humanitate  fore  alqmndo,  uii 
ipeliorem   in   stalum  reformarelur     Christiana   respnb.   sed 
aec  oniniuo  desperarim,    si  adniti  voluerisj    et  t«ae  isti 
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Iiumanitali ,  leni  lati  ,  facilitali,  aliquiJ  supercilii,   aliquid 
ligoris ,  Donnibil  poenarum  admiscere.  Daada  est  opera  , 
Maxime  Pootifex  j  ne  quid  detrimenti  nostra  respub.  pa* 
tiatnr;  bellam  enim   libi  cara   mnitis  ;  bellum  ,  inquam  , 
jntcstinuns  ,  pcrioalosnra  ,    grave  ,     qnod    avortendum   est 
Bererilate   disciplinae.    Luxum    cohibe    cujuscanqne   ordi- 
nis ,  modum   pone  ambitioni  ,  compesce    iodomitos  et  ef- 
f'-aenatos    libidini»    obscoenae  farores ,  saspectis  sacerdo- 
tam   (  qubd   et  legibus   ecclesiae  canlam  est)   contuberniis 
fraena  constilne ,    avidilati    et  sceleratae  habendi  nipidi- 
tali   terminum     praefige.    Non   concredila    et  commendata 
fidei  saceHdotura  ,  sed  comesla  veriùs  ab  illis  et  devorata 
piorum   virorum   patrimonia   vindica ,    et  effice  ut  in  bo* 
nos  disperliantur  usus  ,   ne  amplius  ab  imparis  helluoai- 
bns  ,  ab  ooiniura   scelerum   gurgitibas  absorbeaatur.    Qui 
auctionibus   sacrorum   pndendifqne    licitationibus   invigila- 
Terint ,  dent   poenas   temefariae  mercatuiae.  Qu»  non    pros» 
pexerint    commisso  gregi  ,     qui   vanitati   bludiiennt   ianu- 
merae,  superstitionibus,  comessationibus  .  padeodis  exer- 
«itiis  et  farailiaribus  oblectati ,    vel  corrigantup  omnino  , 
vel  amoveanlur  à  sacrìs ,    quandoqnidem    omnia    foedant 
exemplo  ,  et  pravas  consuetudine  vitaeeosqui  bene  mo- 
rati et  egregie  instituti  sunt ,  piane  corrnmpunt ,  ut  hino 
non   plebis  modo,  sed  oranis    ordinis    fiat  lapsus  in  cri- 
mina.    Nec    sane  mirum  ,    quando  malum   omne  prodire 
de  tempio    Johannes    Chrysostomus    censet ,    et  Hierony- 
nius  scribit  se  invenisse  neminem  qui    seduxerit  popalos 
practerquam  sacerdotes ,  quos  quidem  si   vel   probe  insti- 
tueris,  voleritesj  vel   nolentes  coorcueris  ,  universo  Chri- 
etiano    orbi    ad    bene    de  omni    reformaliooe  sperandnm 
quasi  6Ìgnum  aliquod  sustulisse  videbere.  Potes ,    somme 
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Pontifex ,  nec  in  terris  alius  po'est ,  et  qnura  possis  , 
debes  ,  et  cuna  tleoes  ,  nisi  volueris  et  curaveris  ut  fiat, 
quid  sit  pericoli  ex  probatissimis  eisdenique  diviuis  exem* 
plis  animadverte.  Su<;currat,  quaeso ,  libi  veiustus  ille 
Sacerdos  ,  in  quem  filiorum  non  vindicata  scelera  ma- 
j^^na  ex  parte  reciderunt:  etenim  qui  praesunt  aliis,  uora 
modo  est  opus  ut  sint  innocentes  ipsi  ,  sed  ut  resistant 
Boceotibus  ,  eorumque  mala  faoinora  compesoant ,  et  tum 
tjuidem  ex  Lebete  carnes  tridenti  fiTicinulà  subtrabf  ban- 
tur  ab  illis ,  quod  peccatum  sacra  Rogurn  testatur  hi- 
fi  toria  nimis  grande  fuisse  j  qnin  bomiues  à  Dei  sacrificio 
Fetraheret.  Nuao  autem  malorum  catervis  exemplorum 
plebs  ignara  et  a  divino  culla  "i  ab  omni  pietate  de- 
terretur.  Illi  oum  mulieribus  ea  feoap^state  dormiebant 
ad  ostiura  taberoaculi  Nostra  vero  et  in  sacras  aedes  fit 
ìrruptio,  et  ab  illis  eliam  (  proh  pudor  !  )  foeminae  abi- 
gn  vtur  ad  eorum  libidines  expleadas  j  et  oieritorii  pueri 
à  parentibus  commodantur,  et  condonantur  bis  qni  ab 
omni  corporis  etiam  concessa  voluptale  sese  inimaculaios 
custodire  deberent ,  hi  poslea  ad  sacerdotiornm  gradus 
promoventurj  aetatis  flore  transacto  jam  exoleli.  Noq 
ìgitur  miremur  si  dejerant  et  falsò  utrnraqiie  se  nossc 
sacrarum  literarum  instrumeiituna  profiteantur.  Quoniatn 
nec  quid  ejus  nomen  significet  peruovere. 

Ao  tuemioi  puerum  quendam  in  episcopi  locum  asci* 
tum,  qui  quoniam  literas  penitus  ignorabat  ,  per  jocuns 
dum  rogaretur ,  an  magnos  fecisset  progressus  in  disci» 
plinis ,  respondisse  ingenue,  Dondum  se  didioisse  exor- 
dium  ejus  oralionis  quara  de  more  sacerdoles  praefari  so- 
lentdivina  facturi.  Novi  et  qui  annuas  saccrdotii  pecnnias, 
eotumeadatas   eorum    fidei  ^    spurcissimis  voluptatibus  et 
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impendant  et  impendisse  glorienlur.  Haeo  tu  monslra , 
Leo  Decime ,  tolerabis  ?  baec  et  videbis  et  patieris  ?  pa- 
tieris  (inquao))  ut  ignari  lilerarum,  ut  ad  omnia  magie 
apti  qnàm  ad  tractanda  sacra ,  per  ignominiam  et  contu- 
meliam  abutantur  divinis ,  et  opes  ad  tempia  vel  tuenda 
Tel  i:i8!auranda  paratas  ,  ad  sublevandam  pauperum  mi- 
seriam  ,  à  piis  homiaibus  qui  jara  vita  sunl  functi  de- 
slinatas,  in  alienos  et  prophanos  usus  convertanl  ? 
Soribit  Hieronymus  eos  qui  rebus  ecclesiae  abatuntur , 
similes  scribarum  esse  et  pharisaeorum  ,  et  sacertiotum 
Christi  Servatoris  sanguinem  mendacio  redihientium.  Equi- 
dem  nec  Dionjsii  m^sticam  Theologiam  ,  et  divinoruoa. 
dogmata  nominum  ,  ncque  subtilitates  hypostaseon  ,  no- 
tiouum  3  originum  et  caeterarum  disoeptalionum ,  qnae 
in  Lutetia  Parisiorum  exagilatae  ad  nos  manarunt^  ab 
omnibus ,  exquiro  sacerdotibus  ;  si  se  tamen  dederent 
sacris  literis ,  et  praecellenlium  nostrae  religionis  Anti- 
Stitum  dooti'inis  navarent  oper^m ,  multa  sane  commoda 
ad  bene  bealcque  vivendnm  consequi  possent.  Non  eò 
fiolùm  quòd  multa  discerent,  et  prò  se  magna  et  ipsis 
utilia,  sed  qnoniam  ejusmodi  studiis  prestaretur  illis  , 
liti  facilìns  illecebris  sensuum  nuncium  remitterentj  cuna 
honeslissimo  in  officio  occupati  ,  tum  ab  ipsis  studiis 
admonili  ,  ad  meliorem  vijam  nos  esse  osdos  ,  et  hanc 
quam  vivimus  plenara  esse  ignoralionis  teuebris  3  si  seu- 
6ura  ,  si  humana  solùm  piacila  seotari  voluraus,  plenam 
aerumnarura  ,  plenam  cal.nnitatnni  ,  si  humanis  fidem 
volis  velimus ,  cujus  eliai»  vilae  iocoramodis  et  tanquam 
Btimulis  invitamur,  ut  ad  eam  qnae  futura  est  libentiu? 
properemus.  Quis  (quaeso)  mente  paulò  vegetiore  non 
jidverlat ,    prjm?    bac    iu  vita    inagi§  ad  dolorem  hppiU 
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ncs ,  quàm  sa  voluptatcm  natas  ?  Tanto  enim  spatia 
nunquam  aut  bibere,  aul  comedere  ,  ani  vacare  proli 
qnisquam  potuit ,  quanto  aut  siliunt  febrientes  3  aut  mea* 
dici  et  obsessi  esuiiunt  ,  aut  rei  crìmiauni  torquentur. 
Id  etiam  eraolumenti  oaDoìsci  facile  pos-ent ,  u!  fi-aeaa- 
reot  ambitionem  malorum  omnium  raatrt?in  atque  nutri- 
cem  ,  quandoquidem  omiia  quae  raagaa  corporeis  etha-< 
mana  tantum  intuentibus  oculis  apparent  ,  exigua  viden- 
tur  spiritualibu»  oculis  et  af'teina  contemplantibuà.  Idque 
ipsuna  jure  opti'nOy'  quandoqaidera  terrae  raoles  «oliata 
coelo,  instar  est  puncti,  raris  habitata  locis,  sterili  areaa 
noxiis  serpeotibus  sitique  deserta  ,  vasiis  invia  paludi- 
bus ,  altissimis  intersecta  raontibus,  profandissioais  in- 
terpolata Quctibus.  In  hac  exigua  naturae  portione  tu- 
innltuatur  humanuna  genus  ,  brevis  et  iacertae  vitae  etiam 
si  diuturna,  si  longissinaa ,  si  stabili  nixa  fundamento 
TÌde^tur.  Quid  enioi  diuturuum  mortalibua  si  aeternitati 
futurae  et  iminorlalis  vitae  ad  ipsum  coaferatur  ?  Quid 
certum  et  stabile  in  homine ,  in  quo  nutant  omnia?  in 
quo  ut  exteriias  taceam  et  circumjacenles  molestiarunn 
moles ,  ip»e  conflictus  pas»na:itium  Inter  se  qualitatum 
corporei  tenaperaaienti,  bellum  intestiouro  illi  ipsi  ciet 
ideotidem ,  et  confecto  bello  miiiatur  excidium.  Adde 
teuebras  quibus  buniana  m^ns  sibi  relieta  circumfa;idi- 
tur  ,  unde  et  variarum  opiuionum  praelia  cooriuutur  , 
et  votorum  sibi  succedentiani  ,  subindeque  fluctuantium 
aestns  piane  continui.  Adde  impetus  hostiles  ,  dolos , 
fraudes ,  injurias  :  Adde  et  superiorum  raentinm  et  in- 
sultus  et  aestus  3  ut  verissimum  sit  illud  elogium ,  Vita 
hominis  luilitia  super  terram.  Militia  dubio  procul ,  sed 
qua  et  victoriam   et  corooam  et  regnutn  ,   nobis  ia   coelo 
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coiDpaiare    possiinns  ,    ejusmodi ,    ut  nec  animo  capere  , 
nec  concupisppre  voùs   piane  queamus  ,  qnando  et  aninM 
et    oorporis    foelioitas     qnae    illic     reposita    Dei    amicis  , 
ejusqae  legis  custotlibus    post  hnjus  vitae  cursuna    asser^ 
vatur  ,    omnino    superet  captum     hnmanac   mentis  ,    nec 
nisiDeo  docente  horainihns  patefiat  nihilque  ooinino  sint, 
si  ei  conferantar  foeliriiati  :    quae  vanae  vetustatis    illu- 
Stratores  Poetae  atqne  Philosophi   commenti  sunt  de  for- 
lunatis     iusulis,    de   flimiinibus    neclaris  ,  de   via   laotea  , 
de  reditu   ad   compares  stella?,  et   caeteris  qnae   ad   veri- 
tatem  ballncinanfes  sais  lumbrationibus  inseruere.     Haec 
illi   et  siniilia  de  sacro  lltteraram   otio   nanoisci  facile  pos- 
sCDt.  Sed  ea  ab  omnibus  non  extorqueo  sacerdotibus  ;  at 
ne  litei  as  omnino    ignorent  ,    ne    sali*  evanidi ,    ne   lacis 
extinctae  nolam  gprant  ,  et  noscant  qnae  ad   eorum  per- 
tinent  offioium  ,  hoc  expo^co  ,   hoc  exigo  ,  et   ni  praestent 
piane  Jetestor.  In   primis   autem   et    vitae  inuocentiaqi   et 
mornm   disciplinam  ,    non   exacHiftsiniani   iilani   quidera   et 
praeceHeDli?simam ,  sed   mediocrem.    Non    pelo    ut  instar 
Hieronymi  saxo   pectas  identidem   veibereut,  sed   nec  ut 
meretrioum    peclora    baccalis    monilibus ,     nec    crepidas 
Hydaspeis  geramis   exornent.   Noque  etiam    postnlaverim , 
ut    Bilarionis    inediae    assuescaut .    sed    ne    Syba'itarum 
coenas    aul    aemuleutur ,    aut  superent.    Minus  eliam  ef- 
flagitaverim  j  ut  in   spinis  et  nive  volulenlur,  moie  F  an- 
uisei  et  Benedicti  ,  sed  quum  mollem  cygnoruoa  plumana 
ingenti     pecunia     mercaulur ,    aut     redimendis    capti  vis  , 
ant  virgiuibus  nuptni  tradendis  jure    optimo  dedicata  id 
planò  damuaverim.  Mediocritaem  sijadeo  ;    praecpUentiam 
illam  virtulem  ,   qnam  demirari  facilius  quàm  imita-'i  plu- 
rimi possiiiU,    si  sequi    eliam  tnalueriot  j    et  laudabo  et. 
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prae<^icabo.  Sed  neqnc  ita  rem  aJ  vivum  reseco ,  al 
qiuim  eos  et  largos  et  facile»  esse  ad  tribuendam  mo- 
nco ,  ita  moneam  ,  ut  velim  eos  omnino  imitar»  egrefium 
illud  Martini  et  celebratissimum  fanious  scindendae  ve* 
stis ,  uti  mendicus  et  frigore  treniebundas  pauper  ami- 
ciretur.  Verùm  eos  qail)us  aJjimdatU  acervi  pecuaiarnra, 
monitos  velim  Martini  exempìo  ,  nudis  vestes  tribuendas, 
potins  quàm  coccineis  atqne  parpureis  paonis  cooperien- 
da  jnmenta.  Neque  item  exigo  in  sacrarum  sumptibns 
aedinm  censum  ut  emnem  dispertiaot,  aemulenturque 
aut  SybiUina  Gumis  olim  extructa  dclubra  ,  aut  Siman- 
dii  et  Artemisiae  praeruptas  murorum  moles  et  niinas , 
aut  Salomonia  tempia  ,  aut  etiara  nostrae  tempcstatis 
Julia  aedificia.  Sed  libenter  postniaverim  j  ne  sinaot  cor- 
mere  quae  ab  illis  struota  snot  tempia  ,  à  quibus  ipsì 
opes  taatas  nacti  sunt ,  nt  multo  auro  dicantur  Salma- 
cidas  nectes  coemere.  Postulaverim  ne  Saoella  à  priscis 
olim  frequentata  patribns  permittant  histricura  latibula 
constitui  ,  foedeque  adeo  haberi  et  negiigentePi  ut  sit 
saepennmero  videre  ferarnm  lastra  equornmque  praesepia 
et  mundius  et  honeslius  asservai'i.  Quura  nibilominus 
ipsorum  cnbicula  interim  auro  splendeant  ,  et  substrata 
etiam  purpura  longè  pretiosissima  sint ,  raensarum  vero 
et  coquiuarum  instrumeuta  opere  caelato  rcfulgeaut.  His 
iacommodis  cum  aliarum  beneficio  sanciionum  ,  tum  iU 
lius  maxime  custodia  legis  consuleres  ,  Maxime  Pontifex, 
qua  sanctissimè  cavetur ,  ne  multa  ab  uno  sacerdotia , 
quibus  annexa  sit  animarum  cura,  possideautup.  Dis- 
pensatio ,  ita  solet  appeliari  ^  effecit,  ut  jam  non  multa, 
non  plura ,  sed  innumera  teneaut  multi,  qui  ne  diaconi 
quidam  mererentur    officio    defungi,    at  ejusmodi   penim 


dissipatioaem  noa  ego ,  seti  Bernardus    to^  antea  secoUs 
appellavit.  Gppoue  te  buie  petulaotiae.  Pater  beatissime, 
et  unum  hoc  iiiter  alia     negolium  et  nannus  egregie  su- 
scipe  ,  ut  qui  luxu  diffluual,  qui  ambitione    dcfcrveut , 
qui  vel  coemptis  vel  ejusmodi  dissipationibus  paralis  sa- 
cerdotiis  lasciviuat ,    qui   leges    denique    riiè  positas  non 
observant  j    seritiant    tiiae    vira    justitiae  atque  iotrepidae 
viitutis  j  ut    si    aliqua  culpa    teneactur  erroris  humani  , 
ab  ejusmodi   tamen  sceìerum    iraraaaiiate  liberentur.  Li- 
ceat    bouis    et    raodestis    vivere  j    quibus    nec  otiosis  in 
communi  otio  jam  licet  esse;  illis  ipsis    omnia  arripiea- 
tibus  3  et  servitutein  indicentibus    maximam    bis  qui  eo- 
rum  indigpnt  opera   ad   famem  tolerandam.     Hoc    ei   non 
egeris ,    Antistitum    Summe,     si    malis  hominibus   fraena 
laxaveris  ,  si  jamdiu   multumque    lanata    non   cohibueris , 
vereor    re ,  te  Poutifice  ,    deoidat    eò    nostra    respub.  ut 
dici   non   falsò    possit,    à  libidine    pudorem ,    ab  audacia 
timorem  ,    ab    amentia  ralionem    peiiitus  esse  devictam  , 
et  iu   te  bellum  à  uostrae  religiouis  hostibus  ante  audias 
gerì  quam  parari.  Si  egeris  ,    et    utilitatem  omnibus  ,  et 
tibi  etiam  gloriam  noa  hanc  solùm  momentaneam  et  ca- 
ducam ,    quae    parvi    lemporis    aogustiis    coercetur  ,    sed 
et  stabilem    et  perpeluam  ,    non  iu   terris  modo,  scd  in 
codesti  sede  comparabis.    Neo    modo    timendum    tibi  ab 
exteris  erit  ,    sed   intrepide  sperandum  ,   venturos   nostrae 
reli^ioois    hostes,    ad    nostrae    fidei    disciplinam ,     bonis 
exemplis  facilius  quàm  vi  et  armis    invitatos.    Redactum 
oiini    ad    luistrae    pietatis  instituta    terrarum  oibcm  per 
Apostolos    efficacius    sanctissimis    eorum    viiae  moribus , 
quàm    non    modo  Constantiui    Cacsaris  legibus  ,  praeliis 
atque    triumpLis ,    sed    etiam    peraclis  ipso  Aposloloruoa 
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mioìslerio    supra    vim  nalnrae    noiraouiis  ,    praeclarissimi 
nostrae  fidei   assertores  jiidicavere.  Et  quis ,  rogo,  nobis 
assentirelur  bonos  mores  snadentibus  ,   sì   pravis  ipsì  abu- 
teremur  ?  Qais  religioni    quam    colimns    initiari   per  noa 
cuperet  ,    quos  videret  quod    ore  asserimus  faniis  perne- 
gare  ?  Praestat  itaqne    in    reduceudis    hoslibus    et  deser- 
toribus  ad  nostrae  fidei   pietatera  ,  ut  collapsos  mores  ad 
normam  priscae  virtutis  iaslaureraus ,    quàm  quod   multi 
ambiunt ,    ut  classe    petamns    Euxinum  ,  et    exposito  ia 
Continentem   milite  ,  concusìaque  maxiitiis  confectis  prae- 
liis    Colchica     Trapezuote  ,    cruentata     «exilla    inferamus 
Armeniae.  Eja  igitur  ,  Pater  Sanctissime  ,  et   na^urae   lega 
non  scripta,    sed    oata  et    revelata    diviuitas   discipli  la , 
et  majorem   tuorum   sanctionibus  atqne  decretis  ,    et   uti- 
litate  simnl  et    gloria    excit»tus ,    indue  saoctissimum  ia 
desertores  et  impios  saluberriauinique  furorem  ,    quo  di- 
scant  poenarum    agere    fortnidine  ,    quod    virtutis  amore 
deberent.   Moses    ille    legislator ,    quanquara  imitissiraus, 
terrifica  tamen  pei'citus    et  ira  ,    qunm   posthaberi  Deum 
agnovit  ,  et   severam   ia   desertores  poenam  exerouit.   Deus 
et  homo   Christus  Jesus   omnium  vìrlulum  exeraplai*   irro- 
gatas  in  se  contnmelias  patientissimè   tulit.  Non   tulit  Pa- 
terni honoris  notam  ,  qunm  sacrilegos  venditores  empto» 
xesqne    ex    tempio    expuiit    et    flagello    discussit.  Et  ille 
quidera    viiuli    unius    aurei    oultores    maxima    est  oaede 
persequutus  ;    et    hio    colnmbas     venales    et    turfures    è 
tempio  Toluil  ejectas.  Tu  vero  earum  cultores  vitularnm, 
quae    maxirao    numero    ia    urbe    non    stabulaatur  modo 
sed  dominanlur,  et  auro,  purpura,  margarilis,  more  re- 
gio incedaut  ornatae,   ut    ad  eoruni  adspectum  ,  neduna 
oougressorD    plurimi    et    obbrutescant  «t  pereant ,  exilii» 
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sallem  et  honorum  omnium  muleta  non  compesces?  Tu 
eacras  aedes  sceleribus  omuifariara  prophanari ,  et  ia  eis 
tot  monstra  Circaea    gruunire    permiseris  ?  Tot  Syrenos, 
et  veriùs ,    tot    Syrenum  millia    paiieris  ,    navìculae  tibi 
diviriitus    commissae  ,    quantum    in   ipsis  est ,    procurare 
naufragium  ?    Tu    Dei     Optimi    Maximi    templorum ,    tu 
Christi  sanguiuis  mercatum  sustinueris  j  cujus  supremuni 
sacerdotium  nullis  mercimouiis  es  consequutus  ?    Si   eie- 
mens   videris   ponlifex  ,    id   pietati     facile    adscribetur.    Si 
nimis  placidus  3   naturae    tuae  consuetudini,    corporisque 
temperamento.    Sed    si     posthaberi  Deum    ejnsque  legem 
patieris  ,  et  immania  scelera  passim  et  nulla  prorsus   ve- 
recundia  peragi  ,   nullus    erit    tam    injustus    rerum  aesti- 
mator  j  qui   vereatur  id  tribuere    vel    malitiae  vel   negli- 
gentiae.    Quapropler     si  attendere  diligenter    et    aestimare 
hac    omni   de  re,    de  qua    disseruimus  ,    voluerìs.   Pater 
Sanclissime  ,    sic    (ni   fallor)     piane  constitues ,  ut   legos 
jam   rilè  positae  ,  poenae  saltem   formidine  custodiantur  , 
dabisque  operam  CKemplo  non  solùm  et  ionocentià  vitae, 
sed     animadversioni     iu    alios ,    ne    quicquid    coilibitum 
fuerit  impune  fecisse  audeaut  improbi,  atque  ita    et  tibi 
gimul  et  omnibus  consules  ,  et  coUabentem  jam  ac  prope 
intermorituram     Christiauam     Rempublicam     ab     iuteritu 
«endicabis.    Hoc    omnis    ordo  ,    hoc    oonscnsio    honorum 
omnium  exposcit  et  obsecrat.   Quae  ubi   per  Te  aota  fue- 
rint  i  ubi  pessimae  vitae  monstra  vel  edomneris  vel  extin- 
Xeris  ,  ne  postea  repullulent,  adhibcnda  erit  legum  cau- 
tio ,    et    severior    aliquanto    disciplina.    Non    in    vestibus 
modo  et  sumptibus ,  sed  in  studiis    sacrae  lilterae  utrius- 
qae  instrumenti   recognoscendae  ,  et  cum  antiquis  et  ca- 
■tigatis  primae  originis  exemplarìbus  couferendae ,   ut  ab 
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«rratis  qaae  tìÙo  teraporum  et  librariorura  incuria  ,  m 
illas  irrepserunt ,  oinaino  purgeutur  ;  soleiuaes  caereino- 
niae  de  quibus  fuere  olim  quaepiam  rlifficultates  ,  prio- 
ribus  oblatae  Syaodis ,  slatueudae  firmaudaeque  suot  ; 
quotidianae  preoes  redigendae  in  statmn  et  probatum 
ordinaluna  ordiuem  ;  et  verae  historiae  ab  apocryphis  nu- 
gis  segregatidae ,  praes  !ribeii(ia  pnacipibus  viris  officia  j 
ut  sceierata  illa  et  uosirae  Reipublicae  deletrix  opioio  , 
licere  quae  plaoeaiit,  et  à  vulgi  aaimis  omnino  amovea- 
tur  et  penitus  exulet.  Sit  inter  ipsos  Priacipes  pax  et 
discordiaruoa  fiuis  ,  ut  à  diuturuis  disseusiouìbns  aliquaudo 
quiescamus  ,  daturi  operam  eis  ofliciis  ,  quae  raorlales 
evehuut  ad  iininortalen}  vitaiQ  et  excedeateui  aiiimautiuru 
omaium   vola  foebcitalem  (i)^^ 

Comitis  Miraadulae  de  Moribus  reforiuaadis  Ora- 
tionis  Fiui$. 

(i)  Siugolarissima  dee  riputarsi  per  luUi  i  li. oli  r£ue.s;a  ora- 
lioue.  siccome  quella  che  coutiene  espresse  eoa  mollo  vigore, 
e  con  qualche  acrimooia,  quelle  lagnanze  medesime,  che  t'oi- 
maroao  V  oggello  dei  primi  reclami  de'  riformaiori.  E  pure 
singolare  il  vedere  quesie  querele  proposte  al  Papn  ,  e  ad  im 
pieno  concilio  da  una  persona  laica  ,  e  meriia  par'ieolare  os- 
servazione la  liberla  ,  colla  quale  quesia  persona  parla  ai  Pa[)a, 
ed  ai  padri  riunì  i  „  e  dice  a'  primo  essere  la  rifo.ma  un  affare 
di  maggiore  importanza,  che  non  la  spedizione  piogena  a  cou  ro 
i  Turchi.  Più  di  luilo  merita  considerazione  T  enunciativa .  che 
si  trova  nella  pagina  prejedeiue:  hoc  oin  às  ordo ,  hoc  come/isio 
bonoruni  oiniuwn  exposcii  ,  et  obsecrat.  Può  vedersi  a  questo 
proposi:o  ciò  che  si  è  sorillo  nelle  noie  addizionali  al  Voi.  iX., 
laddove  si  parla  di  Glo.  Francesco  Pico.  —  Molli  scriai  a 
quesfo  somiglianti  tiovausi  nella  stessa  raccoKa  di  O' lui  no 
Grazio  .  p  ii)t)  ioa.a  da  Browi  :  Fjscicnlns  renili  expfUeiuLtruiitp 
ft  fugie/idarurn  j  e  ueiie  opere  di  NìqcqIq  da  Clcmatu^is. 
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N.o  CXLVII. 

(  roi  ri  p.  98.  ) 

i??wie  Sacre  eli  Lorenzo  de'  Medici,  p.  ^8. 
Ed.  Fir.   i68o. 

ORAZIOJNE. 

Magno  Dio,  per  la  cui  coastanJe  legge, 
E  sotto  el   cui  perpetuo  governo  , 
Questo  Universo  si  conserva  ,  e  regge , 

Del  tutto  Creator,  che  dallo  eterno 
Punto  coraandi  corra  el  tempo  labile. 
Come  rota  faria  su  fisso  perno. 

Quieto  sempre  ,  e  giammai  non  mutabile , 
Fai  e   muti  ogni  cosa ,  e  tutto  muove 
Da  te  fermo  Motore  infatigabile. 

Ife  fuor  di  te  alcuna  causa  truove , 
Che  rimuova  a  formar  questa  materia  t 
Avida  sempre  d' aver  forme  nuove. 

rjon   indigenzia  ,  sol  di  bontà  vera 
La  forma  forma  questa  fluente  opra , 
Bontà ,  che  sanza  invidia  o  malizia  era» 

Quesj'a  bontà  sol  per  amor   s'adopra 
In  far  le  cose  a  gnisa  di  modello , 
Simile  allo  edificio  oh' è  di  sopi*a. 

Bf^Uissimo   Architetto  el  Mondo  bello  , 
Fingendo  prima  nella  eterna  mente  ^ 
Fau'  M  questo  all'  imagiue  di  quello. 
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Ciascana  parte  perfetta  esistente 

Nel  grado  suo ,  alto  Signor ,  comandi , 
Che  assolva  el  tutto  ancor  perfettamente. 

Tu  gli  elementi  a' propri   luoghi   maudij 
Legandoli  con  tal    proporzione  , 
Che  r  un  dall'altro  con  disgiungi  »  o  spandi 

Tra  ']   foco  e*  1  ghiaccio  fai  oogaazione  , 
Così  tempri  insieme  il  molle  e  *1  duro  , 
Da  te  fatti  contrari  anno  unione. 

Così  non  fugge  più  leggiero  e  puro 

El  foco  in  alto  ,  né  giù  el  peso  affonda 
La  terra  in  basso  sotto  '1  centro  oscuro. 

Per  la  tua  prowidenzia  fai  ,  s*  infonda 

L'anima  in   mezzo  del   gran   corpo,  donde 
Conviene  in  tutti  e  me  rabri  si   diffonda. 

Ciò  che  si  muove  ,  non  si  muove  altronde 
In  sì  bello  animale  ;   e  tre  nature 
Quest'anima  gentile  in  sé  nasconde. 

Le  due  più  degne  più   gentili  e  pure. 
Da  sé  movendo,  due   gran  cerchi  fanno/ 
In  se  medesme  ritornando   pure  ; 

E'  intorno  alla  profonda  mente  vanno. 
L'altra  va  dritta  mossa  dall'amore 
Di  far  gli  effetti ,  che  da  lei  vita  anno. 

E  come  muove  se  questo  Motore 

Movendo  el  Cielo  ,  il  suo  molo  simiglia , 
Come  le  membra  in  mezzo  al  petto  el  core. 

Da  té  primo  Fattor  la  vita  piglia 
Ogn*  animale  ancor  di  minor  vita  , 
Benché  più  vii  j  questa  è  pur  tua  famiglia. 
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A  questi  dà  la  tua  bontà  infinita 
Curri  leggier  di  puro  fuoco  adorni  , 
Quando  la  Terra  e'I  Ciel  gli  ctrama  in  vita. 

E  dipoi  adempiuti  e  mortai  giorni  , 
La  tua  beuigaa  legge  allor  concede, 
Che  il  curro  ciascun  monti ,  et  a  te  torni. 

Concedi,  o  Padre,   l'alta  e  sacra  sede 
Monti  la  mente,  e  vegga  el   vivo  fonte. 
Fonte  ver  bene  ,  onde  ogni  ben   procede. 

Mostra  la  luce  vera  alia  mia  fronte  , 
E  peidbè  conosciuto  e'I   tuo  bel  Sole, 
Dell'  Alma  ferma  in  lui  le  luci  pronte. 

Foga  le  nebbie  ,  la   terrestre  mole 

Leva  da  me  ,  e  splendi  in  la  tua  luce  ; 
Tu  se'  quel  sommo  ben  ,  che  ciascun   vaole. 

A  tè  dolce  riposo  si  conduce, 

E  tè  come  suo  fin,  vede  ogoi  pioj 
Tu  se' principio ,   portatore,  e  dnce. 

La  vita^  e'I  termio,  Ta  sol  Magno  Dio. 
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K^  CXLVIIl, 

(  Voi  ri.  p.  loy.) 

Lutheri  Opera.   Tom.   I.  p.   i. 

Reverendissimo  in  Chrtsto  Patri,  Illustrissijk)  Do- 
mino ,  Domino  Alberto ,  Magdeburg.  ac  Moguntinen. 
Ecclesiarum  Archiepiscopo  Primati,  Marchiani  Bran- 
dehurg.  etc.  Domino  suo  et  Pastori  in  Christo  ,  f  e- 
nerahiliter  metiiendo  ac  gr atiosissimo. 

Gratiam  Dei  j   et  quicquid  putest  et  est. 

Farce  mihi ,  Reverendissime  iu  Christo  Pater ,  Prin- 
ceps  illustrissime,  quod  ego,  fex  hoiuinum ,  tantum  ha- 
beo  temeritatis ,  ut  ad  culmen  tuae  sublimitalis  ausus 
fuerim  cogitare  Epistolam  ;  testis  est  mihi  Doininus  Je- 
sus,  quod  meae  parvitatis  et  turpitudinis  mihi  conscius, 
diu  jam  distuli,  quod  nunc  perfriota  fronte  perficio 
permotus  quam  maxime  officio  fidelitatis  meae ,  quain 
T.  Revereudissimae  Pat.  in  Christo  debere  me  agnosco  , 
dit^oetur  itaque  tua  interim  Celsitudo  oculum  ad  pulve- 
rem  unum  intendere ,  et  votum  meum  prò  tua  poulifi- 
cali  clemenlia  intelligerc. 

Circumferuntur  Indulgeotiae  papales ,  sub  tuo  prae- 
clarissimo  titolo  ,  ad  fabricara  S.  Petri  ,  iu  quibus  noa 
aùeo     accuso    Praedicatorum    exclamaliones ,    quas    uoa 
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audivi,  sed  dolco  fakissìmas  ìntelligenlias  popnli  ex  illis 
conceptas  ,  quas  vulgo  undiqiie  jactant  ,  videlicel ,  quod 
credunt  iufelices  animae^  si  literas  Indaìgeatiarum  re- 
demerint ,  se  securas  esse  de  salute  s-.ia.  Itera  ,  qnod 
Animae  de  Purgatorio  siatim  evolent ,  ubi  coatributioneoi 
in  cistam  coojecerint.  Deinde,  tantas  esse  has  gralias  j 
ni  nnllum  sit  adeo  magnum  peccatum  ,  etia.cn  (ut  aiunt) 
si  per  inapossibile  quis  Matrem  Dei  violasset ,  quia  pos- 
sit  solvi.  Item ,  quod  homo  per  istas  indulgentias  liber 
sit  ab   omni    poena  et  culpa. 

O  Deus  optime  !  sic  erudiuntur  Anìmae ,  tnis  cnris, 
©plime  Pater,  commissae  ,  ad  morlem  ,  et  fil  alque  ere- 
scit  durissima  ratio  tibi  reddenda  super  omnibus  istis.  Id 
circo  tacere  haec  amplius  non  polui ,  non  enim  fit  homo 
per  ullum  munus  Episcopi  securus  de  salute ,  cura  nec 
gratiam  Dei  nos  operari  salutem  nostram  Apostolus.  Et 
justus ,  iuquit  Petrus  ,  vix  saKabitur.  Deoique  tam  arcta 
est  via,  quae  ducit  ad  vjtam  ,  ut  Dominus  per  Prophe- 
tas  Amos  et  Zacbariam ,  salvandos  appeliet  torres  raplos 
de  incendio  ,  et  ubique  Dominus  difficultatem  salutis  de- 
Dunciat. 

Cur  ergo  per  illas  falsas  v«DÌaram  fabulas  et  promis- 
siones  ,  praedicatores  earum  faciunt  populum  securum  et 
f;:ie  timore?  cum  Indulgentiae  prorsus  nihil  boni  con- 
ferant  Aniniabus  ad  salutem  aut  sanctitatera ,  sed  tantum- 
modo  poeoam  externam ,  olim  canonicè  impoui  solitara , 
auferant. 

Deoique  ,  opera  pietalis  et  charitatis  sunl  in  infìaitum 
meliora  indulgentiis ,  et  tamen  haec  non  tanta  pompa 
nec  tanto  studio  praedicant ,  imo  propter  Veoias  prae- 
dicandat  illa    tacent,    cum  tamen  omaium  fipiscoporum 
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hoc  sii  oftìcìum  prìranm  et  solano,  ut  populns  Evange- 
liuna  disoat  ,  et  charitatem  Chrisli  j  nu  qaam  eniai  prae- 
cipit  Christus  ludulgeotias  pracdicari.  Quantus  ergo  hor- 
ror est  j  quantum  periculum  Episcopi,  si  tacito  Evao- 
gelio,  non  nisi  strepitos  indulgentiarum  permiltat  iu  pò- 
pulum  suum  spargi  ,  et  has  plus  curet  quam  Evaoge- 
hum?  nonne  tlicet  illis  Ghnstus ,  Colaates  culicem  ,  et 
glulienles  camelnm  ? 

Accedil  ad  hoc,  Reverendissioae  Pater  in  Domino, 
qnod  iu  Instructione  illa  comnjissarioruni ,  sub  T.  Reve* 
reodissimae  P.  nomine  edita  ,  dicitur  (  utique  sine  T.  P. 
Reverendissimae  et  scientia  et  conseasu)  unam  principa- 
lium  gratiarum  esse  donum  illud  Dei  iuaestiuiabile ,  quo 
reconcilietur  homo  Deo,  et  omnes  poenae  deleantar  Pur- 
gatorii.  Itena  ,  quod  non  sit  necessaria  contritio  bis ,  qui 
Animas  vel  Confessiooalia  redimunt. 

Sed  quid  faciam  ,  optime  Praesul  et  illustrissime  Prio- 
ceps,  nisi  quod  per  Dominum  Jesnra  Christum  T.  Re- 
■verendissimara  P.  orem  ,  quatenus  oculum  paternae  cu- 
rae  dignetur  admittere ,  et  eundem  Libellum  penitus  tol- 
lero,  et  praedioatoribus  veuiarum  iraponere  aliam  prae- 
dicaadi  formam ,  ne  forte  alitjuis  tandem  exurgat  ,  qui 
editis  Libellis  j  et  illos,  et  Libellum  illum  coufutet ,  ac 
▼ituperium  summnm  lllnstrissioìae  Tuae  Sublimitatis  , 
quod  ego  vehementer  quidein  fieri  abhorreo,  et  tamea 
fatnrum  timeo ,  nisi  cito  succurratur. 

Haec  meae  parvitatis  fidelia  officia ,  rogo ,  tua  illu- 
strissima gratia  dignetur  accipere,  animo  principali,  et 
episcopali  ,  id  est ,  clementissimo ,  sicnt  ego  ea  exbibeo 
corde  fidelissimo  j  et  T.  P.  Ileverendissimae  deditissimo. 


quando  et  ego  pars   ovilis    tui  sum.    Dominas  Jesus  cn- 
stodiat  T    Reverendissiniam  P.  in  aeternum  ,  Àmen. 

Ex  Wiitenabergaj  in  Vigilia  omnium  Sanctorum  , 
Anno   Moxvii. 

Si  T.  Reverendissiraae  P.  placet  ,  polerit  has  meaa 
Dispulationes  videre  ,  ut  intelligat  ,  quam  dubia  res  sit 
Indulgenliarum  opinio ,  quam  illi  ut  certissimam  se- 
minaut. 

T.  Reverendissimae  P. 

Martikus  Lutherus. 


N.°  CXLIX. 

(   Voi.   ri.    pag.    ii3.  ) 

Luiheri  op.  toni.   I.  p.   65. 

Beatissimo  Patbi  Leoni   Decimi ,  Pont.  Lax.   F 
Martinus    Lutherus  Augustinianus  ,    aeternam   salutem. 

Auditura  audivi  de  me  pessimum  ,  Beatissime  Pater, 
quo  inteliigo  ,  quosdam  amicos  fecisse  nomea  meum  gra- 
vissime coram  te  et  tuis  foetere ,  ut  quia  autoritatem  et 
potestatem  clavium  et  Summi  Pontificis  minuere  moli- 
tus  sim.  Inde  Haeretious,  Apostata ,  perfidus  et  sexcentis 
nominibus  ,  imo  ignominiis  accusor.  Horrent  anres  et  stu- 
pent  oculi.  Sed  unicum  stat  fiduciae  praesidium,  inno» 
cens  et  quieta  conscientia.  Nec  nova  audio;  talibus  enirn 
>asigaibus    et    in    nostra  Regione  me  ornaverunt  y  homi* 
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nes  isti  honestissìmi  et  veraces j  id  est,  pessime  sibi  con- 
scii ,  qui  sua  portenta  mihi  couantur  impouere,  et  mea 
igaominia  ,  suas  ignominias  glorificare.  Sed  rem  ipsam  3 
Beatissime  Pater,  digneris  audire  ex  me  inTaate  et  iu- 
culto. 

Coepit  apud  nos  diebus  proximis  praedicarl  Jubileus 
llle  Iiidulgpntiarum  Apostolicarum,  profeoitque  adeo  ,  ut 
praecones  illins ,  sub  tui  nomiuis  terrore  ,  omnia  sibi  li» 
cere  putaotes ,  impiissima  haereticaque  palam  audercnt 
decere,  in  gravissimum  scandalum  et  ludibriura  Eccle- 
siasticae  potestatis,  ac  si  Decretales  de  abusionibus  quae« 
^tornm  uihii  ad  eos  pertinerent.  Nec  contenti ,  quod  li- 
berrimis  verbis  haec  sua  venena  diffanderent  ,  iasuper 
Libellos  edidernnt  ,  et  in  vulgum  sparserunt.  In  quibus, 
ut  taceam  insatiabilem  et  inauditam  avariliam  ,  quam 
singuli  pene  apices  olent  crassifisime  ,  eadem  illa  impia 
et  haerelica  statuerunt ,  et  ita  statuerunt  ,  ut  Confesso- 
res  juraraenio  adigerent ,  quo  haec  ipsa  fidelissime  instaa- 
tissiraeque  populo  iuculcarent. 

Vera  dico  ,  nec  est ,  quo  se  abscondant  à  calore  hoc; 
Extant  Libelli,  nec  possunt  negare.  Agebanfur  tum  illa 
prospere  ,  et  exugebantur  populi  falsis  spebus  ,  et  ut 
Propheta  ait,  Garnem  de«uper  ossibus  eorum  toUebant. 
Ipsi  vero  pinguissime  et    suavissim»   interim    [lascebaiitnr. 

Unum  erat  j  quo  soandala  sedabant ,  scìIìtI  ,  terror 
novuinis  tui  ,  ignis  comminaìio  et  Haeretio'i  nominis  op- 
probrium.  Hiec  enim  inorpd.biie  est  quaai  propensi  smt 
intentare,  qnandoque  eiiaTi  sit  ,  io  nìeris  opinio'^isque 
nugis  suis  contradiclioneni  seiiSerint.  S  'amen  hoc  est 
scandala  sedare,  ao  non  potius  mera  ij-raouide,  scbis- 
mata  et  seditioues  taodeoi  suscitare. 


128 

Verura  nihilominus  crebresccbant  Fabalae  per  tabernas 
de  avanria  sacerdotum  ,  detraclioaesque  clavìum  ,  sum- 
mi'iue  Pontificis ,  nt  testis  est  vox  totias  hujus  terrae. 
Ego  sane  (  ut  fateor  )  prò  zelo  Christi ,  sicut  mihi  vi- 
dcbar,  aut  si  ita  plaoet ,  prò  juvenili  calore  urebar,  nec 
tamen  raennj  esse  videbam,  ia  iis  quicquam  statuere  aut 
facere.  Prointle  naonui  privatim  aliquot  magnates  Eccle- 
siaium.  Hin  ab  aliis  acceptabar ,  aliis  ridiculum  ,  aìné 
alind  «idebar  ;  praevalebat  enim  nooiiuis  lui  terror  et 
censurarum  intentatio.  Tandem,  cura  uibii  possem  aliud^ 
TÌsum  est,  saltena ,  leniuscule  illis  reluctari ,  id  est  5 
eorum  dogmata  in  diibium  et  disputaliouena  vocare.  Ita- 
que  Scbedulam  disputatoriam  edidi ,  invitaas  tantam  do- 
ctores,  si  qui  vellent  mecura  disceptare  ,  sicut  maaife- 
stura  esse  etiam  adversariis  oportet,  ex  Praefatione  ejus- 
dem  disceptatioais. 

Ecce  ,  hoc  est  incendium,  quo  totura  Moadum  quae- 
runtur  conllagrari ,  forte  quod  indignantur  me  unum  , 
autoritate  tua  Apostolica  Magistrum  Theologiae ,  jus  ha- 
bere  ,  ia  publica  Setola  disputatidi ,  prò  more  omniuiu 
Univcsilatam  et  totins  Ecclesiae ,  non  modo  de  indul- 
gentiis,  vcrnm  eliam  de  potestate  ,  remissione,  Indulgen- 
tiis  divinis  ,  incomparabiliter  majoribus  rebus.  Nec  tamea 
iDultum  nioveor,  quod  bauo  mihi  facultatem  invideanl, 
à  tua  B.  potestate  concessam  ,  qui  eis  falere  cogor  invi* 
tUP,  multo  majora ,  scilicet ,  quod  Aristotelis  «omnia,  ira 
lueJias  res  Theologiae  raiscent,  atqne  de  divina  Majestate 
meras  uugas  dispulant ,  coutra  et  citra  facultatem  eis 
datam. 

Porro ,  quod  nam  fafum  urgeat  has  solas  meas  Dlspu- 
tationes  prae  caeteris ,  non  solum  eie,  sed  omnintn  Ma- 


gìstporam ,  ut  io  omnem  terram  pene  ex'erìnt ,  noìhi  ips» 
mìraculum  est.  Apud  nostros  et  propter  nostros  lantom 
6unt  editae  :  et  sic  editae ,  ut  naihi  incredibile  sit,  eas 
ab  omnibus  intelligi ,  Disputationes  enim  sunt,  non  do- 
ctriaae ,  non  dogmata  ,  obscurius  prò  more,  et  aenignna- 
ticos  positae.  Alioqui  si  praevidere  potuissem  ,  certe  id 
prò  mea  parte  curassem  ,  ut  essent  intellectu  facdiores. 

Nunc  quid  faciam  ?  Revocare  non  possutn  ,  et  mirarli 
mihi  invidiam  ex  ea  invulgatioiie  video  conQari  ,•  iavitus 
venie  in  publicam,  penculosissimunique  ac  valium  ho- 
minum  judicium  praesertira  ego  indoctus ,  stupidus  in- 
genio j  vacuus  eruditioue  ,  deiude  nostro  florentissiino  se- 
culo,  qnod  prò  sua  in  literis  et  ingeniis  foelicitate  eliaiu 
Ciceronena  cogere  possit  ad  anguluin  lucis  et  publioi  , 
alioqui  non  ignavuin  sectatorem  j  sed  cogit  necessitas ,  nie 
anserem  strepere  inter  olores. 

Itaque  quo  et  ipsos  adversarios  nailigem  j  et  desideria 
miilioruna  expleara  j  emitto  ecce  uieas  nngas,  declarato- 
rias  mearum  Disputationein;  emitto  autem  ,  quo  tutior 
sim  ,  sub  tui  nominis  prae^idio,  et  tuae  proleciionis  um» 
bra  ,  Beatissime  Pater,  in  quibus  intelligeiit  omoes  ,  qui 
volent ,  quam  pure  siraplicUerqae  Eoclesiaslicam  potestà* 
tem  et  reverentiam  clavium  quaesierim  et  coluerim  ,  si- 
mulque  quara  inique  et  false  me  tot  nominibus  adver- 
sarii  foedaveriut.  Si  enim  talis  essem,  qualem  illi  me  vi- 
deri  cupiunt ,  ac  non  polius  omnia  disputandi  faeuUate , 
rectè  a  me  tractaia  fuissent  ,  non  potuisset  fieri,  ut  II- 
lustr.  Princeps  Fridericus  Saxoaiae  Dux ,  Elector  Im- 
perli, etc.  hanc  pestem  in  sua  permitteret  Uaiversitate  ^ 
cum  sit  Catholicae  et  A-postolicae  veritaiis  uuus  facile 
amantissimus,   uec    tuleiabilis    fu^ssem    viris   nostri  sludii 
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acerrimis  et  slncllosissimis.  Terara  acturn  ago ,  quando 
illi  suavissinii  homines  non  verentur  mecum  et  Priticl- 
pena  et  Universitatem  pari  ignomÌDÌa  conficere  palam. 

Quare  j  Beatissime  Pater,  prostratali)  me  pedibus  tuae 
B.  offero  cum  omnibus  quae  sum  el  habeo.  Vivifica  , 
©ccide,  voca,  revoca,  approba,  reproba  ut  placuerit  ;  vo- 
cem  taam,  vocem  Christi ,  in  te  praesidentis  et  loqueutis 
agnoscam.  Si  mortem  raerui ,  mori  non  recusabo.  Domini 
enira  est  terra,  et  plenitudo  ejus  ,  qui  est  benediclus  ìa 
eecula  ,  Amen ,  qui  et  te  servel  in  aeteroum  ^  Àmea. 
Pie  S.  Trinitalis  :  Anno  mdxviii. 


No.   CL. 

(  J'ol   FI.  p.    ii6.  ) 

Jintheri.  op.  toin.  I.  pag.   j  60. 

lipfSXOLA  Imperatoris  Maxihiliani  AfcusTi:  Mìssa  ex 
conventu  Avgustiniajio^  anno  MDX"vni.  ile  Controversiis 
Luiheii  ad  Leonoin  X  ,  Pontificcm  Romaiium. 


Beatissime  Pater,  Domine  Reverendissime,  Accepimus 
non  adeo  mullos  ante  dies ,  quondam  Fratrera  Augu- 
stiniauum  ,  Martinuni  Lutberum  ,  nonnuUas  Conclusiones 
in  materia  ludulgcntiarum  ,  scholastico  more  dis'^utien- 
das ,  disseminasse ,  nec  non  in  Concioiiibus  suis  et  ea 
de  re,  et  de  vi  Apostolicarum  Ei^cooimunicationum  più. 
rima  docuisse,  in  quibus  damnosa  et  haeretioa  pleraqu© 
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videantur;  atqiie  ea  'nunc  per  Magistrutn  Sacri  vestri 
Faiatii  notata  esse.  Quae  ras  nobis  eo  magia  displicuit , 
quo  pertinacius  dictas  frater,  ut  edocli  sumus,  doctriaae 
suae  inhaerere ,  atque  ooniplures  errorum  suoruin  Defen- 
sores  et  Patronos  j  etiam  potentes^  consequutus  esse  di» 
citur. 

Veruna  ,  cum  suspectae  adsertioaes  ,  et  perioulosa  dog- 
Diata  à  nemine  melius,  rectius  et  verius  dijadicari  queaat, 
quam  à  Beatitudine  veslra  ,  quae  sola ,  ut  potest ,  ita 
debetj  vanaruni  quaeslionuru,  sophisticarum  ratioauraj  et 
verbosarum  contentionum  autores  compescere,  quibua 
pestilentiores  Christiaoae  pietati  nulli  contigerunt ,  huc 
tantum  spectantes  ,  ut  quod  ipsi  didicerunt,  id  soluta 
tabealur  in  predo  j  quod  presentis  seculi,  et  eruditio- 
ram  consensus ,  et  pie  antea  iu  Christo  defauoiorum 
candida  et  solida  doctrina  comprobat. 

Extat  pervetustum  Pontificii  Senatus  Decrelum ,  de 
constiluendis  Doctorlbus ,  in  quo  de  sophistica  nusquam 
unquam  quicquam  cautura  est  3  nisi  quod  ista  in  Decretis 
vocantur  in  dubium  j  utrura  fas  sit  j  ea  discere  nec  ne, 
àtque  horura  studiuna  ,  à  multis  et  magnis  autoiibus  im« 
probatur.  Cur  igitur,  quod  Ponlificum  autoritas  jussit, 
negligitur  ,  et  de  quo  dubitalum  ^  imo  improbatum  est, 
id  solum  recipitur  ,  necesse  est  iaterdum  hallucioari  , 
Boinniare  et  caeculire  Magislros  istos,  quibus  debetur  , 
quod  non  solum  hactenus  Doctores  ab  Ecclesia  recepii 
solidiores  non  ledi ,  sed  plerique  depravati  suut ,  atque 
mutili  redditi. 

Taceinus  iis  Autoribas  pullulasse  longe  plures  ,  quam 
finquam  damnatas  fuisse  baereses.  Tacemus  Reuchlinia- 
oam  infamationem  ,  et  ounc  praeseotem    hanc    periculo» 


gìssimam  de  Indulgenliìs  atque  censuris  Apostollcis  di- 
flceptationem,  bis  perniciosis  Autoribus  in  mundum  ema- 
nasse. Qnibus  nisi  Beatitudinis  vestrae  et  Reverendissi- 
morum  Patrurn  autoritas  legem  fiaemqvie  imposuerit  j 
brevi  non  solum  imperitae  imponent  mullitudiui ,  sed  et 
Principum  virorum  sibi  auram  et  favorem  in  rautuam 
perniciem  comparabunt.  Quibus  ,  sì  connìventibus  oculis 
campus  apertus  atqne  liber  dimiltatur  ,  futuruai  est ,  ut 
quod.  omnium  maxime  in  votis  habent,  ut  prò  optimis 
et  sartctissimis  Doctoribns  istorum  nenias  prae  oculis  ha- 
bere  cogatur  totus  mundus. 

Haeo  prò  singulari  nostra  in  sedem  Àpostolicara  reve- 
reiitìa  Beatitadini  vestrae  signiPicavimus ,  ut  sinceritas 
Christiana  ,  hujusmodi  temerariis  Disputationibns  et  cap- 
tiosis  Argumeotis ,  non  laedatur  et  scandalizetur.  Nos 
enim  quidquid  super  bis  sanctè  statuerit  in  Imperio  no- 
stro ,  ad  laudem  et  bonorem  Dei  omnipotentis ,  et  Chn.sti 
6delium  salutem  ,  ab  omnibus  observari  faeiemus.  Datum 
in  civitate  nostra  imperiali  Augusta ,  die  quinta  mensis 
Augusti ,  Ann©  Mfixviii.  Regnorum  nostrorura ,  Romani 
tricesimo  tertio  ,  Hungariae  vero  vioesimo  ooao. 


I 


i33~ 


N.°  GLI. 

(  Voi  ri.  p.  117.  ) 

(jUtherl  op.  toni.  I.  p.   161. 

Leo  Paka  X.  Dilecto  nostro  FilioThomae,  Tituli 
S.  SixTi ,  Presbytero  Cardinali  nostro ,  et  Aposio- 
licae  Sedis  de  latere  Legato. 

Dilecte  fili  noster,  SaliUr-ra  et  Apostolicam  beoedictio- 
nem.  Postquarn  ad  aures  nnstras  pervenerat,  queodani 
Martinum  Lutherum ,  Ordinis  Eremitaram  S.  Augnslini 
Professorem ,  in  reprobum  sensiim  versura ,  oonnulla 
haeretirè  ,  et  ab  eo  ,  quod  saocta  Romana  tenet  EccIp'» 
sia,  diversa  asseverare,  et  super  hoc  Gonclusiones  ,  nec 
non  famosos  Libellos  temeritate  propria  ,  et  crecta  cer- 
vice,  laxatis  obftdientiae  freni s ,  inconsulta  Romana  Ec« 
desia ,  fidei  Magistra ,  in  diversis  Germaniae  parlibus 
publicare  ausum  fnisse ,  Nos  temeritatera  suam  paterne 
corrigere  volentes ,  Venerabili  Fratri  nostro  Hieronvmo 
Episcopo  Asculano  ,  Curiae  causaruni  Camerae  Aposto- 
licae  generali  auditori ,  coramisimus  ,  ut  ipsum  Luther 
rum  ad  comparendum  personaliter  coram  eo ,  et  se  su- 
per praemissis  examinandum,  et  qualiter  de  fide  sentiree 
respondendura  ,  sub  certis  poenis  moneret ,  Ipseque  Hie- 
ronymus  auditor,  centra  dictura  Martinum  Lutherum 
monitorium  hujusmodi  ,  ut  accepimus ,  decrevit. 

Nnper  autem  ad  notiliam  nostram  devenit ,  quod  dì- 
ctu6  Martinue  benìgnitate  aoeira  abusus ,  et  audacior  ef 
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fectus,  mala  malig  acldenclo  ,  et  pertinaciter ,  io  liaeresi 
persistendo  ,  nonnullas  alias  Conclusiones  ac  famosos  li- 
bellcrs  similiter  publicavit,  in  quibus  nonnulla  alia  has« 
retica  et  erronea  conlinentur,  quod  quidam  menlem  no- 
Blram  non  modicum   perturbavit. 

Quare,  prout  pastorali  nostro  incambi l  officio,  in  prae- 
^missis  occurrcre  j  et  ne  pestis  hujiismodi  adeo  invaleat , 
ut  simplicinm  animos  inficiai ,  providere  volentes ,  cir-»- 
cumspectionis  tuae ,  (  de  qua  Inm  ob  singuiarem  doctri- 
nam  et  rerum  experientiam  ,  tura  ob  in  nos ,  et  hane 
sanctam  Sedem  ,  cujus  honorabile  membrum  existis ,  sin- 
ceram  devotionera  plarimum  in  Domino  confidimns)  per 
praesentes  mandamus ,  ut  eisdem  praesenlibns  receptis , 
absque  ulla  mora ,  quoniara  res  apud  nos ,  tum  ex  fa- 
ma ,  tura  ex  fanti  permanentia  ,  notoria  et  inexcusabilis 
est ,  dictum  Lntherura  baereticum  per  praedictum  audi- 
torem  jara  dedaratum  ad  personaliter  coram  te  compa* 
rendum  ,  invocato  ad  hoc  tàm  clarissimi  in  Christo  Clii 
nostri  Maximiliani  Romanorum  Itaperatoris  Electi ,  quam 
reliqnornm  Germaniae  Principum  ,  Communitatum  Uni- 
Tersitatum  et  Potentatuum  ,  tam  Ecclesiaslicornm  ,  quam 
secularium ,  brachio ,  cogas  atque  compellas ,  et  eo  io 
potestate  tua  redacto ,  enm  sub  fideli  custodia  retineas  , 
donec  à  nobis  aliud  habueris  in  mandatis ,  ut  coram  no- 
feis  et  Sede  Apostolica  sistatur.  Ac  quod  si  coram  te  , 
sponte  ad  petendam  de  hujusmodi  temeritate  veniam  ,  ve- 
neritj  et  ad  cor  reversus  poenitentiae  signa  osleaderit, 
Tihi  enm  ad  uniiatem  sanctae  matris  Ecclesiac ,  quaft 
Dunquam  claudit  gremium  redeanli ,  benigne  recipie^di 
concedimus  facultatem. 

Si  Tero  in  pertinacia  sua  pereeverana  et  brachium  8e< 
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ciliare  conteranens ,  in  potestatem  taam  non  Tenerit,  Tibi 
iti  omnibus  Germaniae  partibas  eum  ao  omnes  ipsius 
adhaerentes  et  sequaces  ,  etiam  per  edicta  publica  ,  ad 
instar  illoruoi ,  qui  olim  in  Albo  praetorio  scribebantur, 
prò  haereticisj  excomraunicatis ,  anatheniatizatis  ,  et  ma- 
ledictis  publicandi ,  et  ab  omnibus  Christi  fidelibus  , 
tauqnam  tales  evilari  faciendi,  concediraus  similiter  fa- 
cultatem. 

Et  ut  celerius  et  facilins  morbus  hujnsmodi  extermi» 
netur  ,  universos  et  siagulos  Praelatos  j  et  alias  Eccle- 
siaslieas  personas ,  tam  seculares  quam  quorumvis  Ordi- 
num  ,  etiam  mendicantium  regulareS  j  nec  non  Daces  , 
Marchiones,  Comites,  Barones  ac  quascunque  Communi» 
tates ,  Universitates  et  Potentatus  (praefato  Maximiliano 
clecto  Imperatore  excepto  )  aiitoritate  nostra  etiam  sub 
Excommunicationis  latae  sententiae ,  et  aliis  infra  di- 
cendis  poenis  moneas ,  et  requiras  ,  ut  sicut  reputar! 
cupiunt ,  et  baberi  fideles ,  dictum  Martinum  ,  et  ejus 
a  ^haerentes  et  sequaces  capiant ,  et  ad  manus  tuas  trans- 
lìiìttant. 

Quod  si  j  quod  absit  3  quod  nobis  persuadere  non 
possuraus  ,  praedicti  Principes  ,  Coramuoitales  ,  Uni- 
versitates ,  et  Potentatus,  aut  aliquis  eoruni  ,  Marti- 
num ,  aut  adberentes  et  sequaces  praedictos  quomo- 
dolibet  receptaverint  ,  sea  eidem  Luthero  auxilium  , 
consiliura  ,  vel  favorem  public©  vel  occulte  ,  dircele 
vel  indirecte ,  ex  quavis  causa  quomodolibet  dederint  , 
eorundem  Principnra  ,  Communitalum  ,  Universitatum  , 
et  polentatuura  ,  ac  cnjuslibet  eorum  civitates,  oppi- 
da  ,  terras  et  loca  ,  nec  non  civitates  ,  oppida  ,  ter- 
ras  ,    et    loca    ad    quae    pcaedictum    Martinum  declinare 
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oontigerit  ,    donec    dictus    Marfinus     ibidem     permanse- 

ril  j    et    per    triduuip  post ,    ecclesiastico    sabjicimus  in- 

terdiclo. 

Mandantes  uiliilominns  ornnibas  Pt  siognlis  Principi- 
bus  ,  Goraimioitatibns ,  Uoiversitatibus  et  Potentalibus 
praedictis ,  altra  prefatas  poeoas  ,  quo  ad  ecclesiaslicos 
et  regulares  predictos  sub  privatioois  Ecclesiarum  ,  Mo. 
nasteriorum  j  et  aliorum  Beneficiorum  Ecclesiasticorum  , 
Tiec  noo  inhabi'itatis  ad  ca  in  posterum  obtineuda  ,  pri- 
▼atione  quoque  Feudorum.  Quo  vero  ad  Laicos ,  denopto 
praedicto  Imperatore,  infamiae  ,  et  inbabilitatis  ad  omiies 
actu»  legitimos  Ecclesiaslicae  sepultnrae  ,  pripationis  quo- 
que Fendorum  ,  à  nobis  et  sede  Apostolica  ,  vel  qui- 
busvis  aUis  eliam  secularibus  ofateniorum  poenis  ,  eo  ipso 
incarrendis  ,  quateaus  mandata  reqnisitionis  et  hortatio* 
iri's  «t  horfationcs  tuas  sine  exceptione  ,  contradictione 
et  replicatione  aliqaa  illieo  exequan'ur,  et  a  Consilio, 
ausilio ,  favore ,  et  receplatione  predictis  omnino  absti« 
neant 

Obedientibus  vero  Indulgenliam  eliara  plenariaai  ,  seu 
retributionera  aliquam  ,  aut  graliaoa  arbitrio  tuo  conce- 
iJendi ,  tenore  praesentium  libi  tribuimus  facullatpm.  Non 
obstaotibus  exeiuptionibns  3  privilegris ,  et  iudnltis,  ju- 
xarneiilo ,  confirmaiione  Apostolica ,  vel  quavis  firmitate 
alia,  roboralis ,  quibusvis  Ecclesiasticis  seu  cujusvi>  Or- 
dinis  et  meudicautium  regularibus,  Ecclesiis ,  Monaòte- 
riis  sive  locis,  ani  personis  etiam  seoularibus  ,  quomo- 
dolibet  coacessis  ,  etianrt  si  in  eis  caverelur  expresse, 
quod  excoiuoiunicari  ,  suspendi  ,  interdici  nullo  modo 
possinl,  cum  irrilanlis  decreti  appositiooe  ,  quibus  eorum 
^nores .,  ac  si  de  verbo  ad  verbum  praeseulibus  iosere*^ 
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reotar,  prò  cxpressis  habentes,  ad  effeclom  praesentium 
Speciali'.er  et  pxpresse  derogamus  ,  et  derogatum  esse  vo- 
lumus  j  oaei?risque  nontrariis  quibuscunque.  Datura  Ro- 
mae  apud  S.  Fftrmn  ,  sub  annulo  Pisoatoris,  Die  xxiii. 
Augusti  j   Anno  MDsvlH.  Pontificalus   nostri  anno  sexto. 

JiCOBUS   Sadoletus. 


(  Voi    FI.  p.  II 8.  ) 
Lutheri.  op.  p.    i6o. 

Leo  Papa  X.  Diletto  Filio  Nobili  Viro  Frtderico, 
Duci  Saxosiae,  Sacri  Romani  Imperii  Principi  Elee- 
toriy   S. 

Dilecte  fili  5  salutera  et  Apostolicam  Benedlc'ioaem. 
Cam  memoria  recolimus  nobilissimam  Familiara  tuara , 
teque  ipsum  caput  et  ornaraentum  familiaf'  .  ad  caeteras 
laudes  proprias  generis  vestri  hijnc  primarn  et  potissimam 
esse  voliiisse,  ut  per  vos  Dei  fides  ai  religio,  et  bujus 
Sductae  Sedis  honor  ao  dignitas,  quemadmodum  quidem 
decet  et  fas  est  ,  saWa  atque  illibata  inanerent  ,  non  pos- 
samus  existimare  eTSutera  querapiain  a  fide  ,  vel  ad^er* 
8US  ea^)  potiQà  ©blatrar.tem  ,  tuae  Dobilitatis  favore  aut 
grat'a  fretum  ,  superbiae  et  iniquitati  suae  frena  tara  au« 
dacter  laxare. 

Cnm  vero  audimus,  et  ad  nos  undique  di*f.>rtar,  quetn- 
dam    iniquiiatis    filium ,    Fratrem   Martioum  Lutberura  ^ 
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Ordinis  Eremitartlna ,  $.  Aagustloi  cftngrègationìs  Ale- 
manoiaé  ,  immemoreni  habitus  ,  professioaisqae  saae  i 
quae  in  humilitate  et  obedientia  consistit ,  praevarican- 
tenti  ,  in  Ecclesia  Dei  jaotare  se,  tanquam  luae  nobili- 
talis  praesidio  muuitus  ,  nnllius  autoritatem  reprehensio- 
nemque  verpatur.  Elsi  cogaosciraus  falsom  hoc  esse  ,  ta- 
raen  eideni  nobilitati  taae  scribendum  doximus  5  hortaao 
tes  eam  in  Domino,  ut  prò  nomine  et  dignitate  boni 
cathoìicique  Principis,  qualis  tu  es ,  retinere  splendorem 
optìmae  famae  generis  tui  immacniatum  ab  hac  calum- 
oia  velis.  Neqne  solum  culpara  evitare,  quod  facis  ,  nul- 
la enim  adhuc  in  te  nostro  jodicio  culpa  est  ,  sed  etiaoi 
snspicionem  fugere  hujus  culpae,  quam  tibi  iIHus  teme- 
rilas  iuferre  conalur. 

Et  quooiam  ex  doctissimornm  ac  religiosissìmorura 
hominara  relatione ,  ac  praesertim  dilecti  filii  Maglstri 
sacri  Palatii  nostri ,  nobis  constai  ,  multa  ,  dictum  fra- 
trem  Martinum  Lutherunj  ,  impia  et  haeretica ,  audere 
asserere  j  et  publice  affirmare  ,  Nos  et  eum  citari  ad  res- 
peudendam  jussimus ,  et  dileclo  filio  nostro  Tbomae  j 
tituli  S-  Sixli  Presbitero  Cardinali  nostro,  et  hujus 
sanctae  Sedis  de  latere  Legato  ,  horaini  omnis  Theolo. 
giae  Phllosophiaeque  consultissimo ,  quid  cura  agere  opor- 
teat  ,  commisimus. 

Cura  auteni  baec  res  Pei  CathoUoaeque  fiaei  sincerì- 
tatem  omnino  concernat  ,  sitque  proprium  ofiìciam  Sedis 
Apostolicae  ,  fidci  magistrae  cognoscere  ,  qui  recte  sen- 
tiant  aut  perperam  ;  hortamur  denuo  nobilitatem  tuam , 
et  in  virtute  sanctae  obedientiae  mandamus  ,  ut  et  Dei  ^ 
et  nòstri ,  et  sui  honoris  causa  ,  dare  operam  et  effioerc 
telitj  ut  is  Martinas  Lutherus  in  potcstatem  et  judicium 
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fciujus  sanctae  Sedfs,  sicut  à  te  Legalas  praedictus  re- 
quisiverit,  deducatur.  Quod  erit  fidei  caiholicae  gralutìi 
et  salutare  munus ,  tuae  nobilitati  ob  pietatis  et  religionis 
caltum  ,  in  primis  honoriGcnna.  Siquidem  ad  honorem 
norainis  tui  et  aoimae  salulem  in  primis  pertiaet  ,  n« 
praesens  et  futurum  secalura  uUo  tempore  commemorare 
possit,  haeresin  perniciosissimam  in  Ecclesia  Dei,  fa* 
vore  domus  tuae  nobilissimae ,  fuisse  exorlam ,  cui  te 
periculo  occurrere  tua  sapientia  decet. 

Quod  si  forte  aliqnid  tibi  de  eo  in  bonara  partem 
persuasura  est,  re  apud  Sedem  Apostolicam  discussa,  el 
Teritate  indicata,  aut  is  j  si  erit  innocens  ,  cum  bona 
nostra  gratia  reraiitetur;  aut  si  pravae  mentis  inventos 
fuerif,  meus  tua  ab  orani  errore  liberabitur.  Nos  et  paterno 
affectu,  et  ex  pastoraji  officio,  neque  inoocetitiae  poe* 
nam  ullam  proponiraos,  et  poenitenti  clementiae  nostrae 
gremium  largiter  aperiemus.  Datum  Romae  apnd  S.  Pe- 
trum  ,  sub  annnlo  Piscatoris ,  Die  xxiii.  Augusti,  Anno 
TJt.B.icvjn.  Pontilìcatus  nostri  anno  sevlo. 

.Tacoei.'s  Sadolftcs. 


N.o  CLIIL 

(  Fol.  FI.  p.    119.  ) 

Lutheri  op.  tom.  I.  p.    162. 

I^PISTOLA.    AcADEMIAE    WlRTEMBERCENSIS    AD    LeONEM    X'. 

RoMANUM  PoKTiFiCEM  ,  Testimonùini  praebens  de  in- 
tegritate  D.  Martini  Lutheri ,  et  excusans  eum ,  quare 
Rumam  projìcisci  non  possit. 

NoQ  temeritati  ncque  impudeotiae  nobis  vertet.  Bea» 
lissime  Pater,  suavissima  iUa  tua  et  vere  pastoralis  Cle- 
mentia  ,  quod  Saactitatem  tuam  bisce  aostris  Literis  adire 
praesumpsimus  ,  Pietas  ipsa  et  veritas  vice  nostrae  vere- 
cundiac  abande  (speramus)  nobis  coaciliabit  patientissi- 
n)atn  tuam  ,  et  passim  umaibas  muriiBce  expositam  be- 
oevolentiam. 

Frater  quidam  ,  Martiaus  Lutherus ,  Artium  et  sacrae 
Theologiae  Professor,  nostri  studii  fidele  gratumque  mera* 
brum  ,  (ut  rooaot  )  nobis  suppiex  factusj  fiducia  nostrae 
inlercessioais,  Literas  ad  Beatitudinem  tuam  postulavitj 
quibus  testimonium  perhibereraus  et  doctriaae  et  famae 
ejus ,  quam  à  quibusdam  iniquius  damnari  et  accasari 
quaeritur. 

Deiiique  et  nunc  autoritate  Beatitudinis  tuae,  per  Com- 
raissionem  propter  disputatas  aiiquot  apud  nos  Proposi- 
tiones  de  Iiidulgenliis  ,  citatus  ,  et  personaliter  comparere 
in  Urbe  jussus  est.  Quia  vero  et  corporis  valetudo  ,  et 
itiueris  periculum  ,  non  patiuntur  eum    facere    quod  de- 


beret  et  vellet ,  haec  re»  sapra  vires  suas  esse  videtnr; 
Idcirco  DOS  ejas  et  uecessitati  et  petitioni  compassi,  ne- 
gare non  voluimus  id ,  quo  sibi  opus  esse  credit,  testi- 
monium  nostrum. 

Quare  ,  Beatissime  Pater  ,  humiliter  et  obnixe  oramus, 
devoti  deditique  filii  Sanctitatis  tuae  ,  ut  hunc  Viruru 
cum  credere  dignetur ,  cujus  apud  nos  opinio  nsque 
adbuc  nullius  perversi  et  quod  a  sacrosanctae  Romanae 
Ecclesìae  seasu  aberret ,  dogmatis  labe  respersa  aut  con- 
taminata sit.  Nisi  quod  ritu  et  facultate  disputandi  libe» 
rias  forte  quaedam  posuerit  (  nihii  asserendo  )  quam  ferre 
potuerint  quidam  adversarii  sui.  Nam  nec  nos  ipsi  tale» 
nnquam  videri  voluimus,  qui  pertinaciter  adversus  ca« 
tbolirtum  Dogma  quidquam  sapere  statuerent.  Parati  per 
omnia  ,  tuis  et  sanctae  Ecclesìae  v^luntatibus  parere  ir» 
Chrisio  Jesu  Domiao  Deo  nostro  ,  qui  et  eanctitaten» 
tuam  nobis  faciat  propiciam  et  exorabilem  ,  et  gratia  sua 
hic  praeveniat,  et  illic  gloria  aeterna  subsequatur,  Ameu. 
Datum  Wittembergae  xxv.   Septemb.  A.nno  mdxviii. 

Tuae  Sanotitatis  devoti  deditique  Filii  ,    Rector ,  Ma- 
gistri ,  et  Doctores  Academiae  Wittembergeosis» 


N.^  CLIV. 

(  Toh  VI.  p.  121.  ) 

Lutheri  op.  tom.  L  p.    i63. 

Martincs  Lutherus,  Philipp©  Melakctbt.  S. 

Nihil  novi  aut  miri  tic  agitar  3  nisi  quod  mei  nominig 
rumore  Civilas  piena  est ,  et  ooinee  cupiunt  videre  ho- 
iDÌDem  tatui  incendii  Herostratum.  Tu  age  ?iram  ,  sicut 
agisj  ci  adolescentes  recta  doce.  Ego  prò  vobis  et  illis 
Tado  imtnolari ,  si  Domino  placet.  Malo  perire,  et  quod 
unum  mihi  gravissimum  est ,  etiam  vestra  couversatione 
dulcissima  carene  in  asteroum  ,  quam  ut  revocem  bene 
dieta  j  et  studiis  optirais  perdendis  occasio  fiam  j  apud 
hos  j  ut  insipientissimos  j  ila  acerrimos  literarum  et  stu- 
diorum  hosles. 

Italia  est  in  j^gypli  tencbras  palpabiles  projecta ,  adeo 
ìgnorant  omoes  Christum  ,  et  ea  qnae  Chrisli  sunt  Hos 
tamen  Dominos  et  Magistros  babemus  fidei  et  raorumv 
Sic  impletur  ira  Dei  super  nos,  quae  dicit  :  Dabo  pue- 
ros  Principes  eorum ,  et  elfoemioati  dominabuntur  eis  (1). 
"Vale ,  rai  Philippe  ,  et  Dei  iram  caslis  precibus  averte. 
Auguslae  feria  secuuda  post  Dionysii ,  Anno  M.D.xvan. 

F.  Martikus  Lcthercs. 


(i)  In  queste  parole  malignamcnie  allude  Lutero  alla  giovi- 
nezza  di  Pa{>a  Leone  ,  ed  al  di  lui  carattere  portato  ai  la  ma- 
gnificenza, alla  iiberalilà  ,  ^1  huoq  gusto. 
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N.«  CLV. 

(  Voi.  VI  p.   128.  ) 

Luiheri  op.  tom,  1.  p.   i6g. 

Revebksdissimo  in  Christo  Patri  et  Domino  Thobiae, 
TiTULi  S.  SiXTi ,  Praeshitero  Cardinali^  Sanctae 
Seclis  Apostolicae  per-  Germaniam  de  latere  legato , 
etc.  In  Christo  metuendo  et  colendo ,  salutem  et 
qmnem  Subjectionem  sui. 

Reverendissime  in  Christo  Pater.  Iterum  Veulo  ,  sed 
per  literas  ;  dignetur  Reverendissima  Paternitas  tua  nae 
plemeniìssimè  audire, 

Egit  oìecum  Reverendus,  mihique  dulcissinius ,  Pater 
^eus  in  Cbristo  ,  Vicarius  noster  Johannes  Stupicius , 
\\ì  hnmiliter  sentirem  ,  et  opinioni  propriae  cederem ,  et 
eensum  meum  submitterem  ,  commeudavifque  ao  exube- 
raotissiraè  persuasit  Palernilalem  tuarn  Reverendissimam 
mihi  esse  gatiosissimam.  Ea  res  ,  et  nuncius  pari  ter  me 
Riirnm  in  modura  exhilararunt  ,  Est  eoira  homo  hic  ta- 
lis  et  tantuò  in  oouìis  meis  ,  ut  nulhis  sit  in  niundo  cui 
libentius  audirem  et  obsequerer.  Nec  minus  egit  dulcis- 
simus  frater  raeus ,  Magister  Venceslaus  Lincus  ,  qui  ab 
ineunte  aetate  pari  raeoum  studio  adolevii.  Breviter,  non 
potuit  Reverendissima  Paternitas  tua  forlius  et  dulcins 
me  movere,  quàm  bis  duobus  Viris  mediatoribus ,  quo- 
rum uterque  in  solidum  me  habet  in  mauu  sua.  Tanta 
fst  tua  simul  humanitas  et  prudentia ,    qua    video  tnaaci 
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Reverendissimara  Patcrnitatera  non  mea ,  seci  me  quae- 
rere,  cum  potuisset  sola  potestate  in  me  domìnarì.  Ita- 
pue  jam  timor  meus  sensim  transit,  imo  mutatus  est,  ia 
siiigularem  erga  Reverendissimam  Pateruitatem  taam  amo- 
rem  ,   et  veram  filialemque  revereotiara. 

Nunc  ,  Reverendissime  in  Christo  Pater ,  fateor,  sicui 
et  alias  fassus  snm  ,  me  faisse  certe  nimis  ^  ut  dicuut  ) 
indiscrelum ,  acrem  et  irreverentem  in  nomea  summi 
PonliGcis.  Et  licet  acerrime  fuerira  in  hanc  irrevcreutiam 
provocatns  ,  tamea  meum  fuisse  nuac  intelligo  ,  mode- 
slins,  humilius  et  reverentius  hanc  materiam  tractare , 
et  non  ita  respondere  stulto  ,  ut  ei  similis  effìcerer ,  de 
quo  siacerissimè  doleo ,  et  veoiam  peto ,  et  per  omnia 
Palpita  in  vulgus  promulgabo  ,  sicut  et  saepius  jam  feci, 
Daboque  deinceps  operara  ,  ut  alius  sim  ,  et  aliter  lo» 
quar,  Deo  miserente.  Imo  promplissìmus  sura  ,  atqne 
facillimè  promitto  ,  me  posthac  materiam  de  Indulgeotiis 
non  tractare,  atque  bis  fiiritis  qulescere  ,  modo  iliig  quo- 
que modus  imponatur,  aut  sermouis  aut  silentii  j  qui 
me  in  hanc  Tragoediam  suscitaverunt. 

Caelerùm  ,  mi  Reverendissime  in  Clirislo  ,  ac  jam  dul- 
cissime  Pater,  quantum  ad  sententiae  veritatem  perti« 
nel,  libentissiraè  omnia  revocarem  ,  tam  tuo,  qnam  Vi- 
carii  mei  jussu  et  Consilio  ,  si  ullo  modo  couscieniia  mea 
permitteret.  Ejo  enim  scio,  nnllius  praecepto  ,  nullius 
Consilio,  nnllias  gratia  ,  me  tantum  debere  permittere  , 
ut  aliquid  centra  conscientiam  dicam  ,  ant  faoiam.  Dein" 
de  narrationes  divi  Tbomae  et  aliorum  tantae  non  sunt, 
al  miti  in  hac  Quaestione  satisfaciant  ^  cum  dedita  opera 
coatra  eas  disputarirn  j  ut  optimè  perlectas  et  percogni- 
tas,    visae    enim  suut    non  eatis    &rmo   ulti  fundameulo. 
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Hoc  antem  unum  superest,  ut  meliorì  supercr  ralione, 
<quae  est:  Si  vocetn  spon8a«  audire  merear,  hanc  euim , 
cerluui  est  ,  vocem  spensi  audire. 

Ideoque  omni  hnmilitate  supplico  ,  Reverendissima  Pa« 
ternitas  tua  digoelur  ad  Sanctissimutn  Dominum  nostrum 
Leonetn  X,  istam  causaoa  referre  3  ut  per  ecclesiam  haec 
dubia  determinata  ,  ad  juslam  rei  revocationem  vel  cre- 
dulitatem  possit  compelli.  Nihil  enim  aliud  cupio,  quana 
Ecclesiam  audire  et  sequi.  Nam  raea  super  dubiis  et  in- 
deferminalis  Revocatio  quid  faciat ,  ignoro ,  uisi  quod 
merito  mihi  objici  posse  timeo  ,  me ,  nec  quid  asserue- 
rim  ,  nec  quid  revocarim  j  scire.  Susoipiat  Reverendissima 
Paternitas  tua  banc  humilitatis  et  parvi'atis  meae  suppli- 
cationem  ,  ut  in  filii  vicem  clementer  commendatum  me 
liabere  dignetur,  Datum    pridiè  Lucae  Evangelistae.  An- 

Revere ndissimae  tnae  Paternitalis. 

Deditus  filius 
F.  Martihcs  LuTHEnvs  AdGUSTJNIAKUSc 


LzojTE  X.  lom.  VJII.  IO 
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N.°  CLVI. 

(  Voi  ri.  p.  128.  ) 

Luiheri  op.  tom.  1.  p.   170. 

Retirekdissimo  in  Christo  Patri  et  domino,  Thomas 
T  ITI  LI  S.  SixTi  ,  Presbjtero  Cardinali.,  Sanctae 
Sedis  Àpostoìicae  per  Germaniam  de  ìatere  Lega-, 
to.,  etc.  In  divisto  metuendo  et  colendo,  F\  Marti' 
nus  Lutherus  saluteni  et  seipsum. 

Vidit  Reverendissima  paternitas  tua ,  Reverendissime 
in  Chrisio  Pater,  vidit,  inqaam  ,  et  satis  cognovit  meam 
obedientiam,  qua  per  tantum  iter,  ac  per  tot  pericula, 
irobecillis  oorpore  ,  et  pauperrimus  sumplu  ,  bue  me  con- 
tuli  ;  et  ad  mandatum  Sanctissimi  Domini  nostri  Leo- 
nis  X.  corara  Reverendissima  Paternità  "e  tua  comparni  , 
et  me  obtuli.  Praeterea  edito  libello  Resolulionnra  ,  me 
et  omnia  mea  sub  pedibus  suae  Sanctitatis  projeci  ,  ex- 
pectans  acceplurusque  quidquid  sive  damnanti  sive  ap- 
probanti  visum  fuerit.  Et  piane  nihil  me  omisisse  mihi 
conscius  sum ,  quod  ad  deditum  obedientemque  Eccle- 
siae  fìlium   pertinere  possit. 

Quare  frustra  hic  tempus  terere  nolo,  neque  possum, 
quia  et  sumptus  deficit  et  Patribus  bis  Carmelitis  satia' 
superque  fuerim  et  sim  onerosus  ,  maxime  cum  reveren- 
dissima Paternitas  tua  mihi  viva  voce  mandan't ,  ut  si 
Bollem  revocare ,  non  redirem  in  coospectum  Reverendu* 
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nnaae  Pat.  tuae.  Revocare  qnid  et  quantum  valeam,  priori- 

hiì^  literij  signavì. 

Itaque  nuoc  abeo,  ed  alio  me  loco  provisnrus  migro. 
Et  quanquam  mihi  coasnltum  est ,  ab  bis  etiam  ,  qui  vel 
majores  tue  movere  pos^nnt  ,  ut  à  Reverend.  Paternitale 
tua,  imo  à  Sanctissiran  Domino  nostro  Leone  X  male 
informato,  arf  melius  informandum  (scio  enira  qnod  Pria, 
cìpi  nostro  Illustrissimo  ,  srratum  faoturum  appellando  ma- 
gis  quam  revocando)  appellem.  Tamen  quantuio  in  me 
fui^set ,  non  appellassem  ,  Primu  n  ,  quod  mihi  non  vi- 
deatur  necessaria  Appellaiio  veì  commissio  ad  partes.  Cuni 
ego,  ut  dixi  ,  omnia  injniiciùm  Errclesiae  retulerim  ,  et 
non  nisi  senteutiara  ejus  expectem.  Qui  euim  ultra  facere 
debeo  ,  aut  facere  possum  ?  Neque  enim  me  reo  aut  res- 
ponsore  opus  est  ,  qui  non  quid  ego  dixi,  sed  quid  Ec- 
clesia dictura  sit,  alleudo  ,  nec  Adversarius  contendere, 
sed   Discipulus  audire    volo. 

Deinde  ,  qnod  m.hi  pene  persuasnm  est ,  liane  causatn 
Reverendissimae  Paternitati  tnae  esse  molestara  ,  et  AppeN 
lationem  gratissimam ,  Ideoque  sicut  non  mereor  ,  ita 
nec  tiraere  habeo  eensuras.  Et  si  ego  Dei  gratia  talis 
Sim  ,  ut  eensuras  longè  minus  timeam  ,  qnàra  errores  et 
malam  io  fide  opioionera ,  scieus ,  quod  censura  non 
nocet ,  imo  prodest ,  si  sana  fides  et  ventatis  sensus  me- 
cum   fuerit. 

Qaare  per  Christi  viscera ,  et  insignem  tnam  mibì 
exhibitara  Glemenliam  ,  rogo  ,  dignetnr  hanc  nieani  obe- 
dientiam  hucusque  praeslitam  et  completam  ,  gratiose 
agnoscere  ,  et  sanctissimo  Domino  nostro  Papae  benigni- 
ter  commeudaUin  facere.  Aujue  hanc  meam  abitionem 
«t  Appellaiionem  ,  prò   mea   necessitate  et  aniicoram  au- 
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toritate  paratam  ,  boni  consulere.  Nam  eorura  vox  et  ra« 
tic  rnihi  insuperabilis  est  haec  :  Qaid  tu  revocabis  ?  Nim«- 
quid  tua  Revocatioae  nobis  Icgem  fidei  statues  ?  Oamnet 
Ecclesia  prius,  si  quid  damnandum  est,  et  ejns  lu  ju- 
dicium  sequere ,  noa  iila  tuuiu  sequatur  judicium^  atque 
ita  victus  cedo. 

Valeat  itaque  Reverendissima  Paternitas  tua,  in  Chri/- 
sto  j  rnihi  observantissimo  j  Ex  Carmelo  Augustensi  3  die 
$•  Lucae   Evang.   Aano  M.o.xviii, 

Revereodissiraae  Paternitatis   taae 

Deditus  GIÌUS3 

Martinos  Lutherus  Augustjnu»ds. 


N.°  CLVII. 

(   Voi.  VI.  p.   129.  ) 

Lulheri  op.  ioni.  1.  pag.    173. 

Epistola  Thomae  Caietani  tituli  S.  Sixti  Pbesbyter» 
Cardinalis,  ad  D.  Friderlciiin ,  Saxonìae  Ducem^ 
Sacri  Jmperii  Ei'ectorem  ,  etc.  De  Lutlieri  causa , 
post  discessuin  ejusdem  Lutheri^  ex  Augusto ,  Anno 

MDXVIII. 

Illustrissime  et  Excellentìsslme  Frinceps.  Venit  Fraler 
Marlinus  cum  literis  Excellentiae  vestrae,  et  antcquam 
POS  ailiret,  voluit  se  munire  salvo  cooductu  ,  qaein  ab 
'Alla  Domìqis  „    Caesareae    Maestatis  Coosiliariis  ,    vestrae 


Biustrissimae  Dominationis  intuita  et  favore  impeiravit. 
Noa  tamen  sine  scita  meo.  Noluerunt  enim  hi  Domini 
qviidquam  illi  concedere,  nisi  me  permiltente.  Quibus 
respondi  ,  Facerent  quidquid  eis  piacerei ,  dummodò  no* 
men  meum  noa  misceretup.  Et  hic  coepi  mirari  |  nam 
si  Excellentia  vestra  in  me  confidebat,  non  erat  opus  • 
salvo  conductu  ;  si  noa  Confidebat  ^  non  erat  mittendus 
ad  me,  ut  Patrem. 

Adiit  deinde  nos  Frater  Martinus  ,  primùm  excusans 
se  super  irapetratione  salvi  conductus  prnpler  inimici- 
*lia8  j  etc.  Deinde  dicetìs ,  se  venisse,  ut  nos  audiret,  et 
verilatem  à  nobis  agnitam  profiteretur.  Nos  hoaiinem  li- 
bentissimè  ac  humanissìmè  excepimus  ,  paterneque  com- 
plexi  sumus.  Dixi  ante  omnia  ,  quod  secundi!im  sòlidam 
Scripturam  sacram  et  sacros  Ganones  interrogandus  es» 
set ,  et  quod  si  'se  oognosceret  ,  et  de  caetero  caverei  ^ 
possemusque  secare  dormire,  ne  reverteretur  ad  vomi-i- 
tura  ,  omnia  componerem ,  santissimi  Domini  nostri  Pa- 
pae  Leonis  X.  autoritate. 

Ostendi  deiade  ,  monuique  paterne ,  Dispnlaliones  et 
Sermones  ejus  esse  contra  Apostolioara  doclrinam  ,  ma- 
xime super  ladiilgentiis  5  cifaviqae  Extravaganlem  Gle- 
mentis  VI.  aperte  contra  ipsura  stantem  ,  tam  super  cau- 
sa,  qùam  effectu  Indulgentiarnm.  Adduxi  praeterea  an- 
tiqaam  et  comraunem  Roa>anae  Ecclesiae  consuetudiaeni, 
ae  interpretalionem  super  alio  etiam  Arliculo  de  fide 
Sacramentorum  aperui  ;  admonuique  opinionem  pjus  non 
flsse  sanara ,  sed  manifeste  dissentire  à  sacra  Scriptura 
et  recta  Ecclesiae  doclrina  ,  quae  illi  omuinò  repuguàl. 
Is  ad  Extravagaatem  claram  et  apertam  dixit  nescio  quid 
relalione  indignum  ,  et  petiit  diem  ad  deliberanduna  ,  re- 
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diturumque  se  aflirmavii.  Ego  illum  tortatas,  ul  se  ce^ 

gnosoeret  ,   ilimisi. 

R  diilqiie  ppstr'Hiè,  una  cura  Patre  Vicario  generali 
c«ngrpgationis  Observantiiim  ..  niultisqne  slipatus.  Et  cuna 
expeciarpin  ,  ut  «e  vere  agnosceret  ,  coepit  corara  Nota- 
rlo,  qnfin  sefiim  duxfrat ,  protestari.  Ego  id  subridens, 
iterum  bumauissimè  bominem  horiatus  sura ,  ut  reìioto 
hujnsoemodi  inani  Consilio,  ad  cor  et  sanitatem  rediret , 
duruin  esse  illi  centra  stimulnm  calcitrare.  Addidit  deia» 
ceps  ,  in  Scriptis  se  velie  mihi  respondere  ,  et  causain 
suatn  agere  ,  me  anteriore  die  satis  digladiatuin  verbis 
cQin  ilio  fuisse.  Ego  audaciani  honainis  rairatus  dixi , 
fili,  neque  tecum  digladiatus  sunti,  neque  digladiari 
•volo.  Tantum  paratus  sum  ,  intuitu  Illustrissimi  Ducis 
Friderici ,  te  paterne  ac  benigne  (  uoa  disputandi  con- 
tendendivè  gratia  )  audire ,  ac  prò  veritate  monere  ac 
decere,  conciliare  etiain  (si  voles  )  sancfissirao  Domino 
nostro  Papae  Leoni  X.  et  Romanae  Ecclesiae. 

Rogavit  me  tum  is ,  tum  Vicarius  ejus ,  ut  illum  in 
Scriptis  audire  veliera.  Dixi  me  libentissimè  auscultatu- 
rum  et  facturum  omnia  paterne  non  tamen  judirialiter. 
Itaque  abiit,  reversusqne  postea  teriio  est,  et  longam 
Scripto  exbibuit  phjflacteriam  ,  in  qua  fatue  admodum 
respondet  ad  oostiiuiionem  Ex'ravagantis  Papae ,  nec 
parcit  etiam  suae  Sanctitali  ,  quam  dirit  abuii  autorita- 
tibus  sacrae  Scripturae.  Ad  illùd  vero  de  fide  Saca» 
mentorum  implet  papyrum  loois  «arrae  S<'ripturae  ornai* 
nò  impertinentibns  et  perperam   intelleciis. 

Ego  poslquam  ©stendi  non  ita  esse  intelligendum , 
quod  in  illa  Extravagante  et  sacris  literis  sr-riptum  est  , 
Àtcrum  atque  iteruiu  Fratrem  Martiaum  ut  £lium  moaui 
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et  obtestatus  sum  ,  nollet  plus  sapere,  quàm  oporteret, 
nec  nova  dogmala  in  Ecclesiam  intrudere  j  sed  seipsum 
cognoscere ,  et  salvare  auiinain  suarn. 

Venit  ad  me  deinde  Pater  Vicarius  eongregationis , 
cuna  quo  praesente  Maunifico  Domino  Urbano  Oratore 
Monlisferrati  ,  et  uno  Magistro  Theologiao  dicti  Ordinis 
niahasque  horas  traotavimus  de  negocio  hoc,  ut  tolleretup 
scandalum  ,  salva  reverentia  Apostolicae  Sedis ,  et  sine 
ulla  nota  Fratris  Martini.  Venit  postea  solus  ille  Theo- 
logiae  Magister ,  socius  Fratris  Martini  ,  qui  probavit  et 
coilaudavit   traotaturn. 

Jactis  bis  fundamentis ,  cani  bene  spprarem  omnia , 
prolectus  est  bine  idem  Vicarius,  insalutato  bospite;  ac 
Hie  omninò  inscio  subsequutus  est  deinde  Frater  Marti- 
BUS  et  Socii  ejus  ,  mihique  omninò,  imo  sibi  ,  perbellè 
illuserunt,  Accepi  interea  Fratris  Martini  literas  ,  quibus 
petiit  fucatam  veuiam  ,  Non  ideò  vero  revocat  maledicta 
et  scandala ,  quae  catbolicae  Ecclesiae  incussit. 

Ego  ,  Illustrissime  Prioceps  ,  fraudulentum  Fratris  Mar- 
tini et  sequacium  consilium,  non  solàm  admiralus  sum, 
verùm  etiam  prorsus  perhorrui  et  obstupui.  Cum  enim 
de  bona  illius  valetudine  maxime  sperarem  ,  maxime 
sum  frustratus.  Non  video  tamen  cujus  fiducia  haec  agat. 

In  causa  vero  tria  affirma verini.  Primo  ,  dieta  Fratris 
Martini  in  Conclusionibus  suis  disputative  esse  posita.  la 
sermouibus  tamen  ab  eo  scriplis  ,  affirmativè  et  assertive 
esse  posita,  et  confirmata  in  vulgari  germanico  ,  ut  ajunt. 
Ea  autem  snnt  partim  contra  doctrioam  Apnstolicae  Se- 
dis ,  partim  vero  damnabilia.  Et  credat  miti  Illustrissima 
Dominatio  vestra ,  quia  vera  dico  et  loquor  ex  certa 
sciealia,  non  ex  ojiiaionibus. 
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Secundò  ,  lUustrlssioiam  iilam  vestram  OootinatioDen'i 
bortor  et  rogo,  consulat  honori  et  conscientiae  suae,  ve^ 
mittendo  Frairem  Martinum  ad  Urbem ,  vel  ejiciendo 
extra  terras  suas,  postquam  non  vult  paterna  ^ia  erro- 
rem  suum  cognoscere  et  cum  nniversali  Ecclesia  benà 
sentire. 

Postremo ,  illud  sniat  Illuslrissinaa  Dominatio  vestra  j 
nequaquam  hoc  tàin  grave  et  pestilens  negocium  posse 
diu  haerere.  Nam  Roniae  proseq'ientur  Causam ,  quando 
ego  lavi  manus  lueas  ,  et  ad  sanctissiraura  Dominum , 
Dominuui  nostrum  liujuscemodi  fraadcs  scripsi.  Bene  et 
felicitar  valeat  Excellentia  vestra  cui  me  intime  com- 
mendo. Ex  Augusta  Vindelicorum  j  25  die  Oclobris. 
Anno    i5i8. 

Iteruni  atqne  iterum  rogo,  ut  Dominatio  vestra  Illu- 
strissima non  permittat  se  decipi  à  dicealibus ,  Nihil 
mali  continent  Fratris  Martini  Lutheri  dieta  ;  Nec  ponat 
macnlani  in  gloriam  Majorum  suoruni ,  et  suara  ,  propter 
unum  Fraterculura  ,  ut  toties  promissit.  Ego  loquor  pu- 
rara  veritatem  ,  et  servabo  Jesu  Ghristi  regulam  :  A  fra 
elibus  eorum  cognoscelis  eos.  Haec  panca  manu  pro" 
pria. 

E.  V.  et  Illuslris9.  D. 

ad  obsequia  , 
Thomas,  S.  Sixii  CAR/tiNAUs, 
Legaius  Apostolicae  Sed'is. 
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N.o  CLVIM. 

(  ni.  ri.  p.  129.  ) 

Lutlieri   op.  toni.  1.  pag.   ijj, 

Ilustbi8Simi  Priscipis,  D.  Friderici,  Dbcis  SAX0NIA£, 
Romani  iMPtRii  Electoris,  Besponsio  ad  literas  D, 
Thomae ,  tituli  S.  Sìxti  Cardinalis  praecedentes. 

Reverendissime  in  Christo  Pater  Singulariter  nobis  di. 
lectissime  Domine ,  et  Amice  ;  Vestrae  Charitatis  literaa 
die  25  Octobr.  Angustae  datas  ,  die  19  Novemb,  per  ta- 
bellarium  non  peculiarem,  sed  fortuitam  ,  redditas,  ac- 
cepimns,  ad  D.  Martinnm  Liuherum  Angustinianum  per- 
lìnentes ,  quas  uodecunque  cum  toto  earaiu  argumento 
percepimns  atqne  intellexiraus. 

Qnoniam  ergo  dictas  Martinus  coram  pietate  vestra  apnd 
AngQstam  coraparuit ,  sicut  cum  cbaritate  vestra  collo- 
quuti  Augustae  pollicebamur ,  nostrae  satisfecimns  pro- 
missioni. Praeterea  ,  persuaseramus  nobis  ,  vestram  pie- 
tà tem  ,  audito  Martino,  secundum  vestrae  Reverentiae 
promissionem  multiplìcem ,  eum  paterne  et  benevole  di- 
missnram  fuisse  ,  neque  quamvis  nondum  cognita  causa 
et  sufficienter  discussa  ,  ut  Martinus  referl  ,  coactaram 
ad  revocationem  et  palinodiam.  Sunt  enim  plurimi  eru- 
ditorum ,  ìa  nostris  principatibus  et  terris  ,  et  alibi  in 
Universitatibus  studiorum  ,  à  quibus  hactenus  et  in  ho- 
diernum  usque  diem  constanter  et  irrefragabiliter  certiorei 
ùeri  nca  potuimus^  Martini  doctriaaaa  icapiai»  ,  non  Chri- 
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atianara  ,  et  haerelioam  esse  ;  exceptis  nonnullis  ,  qnornm 
rei  privatap  et  utilitati  ppcuoiariae  eruditio  ejus  noo  pro- 
fuit  ,  qui  ut  propriae  commodilati  consnlereiit  ,  Martino 
sese  advppsarios  opposuerunt ,  suo  tamen  proposito  cen- 
tra Martioum  noiidum  piobato.  Nain  si  aliquo  coostaoli 
fuodameuto  et  ralioae  intelligeremus  ,  0.  Martini  Luiheri 
doctrinam  impiaai  et  instabilem  esse.  Dei  omuipotentis 
ausilio  et  graiia  ,  ipsimet  ita  nos  doceremus  ,  ut  nulla 
indigeremus  exbortalione  atque  admoniiione.  Noster  enim 
animus,  nostra  voluntas,  nostra  naens ,  in  hoc  tota  est, 
ut  ad  Christiani  Principis  offioium  sit  paratissinoa ,  et 
qui  Deo  adjutorcj  et  bouori  et  cooscieutiae  suae  cupiat 
consultum 

Quapropter  modis  omnibus  speravimus  ,  non  fnturura  , 
ut  in  hoc  rerum  statu ,  hac  afficeremur  ooraminati'one, 
scilicet  Rom.  curiam  id  causae  prosequuturam  ,  et  Re- 
Terentiam  vpstrara  manus  lavisse ,  vel  ut  à  nobis  postu- 
laretnr ,  ut  Martinum  Lutherum  sive  Rnniam  raltteri* 
mus  ,  sive  ex  oostris  Rp^ionibus  expeìlpremus ,  Non  ta- 
men ob  alia  ,  quam  qnod  Martinus  Luiherus  crimiuis 
haereseos  nondum  oonvictus  est  Pellerctur  enim  incora- 
iDodo  nnstrae  Univprsitatis ,  siout  in  hanc  diem  notun* 
est,  Chi-i^tiauap  ,  et  multos  bonos  et  doctos  et  studiosos 
honiines   habentis. 

Nei^ue  onaisimus  D.  Martino  vestrae  chari'atis  literas 
exhibere ,  ad  quas  nobs  secundum  teoorem  exempli  , 
bis   noslris  literis  inclusi  ,   respondit. 

Cum  itaque  D.  Martinus  sese  offerat  ad  aliquarum 
Uaiversitatura  judicium  ,  et  in  locis  tutis  dispntationem  , 
et  cognita  causa  permissuruin  se  obedieoter  ,  ut  dooca- 
tor  et  simul  ducalur,   arbilramur  eum  meritò    admitlca* 
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dnm ,  aut  saltem  ei  oslenc^endos  in  Scrlptis  errores ,  Id 
quod  et  nos  petimus ,  «t  sciamus  ,  quamobrem  tainea 
haereticus  esse  debeat  ,  et  habeamus  quod  sequamuF  et 
faciamus.  Ncque  eaim  nos  ita  (  notidum  couvictum  )  prò 
haeretico  reputandum  et  scribenduoi  sentimus.  Deuique 
non  libenter  permitteremus  ,  nos  in  errores  pertrahi  ,  nc- 
que ut  inobedieutes  a  Sanata  Sede  Apostolica  inveniri. 

Hoc  vestram  charitatem  ^  quana  Deo  omaipotenti  dia 
feliciler  conservandam  commendamus)  celare  nolnimus. 
Datum  Aldenburg,  die  8.  Deoembris  j^Aano   l5i8. 


N.*»   CLIX. 


(   Voi   VI.  p.  i3i.  ) 
Lutheri  op.   toni.  I.  pag.    177. 

Nova  Decretalis  Leonis  X.  Pontifices   Maximi  :  de 

Indulpentiis  Anno  mdxyiii,  coudita. 

In  nomime  Domini.  Amen. 

Unìversis  et  singulis    praesens    Transumptnm    seu  pu- 
blicum  Insirumeotura    iospecturis,    pateat,    et  evidenter 
sit  notnm ,    Quod    anno    à    Nativitale    ejusdem   Domioi  , 
millesimo,   quitigeotesinio  decimo  octavo  ,  inditione  spxta, 
die  vero  decima    tertia    meusis    Decembris ,    Pontificatus 
Sanctissimi   in   Christo   Patris    et  Domini   nostri,    Don)in 
Leonis ,    divina     providentia    Papae   decimi,    anno   spxto 
Ego  Petrus  Anlonius    Berrus  Parmensis  ,    pnblicns  Ano 
stolica  autoritate    Notarius ,    ac    in  Romano   Archivio  de 
^criptns  ,  constitntns  io  Linlz  oppido  j  Archiducatug  Aa 
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striae,  in  Camera  RevcrendissIiKÌ  ìa  Chrlslo  Patris  és 
Domini ,  Domini  Thomae  Tituli  S.  Sixti  S.  R.  E*  Pre- 
sbyteri  Cardinalis ,  ad  Caesaream  Majestatem ,  etc.  Sedis 
Aposlolicae  de  latere  Legati  ,  sita  in  Monasterio  Fra- 
trum  Gonventualiam  S.  Franclsci  ,  oppidi  praedicli  ad 
iofrascripta  per  Reverendi*simum  Dcminum ,  Dominntn 
Gardinalem  ,  Legatura  ibidem  personaliter  constilntural 
requisitus  ,  ut  exemplum  seu  Transumptum  literarum 
Apostolicarnm ,  de  quibas  infra  fit  mentio,  et  quarum 
tener  subinseritur  ,  in  forma  anlhentica  ooofìcerem  ,  eas- 
qne  transuraerem  ,  et  earundem  veram  copiam  siveTran- 
samptum  facerem,  et  cum  originalibus  raihi  Notario  in- 
fra scripto  per  praefatam  Reverendissimam  Dominuru 
Legatura  praesentatis  et  traditis  collationarem  ,  et  facta 
coUatione  Transumptum,  sive  copiam  hujusmodi  in  pu- 
blicam  formara  redigerera  ,  Quarum  literarnm  Apostoli- 
carom  post  Reverendissimi  Domini  ,  Domini  Cardinalis 
Legati  earundem  insinualionis  exordiuna  infra  scriptum  , 
tenor  subsequitur  ,  et  est  lalis  : 

Thomas  miseratione  divina  ,  Tituli  S.  Sixli  ,  sacrae 
Romanae  Eoclesiae  Presbyter  Cardinalis,  ad  Caesaream 
Majestatem ,  etc.  Apostolicae  Sedis  de  latere  Legatus  ^ 
Uoiversis  et  siagulis  Dominis  ,  Archiepiscopis  ,  Episcopis  y 
cacterisque  locorum  Ordinariis  ,  Salutem  in  Domino  ,  sia- 
ceraeque  dileclionis  affectum ,  et  praesentibus  fidera  io- 
dubiam  adhibere.  Sanctissimus  in  Christo  Pater  et  Do' 
niinus  nosler ,  Dominus  Leo ,  diviua  providentia  Papa 
«Iccimus,  suas  nobis  transraisit  literas  ,  cum  vera  Bulla 
plumbea  cum  Gordulis  ex  Canopo,  more  Romanae  Ca- 
riae  buUatas,  sanas  siquidem  et  iategras,  non  vitiatas 
non  cancellatas  ,  nec    in  aliqua  sui  parte  suspectas  ..  ped 


«mnì  prorsns  villo  ac  suspicione  carentes,  Tenorem  qui 
sequitur ,  de  verbo  ad  verbuni  continentes, 

Leo  Episcopus  :  Servus  Servorum  Dei,  Dilecto  filio 
Thomae  tiluli.  S.  Sixti ,  ad  charissiinam  io  Ghrislo  fi- 
liura  nostrum  Maximilianum  in  Imperatorem  electum , 
nostro  et  Sedis  Apostolicae  Legato  ^  Salutem  et  Aposto. 
licam  beQ«dictionem. 

Cam  postqaam  Circutnspectio  tua  Germaniam  appli- 
euerat,  ad  anres  oostras  perveoissel ,  quod  nonnuUi  Re- 
ligiosi ,  etiara  ad  evangelizandnm  veibum  Dei  deputati  , 
super  lodulgpntiis  ..  à  oobis  et  Romanis  Pontificibns  prae- 
decessoribns  nostris  ,  ab  immemorabili  tempore  cifra  con- 
cedi  solitis,  publicè  praedicando  ,  multorum  cordibng 
imprimereot  errores  ,  idque  nobis  intelligere  nimis  grave 
et  molestam  esset  ,  Aliis  nostris  Litcris  eidem  Circum- 
spectioni  tuae  ,  de  qna  propter  ejus  singlarem  doctrinara, 
et  in  rebus  agendis  experientiam  specialern  ,  in  Domino 
fiduciam  obtinemus ,  commisiraus  ,  ut  autoritate  nostra 
approbatione  digna  approbares ,  Ea  vero  ,  quae  minns 
Tectè  dieta  essent ,  etiam  per  eos  ,  qui  Rom.  Ecclesiae 
doctrinam  se  seqni  paratos  assereni ,  reprobare  et  dam- 
nare  curares. 

Et  ne  de  caetero  quisquara  ìgnoranliam  doctrinae  Ro- 
manae  Ecclesiae  circa  hujusmodi  Lidulgentias ,  et  illarum 
efficaciara  allegare  ,  aut  ignorantiae  hnjusmodi  praetextu 
se  excusare  ,  aut  protestatione  conficta  se  juvare  ,  sed  nt 
ipsi  de  notorio  mendacio  ut  culpabiles  convinci ,  et  meritò 
damnari  possiut,  per  praesentes  libi  significandum  duxi- 
mus  j  Romanam  Ecclesiam  j  quam  reliquae  tanquam  Ma- 
trem  sequi  tenentur ,  tradidisse  ,  Romanum  Pontificera  , 
l?etn  Clavigeri  successorem ,  et  Jesu  Christi  in  terris  Vi- 
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carium,  potestale  clavium  ,  qwarum  est  aperire   tollendò 
illius  in   Christi  fidelibas    impediraenta ,    culpam    scilicet 
et  poenam   prò  actualibus  peccatis  debìtaiu ,  culpam   qni- 
dem    mediante    Sacramento    poeniteotiae ,    poenam    vero 
tenoporalem     prò    actualibus    peccatis    secundum  divinam 
justiciam    debitam  ,    mediante     ecclesiastica    Indulgeatia  , 
posse  prò  rationalibus    causis    concedere    eisdera    Christi 
fidelibus  ,  qui   charitate   jungenle  ,   membna  sunt   Christi, 
sive  in  hac  vita  sint  ,  sive    in    Purgatorio  ,    Indulgentias 
ex  suberabundantia  merilorum   Christi  et  Sanctorum  ,  ac 
tara   prò    vivis    qnàm   prò  defunctis  Apostolica  autoritat® 
lodulgentiam    concedendo,    tfap&anrum     merilorum    Jesa 
Christi  et   Sanctorum     dispensare  ;     per    niodum   absoln- 
tionis  Indulgentiam  ipsam  conferre,  "Vel   per  modum  suf- 
fragii  illara  transferre    consuevisse.     Ac    propterea  omnes 
tara  vivos    qnàm    defunctos ,    qui   veraciler  omnes  Indul- 
gentias   hujusniodi    coosecuti  fuerint ,    à  tanta  temporali 
poena  ,    secundum    divinam    justiciam    prò    peccatis  suis 
actualibus  debita  liberari  ,  quanta  concessac  et  acqui?itae 
Indulgentiae  aequivalet.  Et  ita  ab  omnibus  teneri  et  prae» 
dicari  debere  sub  excoromunicalionis  latae  sententiae   poe- 
na ,    à    qua  illam    incurrentes  ab  alio,  qnàm  à  Romano 
Pontifice  ,   nisi  in   mortis  articulo ,  ncqueant    absolutionis 
beneficium  obtinere  ,  autoritate  Apostolica ,  earundem  te- 
nore presenlium  decernimus. 

Et  ne  quispiam  de  praemissis  valoat  ignorantiam  alle- 
gare ,  Circumspectioni  tuae  mandamus  ,  Qualenus  nni- 
versos  et  singulos  Germaniae  Archicpiscopos  ,  Episcopos, 
et  alios  locorum  Ordinarios,  in  vlrtute  sanctae  obedien- 
liae  ,  et  sub  suspensioais  à  divinis  poena,  moneas  ,  eis- 
que  dislrictè  praecipiendo  mandes,  ut  pra«<sentcs  literaSs 
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slve  eamm  Transuinplum  ,  infra  tempus  per  Ciccam- 
spectionem  tuam  eis  praerigendum  ,  ia  eorurn  Ecclesiis  , 
dum  ioibi  populi  mnltitudo  ad  divina  contenerli  ,  pn- 
blicare ,  et  circa  Indulgentias  praedictas  supradicta  sub 
simili  exconamunicationis  latae  seotentiae  poeaa  tenere  et 
praedicare  debeant.  Et  nullus  centra  ea  quovis  modo 
dircele  vel  indireclè  venire  praesunoat.  Tibi  nihilominus 
cnutra  praesumaotes  et  incbedienles  procedeudi ,  illosque 
debitis  poenis,  qnibus  tibi  videbitur ,  puniendi  plenam  et 
liberam  etiaui  per  praesentes  concedimns  facultatem ,  ia 
contrarium  non  obstantibus  quibuscunque. 

Et  quia  difficile  foret  easdem  praesentes  literas  ad  sin- 
gola quaeque  loca  ,  in  quibus  expcdiens  fuerit ,  deferre  ^ 
Volumus  ,  et  dieta  antoritate  decerninins  ,  illarum  trao- 
sumptis  mann  publici  Notarli  inde  rogati  ^  subscriptis, 
et  sigillo  alicujas  Praelati  seu  Personae  in  dignitaie  Ec- 
clesiastica constilulae  mnuitis,  vel  Guriae  Ecclesiasti cae  , 
ea  prorsus  in  judicio  et  extra,  ac  alias  ubilibet  fides 
adhibeatur ,  quae  praesenlibus  adhiberelur ,  si  fuissenfe 
exbibitae  vel  osteusae.  Datum  Romae  apnd  S.  Petrum , 
Anno  Inearnationis  Dominicae  ,  Millesimo ,  quingentesi- 
rno,  decimo  octavo,  quinto  Idus  Novembris.  Pontificatug 

nostri  anno  sesto, 

Bembus. 
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N.^  CLX. 

(  Voi  ri.  p-  i3i.) 

Lutheri  op.  tom.  1.  pag.   179. 
Appellatio  F.  Martini   Lutheri  :  A  Papà 

AD     CoNCILIUM,    etC. 

In  nomine  Domini.  Amen. 

Anno  à  Nativilate  ejusdem ,  mdxviii.  indltlone  vi.  die 
vero    Soli?    xxviii.  raensis    Novembris    Pontificalus  San- 
clissimi  in   Christo  Patris  et  Domini  nostri ,  Domini  Leo- 
nis  divina  provideutia  Papae  X.     anno  VI,    In   mea  No- 
tarii    publici    testinmqne    infra    Scriptorum  ad  hoc  spc- 
cialiter    vocatorura    et  rogatorum  ,  praesentia  ,  Constitut. 
R.  Pater  D,  Martinus  Lutherus  Augustiniao.  Wiitember- 
gen.  sacrae  Theol.  Magister  ,   ac    ibidem  Lector    ordina- 
lius  Theologiae ,  priocipalis  ,  ac  principaliter   prò  seipso, 
citra  tamen  quorumcunque    Procuralorura    suoram  quo- 
modolibet  hactenus  per  enm  constitutorum   revocationem, 
Labeus  et  tenens   suis  in  manibus  quandam  Provocationis 
et  Appellationis     papyri     schedulam  ,  animo  et  intentione 
provocandi  et  appellandi ,   Apostolosqne  petendi ,  dicens, 
narrane ,    provocane    et  appellans ,    certis  et  legitimis  de 
causis  j    in    eadera   schedula  contentis   et  compraehensis , 
ad  Goncilium  proximè  et  immediate  futurnm  ,  saltem  ia 
Spiritu    sanclo    legitiraè  congregatum  ,  aliis  vero  congrc 
gationibus,  faciionibus  et  concionibus  privatis  penitus  se- 
dusis ,  protestans  aliaqnc  facieas ,  prout  in  dieta  Appcl- 
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lationis  sohedtila  plenias  contioetar  ,  habetur  et  descri- 
biuir,   Cujns   leiior   sequitur ,   et  est   talis  : 

Cum  Appellationis  remeHiuna  in  subsiclium  et  releva- 
meo  oppressorain  à  Jurium  cooditoribus  sit  adinventam, 
et  uoa  solìira  ab  illatis ,  verùrn  etiam  ab  inferendis ,  et 
inferri  comminali»,  gravaminibus  et  injuriis  ,  Jnra  ap- 
pellare pprniittaot;  adeò ,  quòil  inferior  de  non  appel- 
lando ad  superiorem  statuere  non  psssit  ,  et  manus  sn- 
periorum  clamlTe  ;  sed  cutn  satis  sit  in  professo  ,  sa- 
crosaoctum  Goacilium  io  Spinto  sancto  legitimè  congre- 
gatimi ,  sanctam  Ecclesiam  oatholicam  repraesentans ,  sit 
in  causis  fidem  concernentibus  supra  Papam  ;  evenit  , 
quod  nec  Papa  in  cau'^is  hujusoiodi ,  ne  ab  eo  ad  Gon- 
cilium  appellelnr,  statuere  possit  ,  tanquam  id  afjens  , 
quod  ad  officium  suura  non  spectet  ullo  modo,  Sitque 
Appellatio  ipsa  defeusio  quaedaoa  ,  quae  jare  divino, 
naturali  ,  et  humauo  cuique  competit  ,  aeque  per  Pria- 
eipera  auferri   possit. 

Idcircò  ego  Frater  Martinus  Lutheras ,  Ordinis  Ere- 
mitarum  S.  Augustmi  Wittembergeas.  sacrae  Theologiae 
Magister  indigaas ,  ejusdemque  ibidem  Lector  Ordinarius 
principalis  ,  principaliter  et  prò  me  ipso,  coram  vobis 
Notano  publico  taoquam  publica  et  autheotica  persona , 
ac  teslibus  hic  praesenlibns  animo  et  intentione  provo- 
candi  et  appeliandi ,  A,j03tolosque  petendi ,  et  accipiendi, 
praemissa  tamen  expressa  hai  et  solemii  proiestatione  , 
Qiiod  cootra  unam  sanctam  et  Galholicarn  et  Aposlolicam 
Ecclesiam,  quam  totius  orbis  esse  magistram  ,  et  obtinere 
principatum  non  ambigo ,  sanctaeque  Sedis  Aposlolicae 
autoritatem  ,  ac  sanctissimi  Domini  noitri  Papae  bene 
consulti  poiestatem  ,   nibil   dicere  intendo.   Si  quid  anteni 

LsoNE  X.  Tom.  Il  IL  IX 
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ex  lubrico  forsan  lingnae,  sed  advBrs^riorilna  potiùs  ir- 
ritamento, minùs  rectè,  et  noe  ea,  qua  debeat,  reve- 
rentia  dictum  fuerii,  paratissimus  sum  illud   emendare. 

Sed  quoniam  is,  qui  vicem  Dei  in  tetris  gerii,  quem 
Papam  diciinus  ,  cum  sit  homo,  similis  nobis  ,  ex  ho- 
niioibus  assumptus ,  et  ipse  (  ut  A.postolus  dicit  )  circu:!- 
datus  infirmitate ,  potens  errare,  peccare,  mentiri  ,  va- 
nus  fieri,  uec  sit  exceptus  ab  illa  Prophelae  general» 
sentenlia:  Oninis  Lonio  raendax.  Nec  S.  Petrus,  primus 
et  sanctissimus  oraaium  Pootificum,  ab  hac  infirmitate 
liber  fail,  quia  noxia  siraulalione  centra  veritatem  Evaa- 
gelii  incederei.  Ita,  ut  rigida  quidam,  sed  sanclissima 
reprebensione  Apostoli  Pauli  opus  habuerit  oorrigi  ,  ut 
ad  Galatas  soribitur.  Quo  nobilissimo  exemplo  per  Spi- 
ritum  sanclum  in  Ecclesia  monstrato,  et  in  literis  sa- 
cratissimis  relìcto  :  fuleles  Ghristi  erudiraur,  et  certi  su- 
nnis.  Quòd  si  summus  Pontifex  eadem  Pelri ,  vel  simili 
infirmitate  lapsus,  quid  pra?ceperit  vel  decreverit,  quod 
contra  divina  militet  mandata,  non  solimi  obedieudum 
ei  non  esse,  verùm  etiam  cum  Apostolo  Paulo  in  fa- 
ciem  ei  resisti  posse,  imo  debere,  ac  velut  per  inferiora 
membra  infirmitali  capilis  ,  pia  totius  corporis  soilicitu- 
dine  succurri.  Et  in  hujus  exempli  praeseutem  ac  per- 
petuam  memoriam  ,  non  sioe  singulari  Dei  Consilio  fac- 
tum esse,  non  obscurò  iutelligilur  ,  ut  non  solùui  S.Pe- 
trus, sed  eliam  salularis  ejus  repreheusor  Paulus ,  sau- 
ctae  Fiomanae  Ecclesiae  jnxta  et  simul  patrocinarenlur , 
et  praeessent,  ne  scilicet  solùna  literis,  sed  sensibili 
quotjue  iflocumcnto  huius  summè  necessarii  ac  saluber- 
rimi exempli  ,  a.-siduè  monereraur,  tàm  ipsa  capita^  quam 
nps  membra.     Quod    si  qua  potentiuin    vi  aroialus,  taijif 
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tùm  praevaluerlt  ,  ut  resìsti  el  non  possit ,  uaum  certe 
illud  praedictum  Appellatiouis  remeJiuni  reliquum  est  , 
quo   oppressi   releveniur. 

Ad  quod  et  ego  Frater  Martinu=i  Lulberns  praedicliis, 
modo  et  animo  praedictis  coiifngiens  ,  dioo  et  propono. 
Quod  cum  diebus  superioribns  ludulgentiae  à  qaibusdara 
Commissariis  (  ut  asserrbaut  )  Apostolicis  iadiscrelissimè 
praedicarentur ,  io  regione  nostra  Saxoniae,  adeò  ut  ad 
exugendas  populi  pecunias  inciperent,  absurda  j  haere- 
lica ,  blasphema  quaedam  praedicare,  iu  seductioaecu 
aaimaruo)  fidelium,  et  summuin  ludibriaiu  Eoclesiasticae 
potestatis  ,  praesertiin  de  potestate  Papae  in  Purgatoriiim, 
ut  continet  eorum  bbellus  ,  qui  summaria  itjstitutio  vo- 
catur ,  cum  tamen  certum  sit  ex  Abusiooibus ,  Papaiu 
non  babere  prorsum  ullam  potestatem  in  Purgatonum. 
Deinde  una  lotius  Ecclesiae  sententia  ,  omniumque  Do- 
clorum  coDsensu  ,  Jtidulgentiae  sint  nibil  j  nisi  remissiones 
satisfactionis  poeiiitentiab's  à  suo  Judioe  impositae  j  ut 
est  clarus  textus  ,  Qaod  aiitem.  Satisfantio  autem  poe- 
nitentialis  ab  Ecclesiastico  Judice  imposita ,  aliud  nou  sit, 
quàm  opera  jpjunii ,  orationis,  eleeniosjriae  ,  eie.  Ideoque 
clavibus  Ecclesiae  remitti  non  possiti  quod  eisdem  noti 
fuerit  impnsitum.  Item  quod  certuni  est  ex  distinct.  XXXV. 
e.  Qualis  ,  quod  in  Purgatorio  non  solùm  poena  ,  scd  et 
culpa  remittitur.  Culpam  autem  Ecclesia  remitlere  Qoo 
potest  ,  sicut  nec  gratiam   cooferre. 

Istis  autoritatibus  nixus,  cuin  dispulandi  more  fuis- 
Sem  reluctatus  irapuris  el  insulsis  illoriim  dngmatibus  i, 
coeperunt  illi  ,  lucri  studio  furenles,  Piimìun  publicis 
declamatioiiibus  ad  popuKun  declarare  me  haerelicum  te« 
meritate  impudentissima  ;   deinde  aoad  Satictissimum  Rq' 
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minum  noslrum  Leonem  X.  per  quenr^am  Dominura  Ma- 
riuin  de  Perusiis  ,  Procuratorem  Fisoalena  accusare,  tan» 
quara  haeresi  suspectuno.  Et  per  euodeni  Dominura  taa- 
dem  impetraotes  Commissicmem    citandi   mei  in   personas 
Reverendissimorum    Dom'morum   et    Patrum ,    Hieron.  de 
Genu.    Episcpp.    Asculaoi,    causarum  Camerae  audiloris 
et  Silvestri    Prieria.    Palatii    Magistri  j    per    eosdem    me 
citati  curarunt  ad  urbem  ,  aut  personaliter  compareadum. 
.    Cumqne  ego  nec  Wiltembergae  tutus  ab  insidiis ,  tan- 
tum iter  perficere  non   possem  ,    nec  Romae  tulo    consi- 
stere ,  et  paupercnius  et  imbecillis   corpore  j  delude  Ju- 
dices  praefati   mihi  multis  causis  fuissent  suspecii  ,  prae- 
sertim  quod   R.  P.    Sylvester  adversarius  mihi  fuerit ,  et 
dialogum    conlra    me    jam    ediderat  ,    et  in  sacris  literls 
rninùs  eruditus ,   qiiàm  ista  causa  ferre   possit  ,    Dominus 
autem  Hiero.  in  Jurib.   quoque  plus  quàm  Theologia  do- 
ctns ,   merito     timebatur    Sylvestrinae   Theologiae   conces- 
surus  j  et  extra   modùm  suae   professiouis  batic    rem  ha- 
beie,    solicitafi     per  Illustriss.   Principem  D.   Fridericuna 
Ducem    Sdxouiae ,    sacri    Rom.    Imperli   Arcbimareschal* 
lum  ,   Laudgiavium  Thurlngiae,    Marchioiiem   Misniae,   ut 
causa  ad  partes    committeretur ,    noa  suspectis ,  sed  ho- 
nestis  et  bonìs  vlris. 

Tunc  illa  crassa  quadam  et  insulsa  astutia  instructi, 
apud  sanctissimura  Dominura  Leonem ,  etc  egernnt .  ut 
causa  in  seipsos  ,  hoc  est  in  personam  R.  Domini  Tho« 
mae,  S.  Sixti  Cardinalis,  tunc  in  Germania  Sedis  Apo- 
stolicae  Legati  ,  transferretur  ,  ut  qui  de  Ordine  Prae- 
dicatorum  et  Thomisticae  factionis  ,  i.  e.  adversariae  vel 
primariae,  facile  speraretur  ,  conlra  meae  ipsis  definitur, 
aut,  ut  verisimile  est,  certe  ut  hujiis    facie  Judieis  ab- 
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sterrìtas  recnsaretn  romparere  ,  et  contumaciam  iDcurre» 
rem.  Ego  tamen  ventate  Dei  fretus  ad  Auguslam  multo 
labore  et  magnis  periculis  Teaiens ,  humauiter  quidcm 
à  praefaio  R.  Domino  Thoma  S.  Sixii  Card.  etc.  su» 
ficepius  sum.  Qui  cuoi  posthabita  protestatioae  mea  et 
obligatione  ,  qua  vel  publicè  Tel  privatim  me  respon- 
earuBi  ob'.uli  ,  coram  Notarlo  et  testibus  deaique  prae- 
seotibus  quatuar  insignibos  viris ,  Caesaroae  Majestatis 
Seualoribus  ,  simulque  subjioerem  me  meaque  dieta  san- 
ctae  Sedi  Apostolicae  ,  et  judicio  quatuor  Illustriutn 
Uuiversitatiim  ,  Basiliensì ,  Friburgpnsi  ,  Lovanieosi ,  taa- 
dera  et  studiorum  Parenti  ,  nobilissimae  Parisiensi  ,  me 
simpliciter  ad  revocationem  urgeret ,  nec  vellet  esten- 
dere mihi  errores  meos  ,  et  qa ibus  rationibus  ,  vel  au- 
toritatibus  error  à  me  iotelligi  posset  ,  nimio  scilicet 
suae  factiouis  fratribus  affectus ,  et  iniquitatis  faciem 
assomens  ,  tandem  nisi  revocarem  ,  abjpctis  precibus 
et  votis  discindi  ,  et  ioformationis  petitionibus  ,  mi- 
nas  diras  ac  crudelissimas  vigore  cujusdam  Apostolici 
Brevis  intentavit ,  ac  ne  redirem  iu  faciem  suam  ,  im- 
peravit. 

Quibus  gravarainibns  laesus  ,  tunc  ab  ejas  iniqua  et 
violenta  piae-umptiooe  et  praetensa  sibi  Commissioue , 
appellavi  ad  Saoctissimum  Dominum  nostrum  Leonem  X. 
melins  informandura  ,  prout  in  schedula  hujusmodi  Ap- 
pellationis  pleuius  continetur.  Nunc  vero  eliam  ista  Ap- 
ppllattoue  (  ut  dixi  )  contempta  ,  cum  usque  hodiè  ca- 
piam  ,  non  nisi  ut  os'endantur  mihi  errores  mei  ,  qui- 
eunque  tandem  id  possit  praeìiare,  de  qno  dennò  ìegi- 
timè  proicstor ,  paralissimuiiqne  sum  revocare,  si  quid 
male  dixisse  fuero  edootus.    Deiode    totam  disputaliouem 
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jneam  subjecei  im  Summo  Poollficì ,  ita  ut  ileo  ego  aiti» 
plius  aliquid  in  ipsa  facere  habeatn ,  quàm  expeclaré 
«ententiam,  quara  et  usque  hodiè  expeoto. 

Nihilominus    laraea  ,    ut  audio,  et  idem  Rererendissì- 
mus    Dominus    Thomas    S.   Sixti    Cardinalis ,    scribit  ad 
Illustrissinautn    Prinoipem    D.  Fridericam  ,    etc.    in    Ro- 
mana  Curia  procedi  contra   me,  et  autoritatem    ejusdem 
sanctissimi    Domini  nostri ,  etc.    Judices  praetensos  eau- 
sam    prosequi    in    damnatiooem  meam  ,    non  attendentes 
meam   fidelem  et  superabundanlem  obedientiam,  qua  tanta 
difficultate  comparai  Auguslae  ,   nec  carantes  oblationeru 
meam  honestissimam  ,    qua    me  ad    responsionem  pubti- 
cam    et    privatam    obtnli  ,    denique    contemnentes    ovem 
Chrisli    pelentem    humiliter    doceri  veritatem  ,  et  reduci 
ab  errore  ;    sed    simpliciler  nec    audita ,  nec  reddita  ra- 
tione ,    mera    autem    tyrannide    et  plenitudine    potestalis 
urgere  ad  Revocalionera  sentenliae,  quam   ex  conscientia 
v^nssimaoj    judico  >     et    ad    abnegandam    fidera     Chrisli 
et    veram  apeilissiraac    Soripturae    intelligenliam    (quan- 
tum mea    ca[)it  conscientia)  seducere  volentes ,   cura   po- 
testas    Papae    uon     contra    nec   supra ,    sed  prò  et  infra 
Scriplurae    et    veritatis  majestatem    sit  ,    nec    polestateni 
Papa  acceperit  oves  perdendi ,  in  Luporum  fauces   proji- 
ciendi ,  et  in  errores  errorumque  Magistros  tradendi ,  sed 
ad  Teritalem    (  siout    Paslorem    et  Episcopum ,   Vicarium 
Chrìsti  decet  )     rerocandi.    Ex  quibus   me  lacsum ,   gra- 
ralumque    senliens,    cum     tali  violentia   rideam  futurum 
esse,   ut  nnllus  eliara   ipsum  Christum    andeat  confitti, 
nec    Soripturas    sacras    in   Ecclesia  sua   propria  profiteri  ^ 
atque  ita  me  quoque  à  vera,    sana,    Ghristiauaque  fid^ 
et  intelligeulia  ,  ia  vanas  et  niendaces    Lominum    opiaio* 


t6y 

nès  violeater    protrudi ,    et    ia    seductorìas    popnlì  Chri- 
stiani  fabulas    urgeri. 

Idcirco    à  praefato   San  dissimo    Domino  nostro  Leone 
non  rectè  consulto  ,  supraque  dictis  praetensis    Commis- 
sione   et  Judicibus  ,    et  eorom  citatione  ac  processa  ,  et 
omnibus  inde  secutis  et  secuturis  ,  et  quolibet  ipsorum  , 
ac  à  quibusvis  excommunicatione,     suspeosione  et   inter- 
dicti  sententiis  ,   censuris  ,  poenis  et  muictis  ,  atque  aliis 
quibuscunque    deniinciationibus    et    dedarationibus     (  ut 
praetendnnt  )  haeresis  et  apostasiae  per  eos    vcl    alterum 
eornra  quoraodolibet  attentatìs  ,  factis  et  molitis,  altfentan» 
dis,  faciendis   et    molieadis,    ipsaruraque    nullitate  (  suis 
honore  et  reverentia  semper  saivis)    taaquam    iniquis    et 
injustis  mere  tyrannicis  et  violentis,  Nèc  non  à  quolibet 
futuro  gravamine ,  quod  mihi  ex  eo  venire  poterit ,  tàm 
prò  me ,  quàm  prò  omnibus  et  singalis  mihi   adhaeren- 
tibus  ,  et  adhaerere    volenlibus  ,  ad    futurum    Gonciliuin 
legitìmè ,  ac  in  loco  tuto ,  ad  quem  ego  ,  vel  Procurator 
per  me  deputaudus  ,  libere  adire  poterò  vel  poterit ,    Et 
ad  illum  ,  vel  ad  illos ,  ad    quem ,    seu    quos    de    jure  , 
privilegio j  consuetudine,   vel  alias  mihi  provocare  et  ap- 
pellare licet  ,  provoco    et    appello  in  iis  Scriptis ,    Apo- 
stolosque  primo  j,   secundò  ,  terliò  ,   instanler,    instantius  , 
et  instantissime  mihi  dari  peto.    Si    quis    sit ,    qui    mihi 
dare  Los  voluerit  et  potuerit,  et  praesertim  à  vobis  Domino 
Notario  ,  testimoniales  ,  Et  protestor  de  prosequendo  hanc 
meam  Appellationem  per  viam  nullitatis^  abusus  ,  Iniqui- 
tatis  vel  injusticiae  ,  et  alias  ,  proni  melius  poterò  ,    op- 
tione  mihi  reservata,  addendi,  minuendi,  corrigendi,  et 
'n  melius  reformandi ,  omniqae  alio  jiiris  beneficio,  mihi, 
ac  mihi  adhaerentibns  et  adhaerere  volentibus  semper  salvo. 
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Qua  quldem  schedula  coram  me  et  testibus  infra  scrip» 
tis,  ut  praemittitur  3  iolerposita  prolestatus  fuit ,  et  pro- 
testabatur  espresse  se ,  per  se  vel  Procuratorem  ,  noa 
posse  ad  eum  accedere,  à  quo  extitit  appellatutn  ,  tura 
propter  metum  plurimoruni  ,  sibi ,  et  vitae  suae  insidian- 
tium,  ac  ejus  ,  à  quo  appellavit ,  tum  propler  viarum 
discrimina.  Ideoque  petiit  sibi  a  me  ,  Notario  Fubbco , 
cnm  debita  iustaotia  Àpostolos  talea  ,  quales  sibi  de  jure 
cleberentur  dari  atque  concedi.  Cui  quidem  petenti  dedi 
Àpostolos  tales  ,  quales  sibi  debentur ,  vel  saltem  testi- 
moaìaks  praesenti  Instrumento  publico  ex  lune  exaran- 
dos.  Super  quibus  omnibus  et  siogulis  petiit  à  me  No- 
tario infra  scripio  unum  vel  plura  confici  atque  fieri 
publicum   vaJ  publica  Instrumentum   vel   lustrumeota. 

Acta  sunt  haec  Wittembergae  ,  Brandeuburgpnsis  Dioe* 
cesis ,  sub  anno,  indilioue,  die,  mense,  et  Pontifica- 
tu ,  quibus  supra.  Regnante  Divo  Maximillano  Romano- 
rum  Imperatore,  bora  terfiarum  ,  vel  quasi  ,  in  Capella 
corporis  Christi ,  in  Paroohiali  ibidem  cemeterio  situata. 
Praesentibus  ibidem  Chrislophoro  Beehr  ,  sacris  Aposto- 
lica et  imperiali  antoritate  vicecomiie  Constantien  Et 
Hieronymo  Papiss.  Curiensis  Dioecesis  Clerico ,  testibus 
ad  praemissa  vocatis  rogatisque  pariter  et  requisitis. 


169 

DOCUMENTI   CHE  ILLUSTRANO 

Ui    SETTIMO   VOLUME. 


N.*>   CLXI. 

(  Fot.   VII.  p.    22.  ) 

Sjenibl  Ep.  Fam.  Lih.  IL  in  op.  Voi.  HI.  pag.    11. 

Al  Car.   di  S.  Maria  i«  Portico,  in  Ruberà. 

latendendo  V.  S.  bavere  un  poco  di  raffreddamento 
fet  febbre  in  Ruberà  :  il  che  all'  animo  mio  ha  dato  ri- 
scaldamento et  dispiacere  assai.  Priegola  ad  attendere  à 
lihavere  la  intera  sanità  sua  ,  che  io  non  posso  essere 
sano  altramente.  Non  voglio  dire,  che  vi  guardiate  da 
disordini  ;  che  so  bene  quanlo  siete  continente  et  ordi- 
nato in  tutte  le  cose ,  dal  curar  le  facende  piibliche  et 
lo  scrivere  in  fuori ,  et  suole  questo  avenirvi  molto  spes- 
so. La  vostra  Emigrauia  ne  fa  fede.  Dunque  sarete  con- 
tento travagliar  meno  che  si  può,  almeno  fino  attanto^ 
che  abbiate  scacciata  da  voi  la  freddura ,  et  la  febbre  : 
la  quale  non  credo  però  sia  altro  ,  che  freddura.  La  S. 
Duchessa  d'Urbino,  la  quale  visitai  hieri ,  come  che  io 
però  faccia  questo  officio  assai  di  rado ,  à  voi  si  racco- 
manda ,  et  Madonna  Emilia  altresì.  Le  loro  Signorie 
sono  cortiggiate  dal  S.  Unico  molto  spesso:  et  esso  è  più 
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caldo  neìr  arjore  antico  suo  ,  clie  dice  essere  ardore  di 
tre  lustri  e  mezzo  ,  che  giamai  :  et  più  che  mai  spera 
horà  di  venire  a  prò  de' suoi  disii ,  massimameate  es- 
sendo statò  richiesto  dalla  Signora  Duchessa  di  dire  itn- 
proviso  j  nel  quale  si  fida  muovere  quel  cuor  di  pietra 
ìalanto,  che  la  farà  piagnere,  non  che  altra.  Dirà  fra 
due  ò  tre  di  ;  detto  ,  che  egli  habbia ,  ve  ne  darò  aviso. 
Beo  vorei  che  ci  poteste  essere,  che  son  certo  dirà  ec- 
cellentemente. Raphaelloj  il  quale  riverentemente  vi  si 
raccomanda ,  ha  ritratto  il  nostro  Thebaldeo  tanto  na- 
turale ,  eh*  egli  non  è  tanto  simile  à  se  stesso ,  quanto 
gli  è  quella  pittura.  Et  io  per  me  non  vidi  mai  sem- 
bianza veruna  più  propria.  Quello,  che  ne  dica  e  se  ne 
tenga  M.  Antonio,  V.  S.  può  stimare  da  se;  et  nel 
Tcro  ha  grandissima  ragione.  Il  ritratto  di  M.  Baldassar 
Castiglione  ,  ò  quello  della  buona  et  da  me  sempre  ho- 
Dorata  memoria  del  S.  Duca  nostro  «  à  cui  doni  Diu 
beatitudine  ,  parrebbono  di  mano  d'  uno  de'  Garzoni  di 
Raphaello  ,  in  quanto  appartiene  al  rassomigliarsi  à  com- 
paratione  di  queslo  del  Thebaldeo.  Io  gli  ho  una  grande 
invidia  ,  che  penso  di  farmi  ritrarre  ancor  io  un  giorno. 
Hor  bora  havendo  io  scritto  fin  qui ,  m'  è  sopra  giunto 
Raphaello,  credo  io,  come  indovino,  che  io  di  lui  scrives- 
si, et  dicemi  che  io  aggiunga  questo  poco  ;  cioè  ,  che  gli 
mandiate  le  altre  historie  ,  che  s'  hanno  à  dipingere  nella 
vostra  stufetta,  cioè  la  scrittura  delle  historie,  percio- 
chè  quelle  ,  che  gli  mandaste  saranno  fornite  di  dipin- 
gere questa  settimana.  Per  dio  non  è  burla  ,  che  bora 
ora  mi  sopragiugue  medesimamente  M.  Baldassar  ,  il  quale 
dice  eh'  io  vi  scriva  ,  che  esso  s'è  risoluto  di  stare  que- 
sta state  à  Roma  ,  per  non  gua3t<tre  la  sua  buona  usaoza^ 
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laassùnamente  volendo  cosi  M.  Anioni©  Thebaldeo.  A. 
V.  S.  bascio  riverenlemente  la  mano  et  nella  sua  buona 
gratia  mi  raccomando.  A.   iQ  d'Aprile  mdivi.  Di  Roma. 


N.<>  CLXII. 

(  Voi  ni.  p.  4o.  ) 

Tirahoschì ,   Storia  della  Letter. 
hai.  voi.  VII.  par.  lll.p.  i  o  i . 

Illustrissimo  Domino  Fratri  osservandissimo  ,  Dowt. 
H IPPOLITO,  S.  Luciae  in  Silice  Diac.  Car.  Esten,  et 
Rever.  et  Illiistriss.  Monsignore  mio  Comen.  Et  per  la 
lettera  de  la  S.  V.  Revereodissima  ,  et  a  bocha  da  M. 
Ludovico  Ariosto  ,  ho  inteso  quanta  letitia  ha  cooceputa 
del  felice  parto  noio  :  Il  che  mi  è  stato  suuimamente  già- 
lo  ,  cussi  la  ringrazio  de  la  visitazione  j  et  particolarmente 
di  havermi  mandato  il  dicto  Monsignore  Ludovico  ;  per 
che  ultra  eh*  el  mi  sia  stato  accetto,  represenlando  la 
persoaa  de  la  S.  V.  Reverendissima,  lui  anche  percento 
8U0  mi  ha  addutta  gran  satisfazione ,  haveadomi  cum  la 
narratìon  de  l'opera  eh' el  compone  facto  passar  questi 
due  giorni  ;  non  solum  senza  fastidio  j  ma  cum  piacer 
grandissimo  ;  eh'  in  questa  3  come  in  tutte  le  altre  actione 
sue  i  ha  havuto  bou  judicio  ad  eleggere  la  persona  in 
lo  caso  mìo.  De  gli  rasonamenti,  che  ultra  la  visitacione 
havemo  facti  insieme ,  Monsignore  Ludovico  renderà  cunto 
alla    S-  V,    Reverendissiaia  ;    alla  qual*  mi  raccomanda. 
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Mantu»,  tertìo  FebruariI  ,  m.  D.  vit.  Prego  la  S.  V.  cha 
per  mio  amore  provedi  al  Gabriele  ,  che  ha  luolto  per 
nio{»lie  la  servitrice  de  la  Fé.  Me.  de  Ma.  de  quello  of- 
ficio che  la  gli  ha  promesso.  Reverendissima  V.   S. 

Obseq.  ì^oror ,  Isabella  Marchionissa  Mantuae. 


N.o  CLXIII. 

(  Voi.  FU.  p.Q  9.  ) 

A.t  S.4NT1SSIM0  Nostro  Sicnorb  Papa  Leone  Decimo.. 
GiovAn  Giorgio  Trissino. 

Avendo  io  già  molti  giorni ,  Beatissimo  Padre ,  com« 
posto  una  Tragedia ,  il  cui  titolo  è  Sofonisba  ,  sono  stato 
meco  medesimo  lungamente  in  dubbio ,  s' io  la  dovessi 
mandare  a  Vostra  Beatitudine,  o  no;  Perciò,  che  da 
r  un  de' lati  considerando  l'altezza  di  quella,  la  quale 
è  tanto  sopra  gli  altri  uomini ,  quanto  che  il  grado,  che 
tiene,  è  sopra  ogni  altra  dignità,  e  rimembrando  ancora 
la  grandissima  cognizione,  che  ha,  cosi  de  la  lingua  Gre- 
ca ,  come  de  la  Latina  ^  e  di  tutte  quelle  scienzie,  che 
in  esse  scritte  si  trovano ,  et  appresso  vedendo  quanta 
occupazione  continuamente  le  reca  il  governo  universale 
di  tutti  i  Cristiani ,  io  stimava  non  essere  convenevol  cosa 
il  mandare  a  sì  alto  luogo  ,  el  a  sì  dotte  ,  et  occupate 
orecchie  questa  mia  operetta  in  lingua  Italiana  composta. 
Ma  poi  da  l'altro  lato  pen.sando  che  sicome  vostra  Bea- 
titudine avanza  ogni  mortale  di  grandezza,  così  da  nes- 


«73 

«nno  è  di  mansuetudine  superata  ,  e  che  per  quantunque 
gravi,   e    necessarie    ocrupazioni,    mai  non  si  lasciò  tal- 
mente  impedire  ,   che  non  scegliessc  tanto  spazio  di  teni» 
pò  ,  che  potesse    leggere  alcuna  cosa  ;    e  sapendo  ezian- 
dio che    la  Tragedia  ,    secondo  Aristotele  ,    è    preposta  a 
tutti    gli  altri     poemi ,    per    imitare    con    suave  sermone 
una  virtuosa  j    e  perfetta    azione,    la    quale  abbia  gran- 
deza  ;    e  come    Polignoto    antico    pittore  ne    1'  opere  sue 
imitando  faceva  i  corpi ,    di  quello    che  erano  migliori  , 
e  Panson   peggiori  ,    cosi    la  Tragedia    imitando  fa  i  co- 
slumi    migliori,    e    la  Comedia    peggiori,    e  perciò  essa 
Comedia   muove  riso,  cosa,  che  partecipa  di  bruttezza, 
essendo  ciò  ,  che  è  ridiculo ,  difettoso ,  e  brutto  ;  Ma   la 
Tragetlia   muove  compassione  ,  e  tema  ,    con   le  quali ,  e 
con  altri  araaestramenti    arreca    diletto    a  gli  ascoltatori , 
et  utiliiate  al   vivere  umano  ;   le  quali   cose  tutte  (  coni'  io 
dico)  da    l'altro   lato  pensando,    mi  alavano  tanta  coufi- 
deazia  ,  et  ardire  a   ra.indarla  ,  quanto  quell'altre  m' in- 
ducevano   a    ritenerla.    Così    adunque    tra   sì   fatti  dubbia 
dimorando,  avvenne,    che  queste    ultime  ragioni    ajutate 
da  i  snavissimi  costumi  di  Vostra    beatitudine,    e  da  la 
ioefabiie  boutà  di   Quella  ,  rimasero    vincitrici  ;    La  onde 
mi  diedero  tal  ardire,    ch'io    feci    deliberazione  di  offe- 
rirle e  dedicarle  ,  la   predetta  mia  fatica.    A.  la  quale  non 
credo  già  ,    che  si   possa    giustamente  attribuire  a   vizio  , 
r  essere  scritta    in  lingua  Italiana  ,    et  il   non   avere  a«- 
cora  secondo    1'  uso    comune  accordate    le  rime  ,   ma   la- 
sciatele libere  in   molti  luoghi.  Perciò  che  la  cagione ,  la 
quale  m'ha  indotto  a  farla  in  questa  lingua,    si  è;  che 
avendo  la  Tragedia  sei  parti   necessarie,  cioè  la  Favola, 
i  Cop.tnmi  ,  le  Parole  ,  il  Discorso  ,  la  Rappresentazione, 
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et  il  Canto  ;     manifesta  cosa  è  ,    che  avendosi  a  rappre- 
sentare in   Italia  ,  non  potrebbe  essere   intesa  Ha  tutto  il 
Popolo,  s'ella  fosse  in  altra  lingua,  che  Italiana  ,  com- 
posta;   et  appresso    i   Costumi  ,    le  Sentenzie,    et    il  Dì- 
scorso  non  arrecchcrebbono  universale  utilitate  ,  e  diletto 
se  non   fossero  inlese  dagli  ascoltanti.  Si  che  per  non  le 
torre  la  Rappresentazione  ,  la  quale  (  come  disse  Aristo- 
tele )    è  la   più    dilettevole  parte    de  la  Tragedia ,  e  per 
altre  cagioni ,  che  sarebbono  lunghe  a  narrare  ,  elessi  di 
scriverla  in  questo  Idioma.  Quanto  poi  al    non  aver   per 
tutto  accordale  le  rime    non  dirò  altra  ragione;    perciò, 
ch'io   mi    persuado,    che    se    a  Vostra    Beatitudine  non 
spiacerà  di   voler  alquanto  le  orecchie  a    tal  numero  ac- 
commodare  ,   che  lo  troverà  ,  e  migliore  ,  e  più  nobile  , 
e  forse  men  facile  ad  asseguire  di  quello  ,    che    per  av- 
ventura è  riputato  ;    E  lo    vederà    non    solamente  ne  le 
tiarazioni ,    et  orazioni   utilissimo  ,    ma  nel   muover  com- 
passione necessario;  Perciò  che  quel  sermone,    il     quale 
suol  muover  questa  3  nasre  dal  dolore;  et  il  dolore  manda 
fuori    non   pensale  parole  ,   onde   la  rima  ,   che  pensamento 
dimostra  ,  è  veramente  a  la  compassione  contraria.   Adun- 
que ,  Beatissimo    Padre,    essendo    (come  dice  Plutarco) 
non    minor  laude    ad  un     cran   Signore    l'accettare  lieta- 
mente  le  cose  picciole  ,  di  quello,  che  si    sia    il  donare 
agevolmente  le  grandi  ;    ardirò    di    pregare    Vostra   Beati- 
tudine ,    che    si    degni  di     prendere    questo    mio  picciol 
dono;  il  quale  da  sincerità  di  mente,  da  fermissima  le- 
de ,  e  da  ardentissimo  amore  accompagnato   le  porgo.  Et 
irr  questo    già    non    ardisco   di   dire  ,     che   Quella   debbia 
imitare  Xerse    Re    de    i   Re  ;    al   quale    un   povero  villa- 
fiello,  che  passare  lo  vide,    non  avendo  altro,    che  dQ« 


«aie,  cor*e  ad  un  fiume  vicino,  e  raccolse  de  l'acqua 
con  ambe  due  le  palme  ,  e  donogliela  ;  la  quale  Xerse 
molto  allegiameute  accettò  ;  e  fecegli  dimostrazione  ,  che 
tal  dono  gli  fosse  stato  gratissimo  ;  Ma  ben  la  esorto  a 
fare  ,  come  fa  il  Re  de  1'  Universo ,  di  cni  è  Vicario  in 
terra,  il  Quale  risguarda  sempre  a  1*  amore  j  a  la  sin- 
cerità ,  et  a  la  fede  del  donatore ,  e  non  a  la  qualità 
del  dono. 


N.«  CLXIV. 

(   Voi.    VII.  pag.   92.   ) 

Trlssino ,  Italia  lilerota  da' Gol  ehi.  Ub.  XV  h 

Anchor  vi  volj»  dir,  qnel  che  mi  disse 
Un  amic«  di   di<w,   eh  tra   pr^yfela  , 
Di  alcuni   Papi  ,   che   verraniw  al   manàai 
E  queste  fur  le  sue   parole   sspresse 

La   Side  in   cui   sedete,  il   maggior  Pisr», 
Usurpala  sarà  da  tai   past^yri 
Che   fian   vergogna  eterna  al   chrislanesma» 
Ch*  avarizia  ,   luxuria  ,   5   Tyrannia 
Faran   ne' petti   \ur  T  ultima   pruova  , 
Et  haran   tutti  e  l<ar  pensisri   intenti 
A.d  aggrandire  i  suoi  bastardi  ,   £   darli 
Ducadi  .   e   signorie,   terre,   s   paesi, 
E   C4<ncisdere  anch*r  senza  vergogna 
Prelature   e   capelli   a   i   U/r  cynedi  , 
E  a  i   prwpiuqui  de  la   \c*c  bagasoie^ 
E   vender  vesc^yvadi ,  s  beuelìci , 
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affici,  e  privUpgi,  6  rllgnìtacli  , 
E  sollevar  li   ìifa^uì  ,   t   per  denari 
Roimpere,    e   dispensar  latte  le    Isiigi 
Divine  ,  E  bao;ie  ,   e   aon  servar  mai  fede 
E  t'-a  veoeui   t   tradimeuti  ,  et  altre 
Male  arti  l»r  menar  tutta   la  vita  ; 
E   seminar  tra   i   priacipi   Christiani 
Tanti   ficaudiiili   £   risse  ,   e    tante  guerre 
Che  faran  grandi  i  Saraceni  e  i  Turchi, 
E   tatti   li   avversari   de  la   fede  ; 
Ma  la  l<i»r  vita  scelerata  e  lorda 
Fia  conosciuta  al  fin  dal  oKaod»  errante 
Slnde  carregera   tutta '1  g*» verno» 
De  i  mal  guidati  popoli  di  Christ^i 


N.*»   CLXV. 

(    Voi    VII    p.    I20.    ) 

Mansueti ,  Bibliotheca   Chemica  Curiosa. 
Tom.   II.  pag.   371. 

JoA^NNis  Aureli  Acgurelli  ChrysopoeiA  ad 
Leonem  X. 

Atiriferam  parvis  animi  prò  viribus  artem  , 
Quaesitam  nobis  ,  et  longo  tempore  partam  , 
Ut  rerum  invoiucris  tantarura  evolvere  moles 
Se  potuit,  claro  perhibentcs  Carmine  nuper 


Lusimus  ,  et  Musis  hanc  comraendavioius  almis, 
Qtiod  nulli  ex  omni  aumero  fecere  priores. 
Cumque  operi  autorem  cujus  sub  nomine  tutum 
Pei^eret  optareoa  ,  foret  et  res  praeside  digoa 
Ipsa  ex  se  magno  ,  variàque  bine  meule  teaerer 
Cui   merito  cuncta  haec  ,  et  non   ingrata  dicareni  j 
Interea  nobis   tute  velut  aeihere  ab  alto 
Missus  ades   mundi   fe~tis  suocurrere   rebus  , 
Qui   belli  scelerumque  faces  ,   incendia   tanta 
Extingnas  ,  placidamque  piis  sperare  rjuietem 
Des  populis  3   solidamque  per  aurea  saecula  pacem. 
Cuive  etiam  ,  si   parva  licet  componere  magnis  , 
Ad  sanctos  haec  nostra  pedes  ars  aurea  tendat  : 
Ut  quo  te  fidei  sacrae  nunc  coelus  honore 
ProsequÌ4ur  cunctus  hoc  te  veneretur  j  et  omni 
Ipsa  luum   prò   me  cullu   sic  nurnea   adoret. 
Hanc  igitur,    si   non   immensa   negoia   prorsus 
Impediunt,  permitte   precor  se   prouere   tantum 
Quo  tibi  j  detracto   veluti   ppiamine   virgo 
Jfobilis  ingenio   vultuni   p*>rfu';a    rubate  , 
Occultum   incipiat  semel   ostetyare   decorem. 
Ilaec  eteuim   prima  quanquam   se  frouie   ledenti 
Noa  adeò  ostendat,  paulutn   taiueu  ipsa   reclusis 
Detecta  arcanis  mira  et  gratissuua   paudit. 
Quam   si  forte   legens  luterdum   uomiua  divùin 
Offendes  qaos   vaua   oliai   coluisse   veiuitas 
Di'"itur  ,  exteraplò  lnud   reuuas,  sacra  opiima  quanquam 
Exprces ,    verarnqne   firlpm  ,   uulium  ]ue    luèris. 
Illa  etenim   tanquani   priscis  consueta   vocari 
Vatibus  eiiixè  quos    inno   imitabar   adivi 
Supplex  ,  et   panbus  oiiris   ia  vota  vocavi. 
LfiONfi  X.   Tom.    f  III.  12 
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Matcries  eliam  solitum  conqairere  Solis 

Et  Luaae  auxilium  ,  nec   non   Vulcania   re]]» 

Arma  videbatur   quorum  implorare  favorem 

Fas  erat:  et  mihi  jana   per  te  licuisse  sit  id  nunc 

Coocessum  ,  et  venia  dignum   peccasse  fateoti. 

Alox  tamen  hinc  aliad  quaesìtum  ad  carmìua  anmen  , 

Et  precibus  solara  cunctis  quandoqne  vocatura , 

Forte  aderii,  praesens  fucrit  si  gratia   coelo 

Tanta  mihi  ;  niagnura  multo  seu  Carmine  Mosen  j 

Seu  quem  flagranti  vectum  super  aethera  curra 

Mirati  videre  patres ,  oculisqne  sequuti 

Apra  per  purnm   coeli   disciodier  ora .  3 

Astrorumque  globos  intro  asppxere  raicantes  : 

Seu  qui  voce  palam  porrecloque  indice  prodit 

Venisse  ausilio  jam  tura  niorlalibus  agoum 

Ipse  canam ,  vatem  quamprimum   raatris  in    alv» 

Exultantem  ,  et  adbuc  puerum  ad  deserta  ferenteiB 

Autra  pedes ,  puri  mox  et  Jordauis  ad  undam 

Dignatum  caput  illius  contingere  limpha 

Qui  proprio  antiquam  nobis  sic  sanguine  labera 

Abluit,  ut  scelerum  maculas  absterserit  omnes. 

Nomine  cujus  item  tibi  quondam  et  mori  bus  auclo 

Defuit  haud  unquam  favor  ac  caelestis  abundè 

Gratia,  qua   tantum  meritis  conscendere  cuiraea 

Posses,  et  justas  mundi  regere  unus  habcnas  : 

Magnanimos  aequans  propria   virtute  Leones, 

PoutifiGum  decus  egregiura   jam  saepe  repertos 

Esse  ,  nec  Italiae  sub  iniquo   tempore  ,  et  usquam 

Cbristicolis  ullo   prorsura   in   discrimine  deesse. 

Haec  sed   erunt  mihi  cura  dicendi  facta  pelealas 


Jam  fuerit,  dabiturque  loqui  quae  jusseris  ipsg 
Sancte  Pater,  cujus  nobis  stant  omnia  nutu. 

Interea  certis  hoiuiauru   vis  ulla  ne  possit 
lodiciis  auriim   facere  ,   et  mutare  metalla 
Percipias  primum  :  dehiac  quae  secreta  laboret 
Ars  id  perficere  ,  et  naturara  acquare  potenti 
Ingenio  itispicias  ,  demum  quis  rite  sequatur 
Hinc  modus  assiduis  doctisque  laboribus  arteia 
Pervideas,  et  quo  tandem  experienlia  ducat. 
Omnia  quae  gnaro  passim  libi  certa  patebunt. 
Si  quo  hac  inter  se  nexù,  qnóve  ordine  Constant 
Ipse  acie  qua  cuncta  soles  discernere  mentis 
Inspectans  ,  parvum  non  dedignabere  munus^ 
Quod  tibi  non  parva  offerri  super  arte  labore. 
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N.<>   GLXVI. 
(  ToZ.  Vii.  p.  127.  ) 

DiLECTO  FlLIO  ACTIO  SyNCERO  SanNAZARIO,  LkO  PapA  X, 

Dilecte  fili  ,  salutem  et  ApostoHcam  benediotionera. 
Quum  forte  de  claris  ingeniis  aetatis  nostrae  apud  nos 
verba  fierent  ,  affuere  qui  quum  te,  tura  opus  tuura  Dtì 
Parta  Virginis  divinis  prope  laudibus  cum  admiratione 
attollerent ,  atque  praedicareut.  Quae  res  expectata  quidam 
dia  nobis  (oihil  enim  non  excultum,  non  elaboratum , 
poo  singulari  tuo  ingenio  diguum   prcficisci    a    te    posse 
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arbitramur)  vcrum  eo  nunc  carior  et  jucundior  visa  est, 
tuiu  quod  quae  futura  exspcctabamus ,  accepimus  jain 
facta  esse,  et  quae  superent,  omueiii  exspectatioaem  , 
tum  quod  etsi  uullo  non  tempore  fuissent  acceptissima  , 
bao  praecipue  tempestate  eruut  longe  gra'iora.  Qua  ut 
quidam  ,  quo  docliores  videantur  ,  Eoclesiara  stilo  iuiquo 
petunt ,  qui  exactissiiua  eruditiooe  commeudeot ,  non  de- 
siderentur.  Dici  non  potest ,  quum  haec  audiremus,  quan- 
tum voluplalis  acceperimus  ,  et  quum  ipsi  legemus  ,  ac- 
cepturi  simus  ;  quod  persuasi  simus,  divina  factum  prò» 
videniJa  ,  ut  divina  sponsa  tot  impiis  oppugnatoribus , 
lacerato"  ibusqne  lacessita ,  taiem  ,  taolumque  uacta  sit 
propuguaioieuù  ;  et  quum  ilii  impia  facundia  abusi  frao- 
ganl  in  rem  sacram  geuuinum,  tu  unus  opus  edideris 
quo  rem  sacram  omnibus  (  ut  dici  solet  ^  nervis  atlol- 
leodam  ,  excolendamque  procuraveris  sancto  Consilio  3 
eventu  felioiore  ,  quum  dictitent  qui  legere,  si  rem  quae- 
ramus  ,  uihil  uisi  Christum  atque  ejus  sponsam  sonare  : 
si  pietatem  ,  undique  religionis  enitere  studium  ;  si  ju- 
dicium ,  nihil  ungue  signandum  relinquere  ;  si  figuras 
artisque  conatus ,  veterum  vatum  nulli  cedere,  inidtos 
auteire.  Gralulamur  itaque  libi ,  quod  tautuu)  unus  prae- 
sles  j  quantum  antea  nemo;  Ecclesiae  ,  quod  quum  ve- 
xelur  laciueturque  ab  aliis ,  a  le  uno  in  caelum  eifera- 
tur;  nostro  saeculo ,  quod  fiet  tui  carmiuis  luce  celeber- 
rimum  ,  nobis  denique  ipsis  qnibus  imminente  bine  Go- 
liade  armato,  bine  Saule  a  fuiiis  agitalo,  affuerit  pius 
David  illum  funda  a  temeiìtale,  hnnc  lyra  a  furore  coni- 
pesoens.  Rorlamur  iuq'ie  te,  jam  opus  edas  ,  ut  qui 
doìent  ,  quum  illa  lej^uut  quae  adversus  pietatem  veneoa 
fieli  Cbrisliaui  evomuere,'  ad  tua  couferant    sese  ,  quae 
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veluti  praescns  anticlotum  slnl  opposlturf.  Tu  ita  libi 
persuarleas  voluraus,  nos  te  et  tua  onnia  pprinrle  ao 
nostra  compIexa"08  esse ,  nec  nos  ,  nec  haac  Sanctara 
SpHem  umquam  tui  vel  affectus  vel  operae  itnmpitiore» 
futuros.  Datam  Romae  apud  Saiictum  Petriirn  ,  sub  an- 
noio Piscatoris  die  VI.  Augusti  M.D.xxi.  Poatificatus  no- 
stri anno  nono. 

Bèmbus. 
Per  Favonìum  de  mandato. 


N°   CLXVII. 
(  Voi   VII.  p.   128.  ) 

DiLECTO     Fino    ACTIO     SyNCERO     SanNAZARIO  ,     ClEMENS 

Papa  vii. 

Dilecte  fili,  salutem  et  Aposlolicam  benedictionenio 
Aocepiraus  librum  gratissimo  niunere  ,  quem  tu  ad  nos 
de  Dei,  et  Domini  nostri  Jesu  Christi  rebus  scriptum 
misisti  ,  cujus  arguraentum  praeclarum  ,  atque  nobile 
quum  iu  te  parera  ostendat  animi  pietatem ,  atque  ia- 
genii  gloriala  ,  sitque  in  eo  nomen  quoque  nostrum  ad 
meraoriam  eorum  qui  lecluri  suut  ,  qui  quidem  ionurae- 
rabiies  futuri  sioiil  in  longa  posteritate.  iminorlalitati  quasi 
coramendatum  ,  muneiis  tui  magiiìtudinem  hoc  niagis 
seotimus,  quod  quomodo  parera  referamus  gratiam ,  ha- 
bere  nos  non  arbitraoiur.  Si  enim  immortalitas  optata, 
et  grata  est  omnibus  ,  qui  praesertim  animo  vegeliore  at- 
que erectiore  sint  ,  permagrue  sunt  illius  partes  nobis  a 
te  tributae.  Quamquam  eaioi  ea  est  appeteada  maxime  , 


Hliqae  elaboranclura  praecìpue  ,  quae  pnst  dlscessum  e* 
hac  vita,  in  illa  altera  vita  felici  et  sempiterna  nos  cum 
DEO  ipso  collocai ,  tamen  ne  baec  quidem  non  libenter 
adsciscenda ,  quae  producit  ad  posteros  nostri  noiuiois 
perpetuitatem ,  prò  qua ,  qui  illam  caelestem  et  divinam 
immortalitatera  non  plaue  cognoverunt,  maximis  saepe 
tamen  conlentiooibusj  et  acerbissiitìis  discriminibns  vi- 
tam  ,  et  caput  suuni  objecere ,  quod  profecto  non  fecis- 
Eent ,  nisi  a  natura  ipsa  admoniti  ,  summum  quoddani 
bonum  exislere  coDJectati  fiiisseiit  ,  cujus  in  imagine  et 
simulacro  tam  multas  partes  experirentur  esse  delecta- 
tioais  ,  et  gloriae.  Est  enim  profecto  baec  famae  et  laudis 
ad  commeniorationera  homiuum  celebritas ,  imago  illius 
Tcrae  ìmmortalilatis  quae  eximio  dono  Omnipotentis  DeIj 
tini  Christiano  generi,  per  Dominum  NosTRtm  Jesdm 
Cbristum  proposifa  est  ;  ad  quam  potissimum  aspirare 
debemus ,  banc  vero  ita  caram ,  jucnndamquc  ducere, 
si  proborura  et  prudenlium  testimonium  nobis  deferatur, 
quod  quidem  in  te  nobis  egregie  contigit.  IVon  enim  in- 
genio solum  tuo  honorali  j  illustratique  sumus  sed  (quod 
nobis  etiam  gralius  est  )  judiclo  comprobati  ;  et  si  enira 
incenii  gloria  concedis  nemini ,  vel  omnibus  potius  prae- 
étas  qui  in  hoc  scribendi  genere  cum  laude  versati  sunt, 
tamen  quum  ipso  scriptionis  argumento  ostendas ,  qua 
sis  pietate ,  sapientìa,  religione  praeditus,  jucundius  etiam 
accepimus  testimonium  optimi ,  et  religiosissimi  viri  ^ 
quam  sludium  doclissimi.  Quapropter  macie  viriate  tu 
quidem  ;  id  enim  es  consecutns  ,  quo  nullum  majus  ho- 
mini  bonum  in  hac  vita  existere  posse  videatur  ,  maxi- 
tnorura  enim  donoruni  quibus  te  affecerat  Deus  ,  gratis 
sili  (quoad  mortali  homini  licuit)  relata,  illud  jam  $Nm< 
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Mum ,  et  incomparabile  verae  immorlalitatis  donura  e» 
promeritus,  cui  deinde  jam  gratia  nulla  esse  par  potest, 
qai  talentarli  acceptum  multiplicatis  mercedibns ,  eideot 
domino  reddidisti  a  quo  acceperas.  Ex  quo  qaum  fru- 
ctum  quoque  non  naediocrem  tui  libri  dicatiohe ,  ad  no- 
minis  nostri  laudera  ,  ac  memoriam  redundare  volneris, 
tantam  libi  habemus  gratiam,  quantam  capere  grati,  et 
noemoris  Pontifici s  lauto  devinola  officio  mens  potest , 
sicut  te  re  ipsa  tibi  estendere  parati  sumus ,  et  ut  ex- 
periare  etiam  adhortamur.  Datura  Romae  apud  Sanctum 
Petrum  ,  sub  annulo  Piscatoris  die  V.  Augusti.  M.d.xxvi. 
Pontificatus  nostri  anno  tertio. 

Jac.  Sadoletìs, 


N.o  CLXVIII. 

(  Voi   VII  p.   193  ) 

Guidi  Postumi  Silvestri  Ele^.  Uh.  l , 
pag.   7.  Ed.  Bonon,   7  524' 

PbO    AIDIBUS  PaIBBNIS  A  SE    INSTAURATIS  OfE  LÉqNIS  X. 

PoNx.  Opt.  Max. 

Quam  cariosa  aetas ,  qnanaque  hosticus  faaa&erat  ignia  , 

Exuit  en  seniuna  Posthumiana  Domus. 
Scit  tamen  liane  loogo  perituram  Fosthumua  aev«  ;, 

Ergo  aliud  longe  firaiius  egil  opus. 


Quod  (  cara  hacc  vieta  sita  domus  et  lapis  iste  jacebunt  ) 

Vivet  ,  eritque  altae  posferitatis  hotios. 
Pro  cyiharae  meritis  tribuit  Leo  Maximus  anrana , 

Jussit  et  bine  vatis  teda  nilere  sai. 
Quinpe  Amphionii  non   fida  est  fabula   non  ri , 

Si  domus  haec  blandae  structa  canore  lyrae   est. 


N.*»  CLXIX. 

(  Voi.   VII.  p.   194.  ) 

Guidi  Postumi  Silvestri^  Eleg.  Uh.  II.  p.  91, 

Ao  Petkum  Pactium. 

Absenlcm  dnm  te  Florentia  ,  Maxime  Paoli, 

Implicitara  et  curis  te  tna  terra  tenet  ; 
Illa  tuae  paoisque  homiaum  Leo  Maximus  auclor, 

AEternum  ille  et  boaos  .  sanguis ,   anaorque  tuus  ;, 
Sollicitus  Doininae ,  liquit  fastidia  Romae  , 

Atque  dicala  bonae  cessit  io  arva  Pali. 
Hic  ubi   majorum  luolem   extruit  arie,  novalqne, 

Nec  sinit  ex  loto  saecula   prisca  mori. 
Arcet  arenosos  magno  molimine  fluctas , 

Ipsae  ubi  mox  multo  pisce  nateutur  aquae. 
Huc  quoque  longioquo  descendere  monte  jubetar. 

Cogitar  et  faciles  currere  Ijmpha  vras. 
Atria  pulsa  freto  ,  spaciosam  extruit  arcera  j 

Qua  procul  Hetruscae  slet  populalor  aquae. 
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Quia  et  equis   stabula  alla  solo  jaciuntar,  et  ipsis 

Militibus  struitur  magna  oapaxque  doraus. 
Ne  tamen  illum  ipsos  penitus  sic  coadere  soles  , 

Neve  putes  solo  hac  decipere  arte   diem  ; 
Ipse  suas  crebris  mensas  venatibus  auget , 

Coenaque  de  proprio  parta  labore  venit. 
Accipe  quot  nuper  nemorosa  io   valle  ,  vel  una 

Luce  perhorreotes  straverit  ille  feras. 
Est  nenaus  et  piceis  frondosaque  abiete  densum 

Ipsatn  ubi   fama  refert  saepe  habitare  Palem  ; 
Quo  neque  secretis  jucundior  uUa  Napaeis , 

Oraque  semicapro  gratior  uUa  Deo  est. 
Cu) US  in  exlremo  tot  frondea  tecta  recessa 

Aspicias ,  raagnae  quot  lucus  urbis  habet. 
Fingit  in  liunc  silvas  morem   natura  ,  nec  ulla 

Diva  laboratas  extruit  arte  domos. 
Hic   nulla   violata   virent   myrteta   securi  , 

Mnltaque  odoratam  lautus  obumbrat  humum  ; 
Dianam  hic  fpfprunt  visam  ,  ac  sappe  alta  petentem 

AEquora,  Tyrhenum  hic  nam   pnipe  littus  adest. 
Haec  domus  atque  fpris  sfatio  grah'ssima  capris , 

Hic  locus  agreste?   quo  stabulentur  apri. 
Huc  Leo   venantes  decrevit   in    aspera  cogi 

Praelia  ,  et  armigera  bella   oierp  manu. 
Priraus  et  ante  omnes   ipse  albo  insiguis   amictu 

Garpsit  iter,  vastum  sepe    obiitqne    nerans. 
Proximu?  et  magno  fratri  comes  ibat  Julns  , 

Quamlibet  illi  atra  in  sorte  fi  lele  caput. 
Cernere  erat  magna  excitos  Mavortis  ab  urbe 

Saeva  galeritos  sumere  tela  patres. 
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E  quibas  invjotae  referens  oo^nomìna  gealìs 

Caesar  Calaici  terga    premebat  equi  ; 
Ille  qnidem  multa  cor  Fallade  praedilus  ,  idem  et 

Clarus  luleae  nobilitate   domus. 
Hinc  Germana  phalanx  campis  se  laeta  ferebat, 

Illinc  Romanae   robora  gcntis  eque*. 
Pars  agitare  feras  corna  properabat  adunco  , 

Pars  armillalos  voce  ciere  canes. 
Hos  inter  quoque  Septlraius  Rangona  propag» , 

Frena  recusanti  fervidus  ibat  equo  ; 
Septimius  j  Leo  cui   magnus  posila  oppida  lael>i« 

In   tumulis  ,   dono  nuper  habere   dedit. 
Huoc  adeo  validis  venabula  torta  lacertis  , 

Nec  minas  egregius  fervor  in   arma  decet  ; 
Ut  non  uUus  aper  silvis  stabuletur  in  altis. 

Qui   non  illius  optet  ab  ense   mori. 
Talenti   olim   Hippolytum  ripas  prope  Thermodoontis  , 

Strymonias  memorant  sollicltasse  feras  ; 
Aut  oum   Cbiroais  Rese  referebat  ad  antrum 

Pelidem    innumeras  perdomuisse  Leas. 
Inde  puellarura  pulcberrima  cara  Galesus  , 

Dextra  idem   prorapins  forma  atavisque  potens, 
Charum  dilectae  pignus  gestabat  amicae , 

Veste  tegens  niveum  versicolore  latus. 
Optabat  decus  usque  aliquod  meruisse,  suaeque 

Parvum  hionulum  dominae   ferra  ,  oapatve  saÌ8  ; 
Quae  fera  ab  bis  animam  ediòerit  translìxa  lacertis, 

Sacraque  et  in  libris  nota  erit  usque  meis. 
Huno  naam  Comes  iusequitur  Choriaeu»  euatem  , 

Sancius  et  cura  pallidns  ora  gravi  ; 


.     .    .  .         **? 

tJnus  qa'ì  tener!  spectatom  facta  Galesi 

Janxerat  arma  ,  canes  mlscueralque  suos. 
llle  qnidetn  ducens  alieno  in   pectore  vitam  , 

Sanaudum  nulla  vulnus  alebat  ope. 
Ibat  acerba  fremens  magnunaque  bastile  gcrebat 

Fregnsus ,  Lygurnm  ncbilitalis  honos. 
Cui  Comes  Insubrumqne  decus  splendorque  Ricardus 

Quassabat  validara  prislioa  tela  sudcm, 
Meliinus  ,  Laurensqne  Cibo  3  bine  socia  agmina  junguati» 

Conjugii  hlc  foelix  prosperitate  novi  ; 
Pollato  praevectus  equo  moestissimos  alter  , 

Fratrie  et  indigni  funeris  usque  raemor  ; 
Qaem  vorticoso  modo  raptum  in  gurgite  Apollo 

Vidit ,  et  occiduis  flevit  ab  usque  fretis. 
His  gladium  clavamque  ferentibus  usque    trioodeoa 

Moris  erat   praedas  lustra  per  alta  sequi. 
Qoin  Lusitano  orator  quoque  missus  ab  orbe 

Sylvins  Hispaoi  terga  onerarat  equi. 
Ibat  suspenso  similis ,  quem  magna  putares 

Goncipere  ,  ac  Regi  mox  referenda  suo  ; 
Aut  si  qaod  musis  gratum  acceptumque  canebat 

Corrigere  ,  aeternae  posteritatis  opns. 
Is  comitem  Gibertura  aUis  de  rebus  agentem 

Junxe-rat ,  et  Phoebi  Castiliona  decus  ; 
Armatam  ferre  cornum  de  more  gerebat. 

Missile  teliim  illi  fulminis  instar  erat. 
Unicus  hunc  celebrem  coetum  Aretinus  obibat  , 

Quo  monitore  omnis  laeta  juventa  fuit  : 
llle  hominum  captus  super  et  super  aethera  veclu» 

Ingenio  y  astrum  aliquod  ,  doq  homiaem  ore  sonat  ( 
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Quanumque  incpdit  divinutti  inspirai  otlorem  ; 

IVe  rnoriturum   hominem  credile,   numea   babet  ; 
Ille  canes  ,  et  eqnos  Euri,  atque  aqniloois  alumnos , 

Ille  habet  et  famulos  Marte  et   Amore  satos. 
Intesta  ille  raodis  miris  se  in   veste  ferebat , 

Et   cujras   nondum   cognitns   usus   erat  ; 
Ferre  uni   Arcilenens   dederat   sua    tela    Cupido , 

Et   pharetram  ipsam   humeri   pondus  habere  sui. 
Pars  quota  et  ipse  aderam  ,  qui.i   cuspide   laetus  Ibera 

Certus  erara  rabidos  comminus  ire  sues. 
At  clarus  Serapica  jugis  ,  domitorque  ferarura 

Guidus  ,   et   inde  ipsas  expliouere   plagas. 
Magnus  ntrumque  Leo  teneris  sibi   legit  ab  annis 

Praesidium  ,  et  tbalami   spemque  fidpmque  sui. 
Quisque  sui   cnpidus   vpstiga'orque   perieli 

Prpssa   din   qnaerit   signa   inimica   pedum. 
Pliiribus   in   morem   curto   coma    pressa   galero. 

Pars  bona   coelata  casside  aperta  caput. 
Huic   intertexti   per  collum   if   flexilis  auris 

Circulu*  ,  et  multis  balthea  caesa   notis. 
Cursitat  he  auro  fulgeus  oslroque  decorns , 

Nec  polis  est   longae  taedia   ferre  raorae. 
At   peditum   legio   sibi   quisque  ingpntia    nodis 

Robora   prò   scutis  tegminibusque   l^gil. 
Procumbunt  taciti  ,  atque  hastilia  longa  reclinaut 

Nam   minus  auritis   voce   cavetur  apris. 
Insonuere  tubae  ,  et  picea   Marianus  ab  alta 

Elato  capitis  tesrmine  signa   dedit; 
Tegmine  ,  quod  nuper  rabido  aeschilus  ore  momordit  , 

Dimidìumque  avidae  mersit  in  antra  gulae. 
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Protinus  admoveto  canes ,  stabula  ista  subite. 

Irruite  ,   huc  omaes  hoc   terebrate   nemus. 
Latrantumque  homiaumque  genus   ceu   nimbus  ìa  anum 

Mox   colere  j  altisque  obstrepuere  soni. 
Exi  aper  huc,  campo  te  te  mihi  delega  aperto, 

Exere  aper  frendens  hac  luihi  ab  arce  caput. 
Heu  ,   ohe  ,  seu  silva  capreae  latitatis  in  ista  , 

Sive  lupi  in  nostras  huc  fugitale   manus. 
Vidi  ego  ,   vos  vidi ,   vestris   prndite  latebris  , 

Huc  Droraas,  euge  sagax,  huc  bone  Theron  ades. 
Prima  ego  ,  quis  credat  ,  belli  discrimina  sensi , 

In  me  unum   ut  promptum  est  vel  geaus  omne  mali! 
Prima  pericla  adii  ,  nam  post  fruticosa  latebam 

Vimina  ,  et  hirsutis  tesqua  adoperta  rubis. 
CoQstiteramque  loco  qua  se  fera  plurima  agebat. 

Et   qui  non   ullo  robore  septus  erat. 
Clamabat  pius  usque  Leo  ,  ut  loca  fortia  adirem, 

Usque  adeo  cordi  vatem  habet  ille  sanm  ; 
Verum  ego  sen  virtus ,  seu  me   mea  sidera  agebant , 

TVon  illa  potui   voce   referre  pedera. 
Ecce  caoum  extemplo  maguis  latratibus  actus 

Pene   mihi   fregit  crus  violentus   aper. 
Prostratum   herboso  proceres   risere  fruteto  j 

Al   non   Seplimius   talia   visa   tulil  ; 
Nam   memor  altoris,  nostrae  et  pielaiis  alumnus 

Fredeiitem  certa   cuspide  fixit  aprum. 
Utque   puer   facto   foelix   laetissimus  esset, 

Principis  ante  oculos  concidil   ille  sui. 
Foelix  interim  ac   tali  fera  vulnere  foelix  , 

Quae  per  tam  pulchras  corruit  iota  maaus. 
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Septiinium  Pacti  aie  nobills  ira  eoegit  , 

Altorem  ulcisci   justa   per  arma  suum. 
Ac  si  prò  capite  hoc  fuerit  ,  quo  parva  redempto 

Gloria  ,  in  agrestes  vel  puer  ivit  apros  , 
Quem  fore  prò  sceptro  speresque  animaqae  Leoais , 

Acceplnm   ille  refert  cui  decus  orane   soum? 
laterea  iocértum   exorilur  per  devia  murmur  , 

Quale  eonat  dubii  cum  strepit  aura  noli  ; 
Adinanili  ergo  omnes  haerent  ,  cursumque  retorquapt. 

Innumeri  strepita  qua  coiere  novo. 
Clamabact  celsa  speculator  ab   ilice  Galrus  , 

State  viri ,  ìnnuraeras  silva  habet  ista   feras. 
Dixerat ,  ac  volucres  dicto  ocius  aequora  cervi 

Percurrere  ,  iterum  bue  pergite  Calvus  ait. 
Cervus  adest ,  properate  citi ,  capite  arma  ,  propinquat  , 

Huc  properate,  bue  hoc  pergite ,  cervus  adest. 
Obvius  hunc  jaculo  pariter  canibusque  Galesus 

Stravit,  cornigerumque  abstulit   ense  caput. 
Moxque  sui   mouuaventum   ictus  late   ardua  cervi 

Romam  dilectae  cornua   misit  herae. 
Prospectare  feram  iraraaaem  stratam  usque  juvabat 

Et  puerì  niveas  tara  valuisse  maaus. 
Non  jam  degeaerem  aiebaat  virtutis  avitae, 

^ec  jam  animi  aut  palrti  saoguinis  esse  rudera. 
Multa  igitur  puero  super ,  et  super  indole  multa 

Commemorant ,  blandis  multa  iterantque  sonis. 
Cum   concepta  lupo  sed  naribus  utiles  Alce 

E  silvis  ab  apro  laesa  gemensque  redit. 
Ergo  lupus  Alce  male  eredita  ,  protinus  omnca 

Joque  suum  vertit  tela  iaimica  capttt.. 


Tane  nntnen  Lycabas  equitum  auxiliare  precatns  , 

Suppliciler  tremula  talia  voce  dedit. 
Hoc  bene  si  telum  direxeris  alme  Georgi  , 

Quale  tibi   munns  ,  qualia  dona  feram  ! 
Dixit  et  amenlo  inseruit  digilosque  manuraque; 

Traiwadigit  dubiaru  fraxinns  acta  canena. 
Pars  voti  rata ,  pars  vacuas  male  cessit  in  aaras  , 

Quadrupedem  fixit  non  taraen  ille  feram. 
Risere  ,  atque  Aloem  stratara  ostentare  Leoni 

Leclorum  iuvenum  plurimus  ardor  erat. 
Tarn  Lycabas,  vos  ne  hacc  miracula  credilis  inquìt. 

Cernite,   tara   similis   non   lupus  ipse  sibi   est. 
Non  te  Scipio  ait,  non   te  pudet  agmine  in  iste 

Formidare  feras  et  dare   terga  fugae  ? 
Non  ego  te  vidi  trepidom  et  diversa  peteutem  , 

Cum  nnper  veri  fiximus  ora  Lupi  ? 
Nempe  cani  atque  lupo  tu  non  discrimina  pones  , 

O  pecus  arcadicum  ,  ridiculumque  caput. 
Addidit  bis  quidam  et  risum   pater  auxit  Aquinas 

Namque  ait,  0  Lycaba,  dieta  joco  ista   putes  ? 
Jam  lupus  iste  quidem  est ,  quem  tu  gladio  asper  et  acer. 

Venata,  sed  nos  turba  jocosa  sumus. 
Vade  age ,  et  hoc  ipsa  caput  a  cervice  resectum 

Fostibus  hoc  ipso  in  vespere  fige  tuis. 
Tale  aliquod  mea  si  patrarit  dextera  factum 

Inter  veaantes  non  leve  nomea  erit. 
Scipio  ait,  Lycabas  mihi  parcius  ista  memento 

Objcienda  ,  at  at  te  graviora  manent. 
Huuc  tibi  caedo  ,  hoc  est  quod  saepe  fideliter  olini 

Yìlalis  monufit  me  fugere  astrologus. 
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Mi  Lycaba  j  Lycaba ,  parce  ,  atque  absiste  movere  j 

Dispeream   nisi  tu  vel  Maleagron   agis. 
Hactenus   audieris  certamina  ,  maxime  Pacti  , 

Bellaque  non  magno  sollicitata  meta. 
Nunc  tibi  mira  caaam,  discrimina  Marris  anheli  ; 

Herculeas  possint  quae  deouisse  manus. 
Nec  mirere  sonem   qnod  grandius  arma  ,  quod  ansim 

Magna   per  exignos  bella  tonare  modos. 
Est  aliquid  placuisse  Jovi  ,  et  Jovis  auribus,   ille 

Ma^na   referre  humili  dat  mihi  posse  sono. 
Sus  erat  ,  armenlorum  horror,   pecoruraque  minislris, 

Pastorum  dominae  maxima  cura  Pali  ; 
Cui  non  Ida  parem  ,  cupressifer  aut  Erimanthus  , 

Nec  tulit  in  siculo  silva  Erycina  jugo  ; 
Dorsum  immane,  ingens,  setis  riget  torrida  cervixj 

Sanguine  et  igne  oculi  spirilibusque  micant  , 
Fulmen   ab  ore   venit ,  ipsisque  afflalibus  ardent 

Gramina,   et  incessu  sternitur  orane  nemus  ; 
Primus  in  hanc  mediis  silvae  et  penetralibus  actam 

Irruit ,  exclamaos  ferie  Ricardus  opem  : 
Et  procul,  0  quicunque  illac  conceditis  inquit , 

Immanis  sus  est ,  claudite  eualis  iter. 
Verte  feram ,  verte  bue  tibi  dico  Gaballe  ,   Caballe, 

Huc  tibi  dico  ,  eja ,  o  verte ,  Gaballe ,  feram. 
Clamantem  illa  sacer  vates  non  audiit,  ergo 

Irae  ut  erat  juvenis  praeda  farealis  ait  ; 
Huic  te  aprum  ludo  non  te  tua  protulit  Ancoa 

Sed  levibus  studiis  ,  vade  age  et  illa  cole. 
Huc  celer  accarrit  ac  striata  cuspide  Jalus 

Trasadigit  vasrum  setigerumque  latus. 


At  fugienfe  fera  magoa  vi  bastile  revulsuru 

Pone  stib  intrantis  perculit  ora  Lyce. 
Illa  diu  eluctata  caaesque  virosqne  trabebat 

Vulnificum   torquens  io  sua  colla  caput. 
Mox  quoque  diati U3  frustra  cervam  usque  sequutus 

Hno  indefessi   frena   retorsit  equi  ; 
Praevertltque  feraoa  ,  ac  jaculum  la  cervice  recondit , 

Qaam  mox  telorum  est  magna  sequuta  seges. 
Laesit  hamnrn  tandem  ,   ac  terrae  sera  prccubuit  sus  , 

Una  grnnnitumquft  edidit ,   atque  animam  ; 
Quo  nemus  intonuit,   remugiitque  recessus , 

Ip?aque  Tjrrbeni  mugiit  unda  freti. 
Distra-xit  tameu   ante  Dapem  ,   Dornadenque   molossos , 

Atqae  Thouni ,  atqne  Labron  ,  cresso  Atbamone  satos. 
Vix  hoc  ediderat  campis  spectacula  nQoastrum 

Cum    vastum   cxclamaut  fige ,  age  ,  fige  lupum. 
Freguso  i!le  gravi  sua   vulnera  terga  seqnato  , 

Distinxit  validam  fulmineo  ore  maauoi. 
Excussnsque  ultorque  sui  properabat   in  agmen  , 

Qua  pia  sacrati  sigia   Leonis  erant. 
Tuno  Sali.Ttus  ,  amaosque  Cibo,  invictusque  Rodulphus 

Lecta  maous  missa  prosilnere  mora , 
Omnes  Medicibus   consanguinitate  propinqui , 

Omnes  terreno  stirps  bea»  lUa  Jovi. 
Mox  et  fraxinca  Cornelias  arTu*»  T:asta  , 

Ursinusque  agitane  jara  grave  Martis  opus. 
Alter  praedatorque  aviura  et  vastator  aprorum , 

Alter  ponendis  duxque  caputque  piagis. 
Dehioc  jacalis  Rango  ,  ac  stricto  bonus  ense  Triujcu» 

Gaesar  et  ipse  sui  nominis  usqu»  meiuor  ; 

Leone  X.   Tom.   Vili  i3 
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Te  quoque  peltatam  Egydi  accdrrlsse  loquunlur  3 

Nec  minus  ore  tuas  tunc  Talnisse  raaiius  ; 
Una  omnes  ruere  ,  atque  in  aperta  pericla  videres 

Praecipites  domini   prò   capite  ire  sui. 
Impigep  at  quadrupes  et  telis  mille  pelitus 

In   se  oonversus  dissipai  ore  canes. 
Tum  domini  vitae  cuslos  haereosque  ,timensque 

Hannibal  illi  avidum  traiisigit  ense  latus  ; 
Increpitansque  fero   morientera  inspexit,  et  i  nunc  , 

Bellua  dira  3  inquit ,  dente  feri,  uiigue  seca, 
Macte  animis,  Leo  magnus  ait  ,  custode  gradivo 

Non   poterai  nostrum  tutius  esse  caput. 
Diverso  interea   completur  silva   tumultu 

Clarjiantura  ,  immanis  bellna  Tanrus   adest. 
Tanrns  erat  qni   forte   jugi   de   colle   propinqui 

Terga   fugae  huc  diro  victus  ad  hoste  dabat« 
Ille  sups   igne»,   regnataque  liquerat   arva 

Saucius  ,   et  raptae  conjngis   usqne   memor  ; 
Multa   gemens,   vasto   implebat  nemora  alta  boatu  } 

Victorem   ignarus  ferre ,   paremque   pali. 
Quid  non   cogit  amor  ?  quamvis  puer  imperai  astrie 

Idem   et   in   horreoles  jus  habet   ille   f&ras. 
Ibat  atrox  ,  non   ille  canum  ,   non  ille  ruentum 

In  sua  telornm   terga  virumque   memor  ; 
Obnixus  trunco  corni!  rr^cnebat  in   iras, 

Respiciens  palrii  tesqua  adamata   jugi, 
Victori  cerlus  plagam  ingenninare  superbo  " 

Moxque  sibi  erepto  rursui?  amore  frui. 
Exeroenfem   iras  perqne  agmina  tota  frementcì» 

Latrautpm  atque  hominum  est  magna  sequuta  cohore 


Ocins  exsilnere  Arge  Ichnobatesqne ,  molossi, 

NebrojiLanosque  fnrens,  praevalidusque  Lacon, 
Tum  bonus  Ispelles,  MendociuSj  Emiliusque 

Accurrpre  ,  cito  qua  furit  ille  pede. 
Dehinc  Serapica  sequens  canibus  ?ulp<?ra   usque  dolosam 

Huc  quoque  ad  haec  properans  murmura  vertit  iter. 
Mox  Valerus  Venetae  decus  et  nova  gloria  terrae 

Excussus  ioetae  nuper  ab  ore  lupae. 
Et    rune  crura  inslaot  sefuisse  bipennlbus,  et  nunc 

"Vuluificum  sagulis  implicuisse  caput. 
AttoUenlem  animos  irascentemque  juvebaut 

Hac  amor ,    hac  tnrpis  damna  dolorque  fugae. 
Ergo  furens    Serapicam  adiit ,  uncisque  rotatum 

Coruibus  ,  adverso  praecipitem  ore  dedil. 
Ille  ut  erat  parvos  breviter  concretus  in  artas^ 

Fertur  in  offenso  procubuisse  genu. 
Moxque  animos  rursum  attollens,  victusque  resurgenj  , 

Colla  securigera   persecuisse  manu. 
Concidit  ,  ac  mugitum  alto  de  pectore  dacens  , 

Sanguine  foedatam   pressil  inultus  humum. 
Ulura  indignanlem  aspiceres,  seque  usque  dolealena 

Ulciscique  iras  non   potuisse  suas. 
Ne   taraen   hunc  ipsani  vita  spoliasse   bipennera  ,  ^ 

Neu  vicisse  homines  ,  oredite  vicit  amor. 
Spectantem  dum  me  haec  immania  visa  morantur. 

Vulnerai  ecce  aures  vox  inopina    meas. 
Tfara   meus  AEueas  raihi   per  nemora  avia  anbelans ., 

Huc  precor,  huc  genitor,  si  vacata  inquit,  ades. 
Illa  vides  myrtos  inter  procul  arma  moveri  , 

Puguat  prò  fibris  vix  dum  obeuntis  apri? 


Agnovi  nostri  galeam   vouemque  Faloppi  ; 

Ille  pater  strido  scilicet  ense  furit. 
Cessi  ,  et  turbam  illaai  nato  comitante  pelivi , 

Indolui  et  sociuai  rixarn  agitasse  caput. 
Forte  aderat  geaus  hic  Mulinease  Faloppius  acer  , 

Dextera  KaogoDo  fida  comesque  duci. 
Venerai  Lue  patriis  nuper  de  finibus  exul , 

Dltus  ibi  offensas  jusla  per  arma  graves. 
Hic  ubi  purpureun»  primis  galeaque    coruscum 

Vidit  apri  testes  subsecuisse  Lycham  , 
Illuiu  deberi   soli  sibi  ciaaiat  honorem  , 

Nostrorumque  j  miiiax  ,  praeda  ait  ista  canum  est, 
Moxque  fureiis  strido  incesoli  cava  tempora  pugno  , 

Iiigerainaos  testes  noa  sioe  teste  feres. 
Àddidit  et  facto  haec  quia  tu  islam  age  pone  securiDi  ^ 

Arnia  viri  fortcs  et  fera  bella  gerant. 
Semivir  et  patrium  in  morem  caput  oblile  luyrrha  ; 

Nostra   Padi  in  ripis  ,  vade  age ,  faeta  refer. 
Pulsalae  sonuere  geaae ,  mox  lividus  olii 

Saoguisj   et  informis  polluit  ora   tumor. 
Ergo  dolens  iguominiam  ,  vaslam  ille  securim 

Suslulit,  ut  forti  praeslo  eral  Illa   mauu. 
Jamque  per  adversumqne  hostem   perque  ora  ruebat 

Laetaiis  dirum  exilium  basta  ferens  , 
Cum  saltu  foelix  juveuis  Muliuensis  ab  istu  j 

Et  latus  ,  et  mira  relulit  arie  pedera. 
Mox  propiusque  hostem  increpitaus  ,  validum  exigit  enscoij 

Qua  radiai ,  dexlro  et  lumea  ab  orbe  venit. 
Efloòbo  paluere  oculo  penetralia^  et  orbis 

Spirameuta ,  alee  proluit  ora  cruor. 
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Hic  mihl  Jam  vitam  expira  prò  lumine  a(5empto 

Hostis  amare,  aitj  et  haec  cape  dooa  Lvcbas. 
Dixit  et  arrecta  rarsum  in  sublime   bipenne  , 

Obiectum   eosem  hosti   fregit  in   ora   suo  | 
Dissiliens  mucro  faciem  distriaxit ,  at  illi 

Caede  nruentatae  subrubuere  genae. 
At  Bon  illa  fereos  indigna  Faloppiu5,  hostera 

Comminus  amplexnm  dextra  cbeunte  rotat. 
Non  secus  Alcides  procul  a  tellure   premebat 

Antaeum  ,  vires  maire  ferente  novas. 
Luctatusque  din  tandem  pede  crura  recurvo 

Implicai,  atque  gravi  stratum  agii  ui5qae  solo; 
Seminecemque  furens  strido  pugionc  sequutus , 

Impelit  ipsum  oculum  qui  super  unus  erat. 
Calcitrai,  atque  oculo  usque  c.ivet  cervice  reflexa 

Et  prò  luce  neci  dat  sua  colla  Lychas. 
Ocius  aecurrere  ipso  in  discrimine  vitae 

Brandinus  ,  et  Calabro  vectus  Heleiior  equo; 
Impiger  et  Decimo  bellis  spectatus  Helenor , 

Ille  Deis  Rhodia  religione  sacer. 
Hic  snbito  exoritur  sludris  nova  risa  faventum  j 

Scinditur  in  partes  ipsa  caterva  duas. 
Qnid  proliibetis  ait  justum  cerfaraen  Orodes  ? 

AEquore  quin  medio  cedile  signa  cauant. 
Venantum  densa  septos  cerlare    corona 

Convenit  ,  affectu  pugnai  uterque    pari. 
Cedam  ego  .  Helenor  ait  ,  vincat  quem  vincere  roalit 

Jupiter,  aut  socias  mitiget  ille    raanus. 
Unum  illud  scitele  ,  feras  agitare   fngaces 

Venimus^  hoc  ultra  ne  scelerate  mauus. 
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Mox  procercs  Riero  ,  et  juveais  Catlneus  ,  et  ipse 

Decessit  Rhodliae  Braadiaus  urbis  eques. 
Erf;o  Lychara  multa  tuipatuni   tempora  arena 

Torpor  iaers  ,   mortis  corripuitqae   ruetus  ; 
Atque  ait  :   0  surnnia  mundi  regnator  ia  aethra  , 

Excipe  sollicito  quas  damus  ore  preces. 
Si  merui  videorque  nocens  sucoense  mereati  ; 

Sin  minus ,  immeritae  da  superasse  neci. 
Vota  bonum  meruere  Jovem  ,  namque  Albicus  acri 

Eripuit  procerum  primus  ab  hosle  Ly';;hara. 
Dehioc  vieti  magna  testatus  voce  salutem  , 

Spectacla  ipse,  inqait,  non   probat  ista  Leo. 
Testis  abesse  ipsa  jussus  gladiator  ab  urbe 

Roma,  et  ab  hoc  ipso  libera  facla  meta. 
Luce  Lychani   destra  aspiceres ,  miserabile,  cassum  ^ 

Sanguinoleatum ,   ipsos  et   male   ferre   pedes  ; 
At  testaatera  ira  stimulaate  Falloppiou    aras 

Victum  hostem  ,  et  captum   non  potuisse  capi. 
Hos   virtus  Rangoiia,   potes  hos  ferre   minislros  ? 

Glamarunt  fremita  sydera  adusque  novo. 
Serva  raanus  Rangona  Lycliam  curaeque  raedeatuna 

Tradidit ,  artifices  applicuitque  manus  , 
Hanaibalisque  aegrum  nota  ad  teatoria  ducunt , 

Gonjngis  et  mira  lexta  operosa  manu . 
Namque  suos  molli  casus   effiuxerat  auro  , 

Rapta  olim  iu  patriis  pene  puella   focis. 
Qaira  raatrem  loago  subtexerat  argame  nto 

Saaguiuolcntam  ipsos  comraaculasse  lares. 
Non  prociil  hiao  famulasque  manus  pubemque  suoruia 

Irruere  et  patriuo»   caede  abolere  caput. 
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Cìabslra  f-eiaxal  naaìe  credila  proditor  arcis  3 
Noxqae  favens  tantis  testa  erat  ipsa  dolis* 
Ipsa  videbatur  praeceps  demissa  fenestra  ; 

Moeoibuò  et  patriae  pendula  ab  arCe  suae. 
Seque  diu  ciavo   praelìxa  veste  teneri 

Fecerat  ,  et  teoeros  iiiiplieuisse    pedès  ; 
Et  ne  audiia  queri   rapido   traheretur  ab  hoste^ 

Conatam   uullos  prederà  voce   raetns. 
Finxerat  et  servatam  ipso  se  nuniine  divum  ; 

Nomine ,   nam  patriae  coacideratis  opes. 
Hannibalem  haec  iater  fausto  sibi  foedere  junctum 

Fervere  et  ulcisci  justa  per  arma  patrem. 
lUum  cernere  erat  strido  petere  agmina  ferro  ; 

Ipsaque  prò   cara  conjuge  ia  arma  rapi. 
Postremum  ipsa  humili  votum  immortale  sacello 

Visa    erat  ante  ipsos  persoluisse  deosj 
Si  poteras  tanti  aspectu  caruisse  dtielli , 
Lancettum  saltem  visere  dignus    eras  j 
Lancettam  Pacti  quo  non   vinosior  alter 

Huc  puer   Aroloi  venit  ab  axe  poli. 
Qtìae  te  animi  fratremqne  luum  tenuere  procreila^ 

Debuit  haec  omuis  cedere  cura  joco. 
lasignis  fuerat  canibus  Laocettus  alendis  3 
Idem  ille  et  domini  cura  joeusque  sui* 
^ternum   cui  versanti  crateras  ahenos, 

Vina  dabant  vitam  ,  vina  dedere  necem. 
Non  nisi   polum  illum   exoriens  aurora  videbat  j 

Pura  rejeclantem  vina  ,  merumque  merum. 
Praecipites    clamore  feras  quoque  polus   agebatj 
Nare  sagax  canibus  uou  luiuus  ilie  euis* 
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flic  jaculum  iutorsit  qaod  detulit  error  ia  Argem , 

Argem  iosignem  agili  mobilitate  canera  ; 
Qaae  fugientem  aprnru  cursu  praeverterat  et  jam 

Vìllosam  valido  fregerai  ore  culio». 
Lancettum  iode  pudor  vinumque  iraeque  coquebantj 

Gongressusque  trucem  cominns  ibat    aprum. 
Insilieosque  ferae   dorso  nunc  deutibus  aures , 

Nunc  feiit  insana  colla  ferina  raanu, 
Verum  illvira   tergo  excussum  male ,   praeoipitemque 

Trux  fera  ad  usque  iraos  fregit  ab  ore  pedes. 
SatJguiaolentum  et  humi   vioum  ciasso  ove  votnentem. 

Et  nemora  et  fidi  mox  gemuere  caaes. 
Straluni  herus  efferri   Cornelius  agraine  ab  ipso 

Jussit,  et  annoso  perlnere   ossa   meo. 
Inscribiqne  dedit  tumulo;    Hic  Lancettus   ab  apro 

Sed  magis  a  viuo  saucius  ora  jacet. 
Hunc  libeal  C'horineo  astum  ,  et  quam   Braccius  artem 

Struxerit ,  bic  certa  commemorare  fide. 
Ille  ut  mille  jotfOs  semper  sub  pectore  versai  j 

Obvius  huic  celeri  per  ncraus ,  inquit  j  equo. 
Quid  struis  hic  Chorinee  ?  omnes  per  lustra  Galesufo 

Quaerimus  in  tantis  casibus  uuus  abes. 
Aut  equus  illum  alta  in  silva  per  iniqua  looorum 

Excussit  5  rupit  aut  ferus  ioguen  aper. 
Dixit  et  amentem  Cborineum  et  multa  querentem 

Transiit,  in  raediis  deseruitque  sonis. 
Ergo  Hac  atque  illac  infoelix  currit  amator, 

Secretumque  nemus  qua  nr.agis  horrel  adii. 
Et  nunc  voce  lonat ,  nunc  cornu  multa  recurvo 

Integrai ,  et  socios  adraonel  inda  canes. 


Sylvaj  Galese  3  ekeu ,  quo  te  abdidit  ista  recessa 

Verte  ,  Galese ,  tuos  ,  verte  age  ,  verte  pedea. 
Heu  frustra,  Choriuee,  hic  Woo^  ,  ille   agmiae    ab    ips© 

Cessit  ,  babetque  suum  molliter  unda  latus. 
Impatiens  aestus  et  raulia  in  caede  volutus  , 

Torrida  sepositis  foGlibns  ora  levat. 
Ergo  ubi  nulla  miser  per  devia  viditj  amici 

LoQgum  quesiti,  sigaa  adamata  pedum  } 
Ilicis  accumbeus  sub  tegmine  fertur  ab  imo  taec 

Pectore  flebilibus  verba  iterasse  soais. 
Silvae  laurentes  3  silvae  quas  criminis  hujus 

Ignaras,  tanti  et  fuaerìs  esse  veìim , 
Tosque  ignota  ferae  quzs  per  n^raora  ista  vagaates 

Maluerim   nostros  non  agitasse  canes  , 
Dicile  si  lalebras  veslr?s  amor  attigit  uniquam  , 

Per  nemus  hoc  oarpsit  qua  meus  ignis  iter; 
Dicite  3  sic  stabulis  aevom  peragatis  in  istis, 

Vestraque  io  bac  placide  peetora  valle  cnbent, 
Heu,  male  caute  puer ,  qais  te  casusve  tlolasve 

Perdidit  ?  0  medio  e  peoiore  adeojpte  mibi  ! 
Scilicet  hoc  saevo  in  nemore  et  nigrantibus   umbris ,. 

Praeda  feris  tracibus  aliùbusque  jaces. 
Reddite  cura,  Nymphae ,  nemopur»  secreta  oolentes-, 

Reddite   fora  v estro  si  lalet  ille  simi. 
Quin  totnra   ipsuic  illum   proprias  babea'Js  in  u^ir« , 

eredita  si  per  vos  sit  sua  vita  mihi. 
Ah  puer  ,  et  frustra   misero  dilecle  sodali , 

Exstiocti  ipse  tuum  vita  meumque  capak! 
Glamabam  cave  ne  haec  virtus  tibi  fiat  <->mara  , 

lii  gyrum  heu  rapido  cum  trahereris  equo  ; 
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Et  cura  apros  jaculo  praeceps  sequerere  i'ufeatcs , 

Clarnabam  ,  lateri ,  lux  mea  ,  parce  tuo. 
Quo  siae  me  diversns  in  haec  looa  perfida  abistì  ^ 

Ea  quo   perduxit  te  tans  ille  vigor. 
Certum  est  hic ,  aiqne  hic  inter  loca  piena  pavoris  ; 

Natn  quo  lux  inibì  sit  te  sine  velie  mori. 
Ilaec  et  plura  feruul  illum  ingeminasse  sub  alta 

Ilice,  et  bis  ipsas  illachryniasse  feras. 
Parte  alia  neraore  ex  ipso  ,  quae  ibi  plurima   turba  est 

Ibat  aper  rapida  claiu  per  iniqua  Cuga. 
Huc  genus  Ursiaa  Valerus  de  gente  profeclum  ^ 

Ferrata  celerem  calce  fatigat  equum. 
Ille  qnidem  priaiis  malas  veslitus  ìulis , 

Publioa   cura  hominum  ,  pnblicus  arder  erat. 
Plurima  fronte  Vcuus  sensusque  animosque  trabehat  , 

Sed  mage  nescio  quis  gratns  in  ore  vigor. 
Sic  per  lustra  vagus  teueris  praelusit  in  annis 

Mars  pner ,  et  coelo  tunc  quoque  dignus  erat. 
Tenaotum  ergo  animos  in  se  converterat  omiies , 

Immemores  illac  praetereuntis  apri. 
At  fera  praevalido  fugiens  vorat  aequora  cursu^, 

Transiliitque  cito  rbetia  summa  pede. 
Indolnit  medias  puer  evasisse  per  enses, 

Totque  per  arma  capi  non  potuisse  fcraai. 
Tum  Marianus  ibi  picea  speculator  ab  alla 

Dicitur  hos  tenui  voce  dedisse  sonos. 
Ne  geme,  blande  puer,  lachrymis  ne  pollue  vuUus- 

Hoo  tibi   nara  facies  hoc  tibi  forma  dedit. 
Quid  mea  vita  feras  amor  est  fìxisse  nocenles  ? 
Nonne  homiuuru  satis  ea  sanguine  habere  manns  * 
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DixU  et  hiac  pueri ,  stabat  nam  ibi  cantliarns  tinuSj 

Nomen  ,  cognomen  ,  matrem  aviamqae  bibit; 
Dum  bonus  interea  risum  movet  ac  Mariaons 

Totum  ibi  se  et  pieno  prcluit  ora  cado. 
Unica  ,  clamabant ,  damara  ,  Unice  respice  danaam  j 

Respice  en  ante  luos  se  se  agit,  illa  pedes. 
lUe  alio  licet  excultas  intenderai  aures , 
Audiit  3   inque  feram  talia  versus  ait , 
Sic  rogo  nostra  tuum  figant  venabula  pcctus 
Foemina  cen  princeps  perdidit  uaa    roenm. 
Olii  arcum  dextram  tisque  Deus  lunavit  ad  aurera^ 

Et  levnm  dixit  sic   naihi  claude  ocnlum  ; 
Corda  per  et  fibras  perqne  ilia  venit  aruiido 

Figier  in  jasso  docta  Tel  illa  loco. 
Clamavere  omnes  :   0  nostri  gloria  eaecli 

O  decus ,  0  vere  nomine  digne  tuo. 
Ille  ferana  saper  incumbens,  semel  inquit  obisli, 

At  mihi  mille  uni  sunt  in  amore  neces. 
Longa  referre  mora  est  quae  saucia  diffugerunt 

Secrelisque  procul  monstra  obiere  locis. 
Quaeque  Thebaldeus  jaculo  eminus  et  bonus  arcUj 

Mattelenes  alta   in  ralle  dedere  neci. 
Quaeque  modo  advenìens  accinclus  acinace  Roma 

Lilius ,  usque  gradnm  pone  sequutus  beri. 
Forte  aberat  rebus  missus  Sadolettus  agendis  ; 
Hoc  caruere  uno  ?audia  nostra  bone. 

O 

Dui  ce  caput  Domino  et  patribus   Sadolettus  ^  et  idesi 

Promplus  Arionia  raonstra  movere  fide. 
Sed  votum  hoc  minuit  stirps  Portius  alta  Caoiillaeg 
Arbiter  AusQniae  maximas  ille  toga». 
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Neq  non  Chrisllados  l'uh  ipse  sacerrlmus  auclor 

Cui  par  nnUnm  aetas  pristina  vidit  opus. 
Affuit  arroatnsqne  Sparo,  et  quis  crederete  audax 

Per  medias  valps  tam  pius  ire  tubas, 
Molsa  comesqae  aderat ,  volueri  grat,iss=ima  cura 

Molsa  Dco  ,  Phoebi  Virginibusque  sacer  ; 
^ui  nisi  quod  saevavn  grave  suspirabat  in  JEglem  y 

Gloria  venaotuia   prima  fnlurus  orat. 
Vertitur  inlerea ,   nec  dnra  tamen  occiduus  Sol , 

Farcite  jaai  ferro  cvtm  Leo  magnus  ait. 
Ergo  omnes  propere  inde  plagas  et  lina  refignat, 

Festinosque  vocant  ad  sua  vincla  canes  ; 
Huc  te^  huc  Tcrtej  bue  te.  ingeminant,  hiic  verte  Melampe, 

Huc  Terela  ,  huc  Ladon  ,  ad  tua  vincla  redi, 
lohnobates  ades  ,  huc  ades,  huc  cuni  Lelape  Theron, 

Hue  Dromas  ,  huc  Lenooa  ,  huc  bona  Tigris  ades, 
Claraanturn  fremitu  ranci  canon  astrepit  acris , 

Extreraosque  refert  garrula  ISVmpha  sonos. 
AttoUuntur  aqnae  et  fracto  longum  aggemit  aeslo  ^ 

Ipsaque  vicinis   fervei  arena  fretis. 
Terga  suura  exciaasqae  fera*  congessit  in  uonna 

Monstra  Adimas  miris  .saucia  facta  modis. 
Huc  lepores  etiam  imbflles  damasque  fugaces 

Gongessere ,  avidi  quo*  rapuere  canes. 
Cernere  vasta  onines  nec  jam  semel  ora  jovabat 

Rostraque  adhuc  hosti  pene  tremenda  suo. 
Quae  postquam  Leo  conspexit,  venantibus  inquii, 

Proveniaut  alii  sic  mihi   saepe  dies. 
Gorpora  deinde  jubet  tolli  quae  strala  jacebant 
Imponique  altis  auteferenda  rotis. 
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lu  numerum  jumenia  ibant,  onerataque  pUustra  , 

Caedibus  et  multa  turpia  facta   nece. 
Ipse  domum  usque  suo  graditur  comitatus  lulo  , 

Laetam,  Ille  ingeminaus  3  terque  quaterque  di  era  ! 
At  vix  duna  exieraat  castris  cuin  se  inter  euadum 

Milvius  aelherea  prodit  ab  usque  plaga; 
Hic  nova  inox  dederant  speclacula,  scilioet  liuias 

Aucupii  veteres  noa  memiaistis  avi. 
Tum  falco  rostro  atque  aairnis  spectalus  ,  in  astra 

Mittitur,  et  gyris  coelum  obit  usque  suis  , 
Nec  prius  absistit  quam  nublla  et  aethera  tranet, 

Unde  suam  iucursit  praedam  iaimiciis  atrox  j 
Ille  hoslein  aguoscens  resupinus  pandere  roslrura 

Vulnificum  atque  uncos  vertere  in  astra  peues  j 
At  falco  volucres  praeceps  diverb«rat  auras , 

Seque  rueas  missi  fuluiiuis  instar  agit  ; 
Itque  reditque  viaoa ,  iuque  ipsura  arielat  Iioslera  , 

Et  miserum  variis  vexat  agitquc  niodis  j 
Evasit  tamea  ille,  ac  dissllieate  sagilta 

Ocior  aversum  saucius  ibat  iter, 
losequitur  falco  jam  jam  tenetque  ferilque 

(  Ileo  quas  ferre  solet  vel  brevis  bora  viees  !  ) 
Ecce  fureus  pone  aetherjo  Jovis  ales  ab  axe  , 

Non  expeclatl  vulueris  auctor  adetl. 
Ac  jam  viclorem  iu  mecìiis  niiserum  excipit  astris. 

Et  validum  saevo  sauciat  uiigue  caput. 
DiscerptuiB  diniisit  (  agit  geous  oaiue  £iiinaanluni 

lavidia  ipsa  )  aoiraos  non   lulil  ille  pare?. 
Clamabat,  sed  frustra  illum  ad  sua  viucla  magifiter, 

Usque  adeo  nùsesum  laudis  agebat*^ amor- 
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Qiietn  raorlbua^ana  alta  poli  e  regione  cadcnlem 

Excepit  tranci   Tcrsicoloris  acer. 
Lapsum  herus  iagerauit ,  hacque  illam  est  voce  sequatus. 

Te  tua  vis  dedit  et  fraus  aliena   neci. 
Ergo  illi  aeria  in  turri  statuere  gepnlchrntn 

Ursinusqne   pater  Ausouidunoque  manus. 
Rostra   super   bugio  et  posuere   iagentia  coelo 

Caesarum  in  niediis  syderibusque  avium. 
Exculplamque  ursam  dominique  insigne  superbum 

Et  validoruiB  olirai  vincla  operosa  pcdum. 
Insignern  hanc  pietatem  olim  miratus  et  haercns 

Tale  gravi  carmea  voce  Gapella  dedit. 
Quid  non  patre  siib  hoc  polerunt  spedare  Qairites? 

Gum  tujx^ili  meritis  obliget  unus  aves. 
His  actis  petiere  domos  ,  mensisque  frequentes  , 

Et  pictnratie  accubupre  thoris. 
jMuUa  iuter  mensas  interque   liquenlìa  Tina 

Narravere  sacri  fortia  facta  patres. 
Hic  jactat  rapidi  oris  aprum,  hic  taurnm  nsqae  furenteiBj 

Hic  cecidisse  uno  se  feriente  lupum; 
Ille  suos  memoratque  metus  ut  robore  fido 

Vitarit  fulmen  fata  minantis   apri. 
Ille  ut  oh  hoc  ipsuai  sibi  magno  oplaverit  emptum 

Armorum  illa  ipsa  in  luce  fuisse  rudem. 
Me  quoque  narrarunt  foelicem  a  morte  rcdemptuno. 

Et  medium  quod  non  subsecuisset  aper. 
Laetitia  plausuque  fremii  Romana  Juventus; 

Auguslumque   suum  vivere  rursus  ait. 
Sed  procerura   nibil  aeque  animis  risumque  Leoni 
Movitj  MaatAe  qaam  sacer  urbis  Abas. 
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Namque  feraot  ìnter  voces  bominuoiqae  cantimque 

Totam  illam  in  somnis  accubuisse  diem  , 
Sterteatemque  alluna  sub  odore  et  tegmine  lauri 

Colleotis  multa  Docte  redisse  plagis; 
Miratumque  diu  ac  longuna  stupido  ore  toorantem 

Tot  domini  excisas  mensam  onerasse  feras. 
Divini  interea  recitantur  carmina  Bembi  , 

Venaotum   validas  quae  cecinere  maous. 
Insignis  cytbara ,  Phoebique  idem  ipse  sacerdos 

Thyresias  ,  miris  retulit  illa  modis; 
Donec  stellifero  delapsus  somnus  ab  axe 

Admonuil  tacita   membra  quiete  fruì. 
Haec  ego  venatuque  super  silvisque  canebam 

Posthumus,  Elhrusci  qua  strepit  unda  sali; 
Cura  Falis  antiquam  cessit  Leo  manus  in  arcem  , 

Jussit  et  inta<:lae  virginis  arma  coli  ; 
Quo  duce ,  Jane ,  tuara   per  saecula  clausimus   aedem , 

Romaquu  oliviferae  commoda  paois  agit. 
Quo  duce,  none  colitur  pietas,  habet  ocia  ferrami 

Fraus  poenam  ,  virtus  praemia  ,  jura  locum  ; 
per  quem  acri  impatiens  livor  sibi  pectora   telo 

Fixit ,  et  hoc  uno  numine  vincor  j  ait. 
Ipsa  ego  forte  ilio  sub  tempore  lustra  sequutas. 

Desueta  potui  tela  agitare  manu  , 
Qui  prius  imbelles  elegos  ,  dominumqae  potentem,, 
Et  cecini  una  malas  quot  dedit  illa  cruce». 


N.""  CLXX. 

(  f'ol.  FU  p.  194  ) 

Guidi  Postumi  Sihestri,  Eleg.  lih.  IL  p.  89 

Leoni.  X.  Pont.  Opt.  Max. 

Heu  quam  nostra  levls ,  quam  non  diularoa  volualas, 

Quani  juvat  iagralura  saepe  quod  ante  fuil. 
Quana  placitià ,  Pater  Alme,  adsanl  fastidia  rebus! 

Ut  minus  id   gratutn  quod  fuit  ante,  probes. 
Urbis  opes,  moresque  olitn,  sine  fìoe  placebaiat, 

Nunc  praeferre  urbi  comraoda  rnris  aniera. 
Credideram  nihil  esse  Remi  coaspeclius   urbe , 

loque  suis  tantum  gaudia  nata  jngis  , 
At  magis  ora ,  ubi  uuac  raihi  torrida  dacitur  aestas , 

Et  placet ,  et    setisus  abslulit  una  ineos. 
Hic  ,  de  more,  dies  ,  non  jam  mihi   stare  videntur, 

Quos  plaoidum  faoiunt  frigus  et  aura  bfeves. 
Sublevat  arentenique  sitim ,  ebibitumque  remordet 

Insiliensque  ooulis  ,  frigidulumquc  mernnft  ; 
Legitimuni  hic  labens  no»  uUo  tempore  desìi, 

Garrulaque  algenlis  vena  perennat    aquae. 
Capripedes  alibi   Paues  ,  non  jam  aptius  ,  ora 

Fervida  ,  fontanis  immaduislis  aq<iis  ; 
Noe  hic  aura  calet ,  non  hic  plaga  uoxia  coeli, 

Hic  vel  Erythreae  saecula  vatis  aguut. 
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Huc  Boreas  gelido  non   jam  bacchatup  ab  axe  , 

SpiI  leve  neseio  qnifi   languidulnnique  sonat  ; 
At  Nofns  aefernum   sqnallenfia   comprirait  ora  , 

In    latus   oppositi   personal  ille  jngi  ; 
Oiiin   et   nox  ,   et   lux   soinnos  habet  ipsa  salabres  , 

Conveniens   populis   il!a   ve!   illa   venit. 
Quara  jiivat  bic  ,  quem   noa  semper  sublitnia  taugaut  * 

Agresturu  tenues   excoluisse   casa?. 
Dulce  pruinosis  spatiatur  niaac  frutetis, 

Dnjee  diem  spectat  sole  cadente  mori , 
Dulce  videi  fessos  operosi   cullibns  agri 

la   sua   ruricolas   lecta  redi  i  e   boves  , 
Silvestrumqne  gregern  imparibtìs;  cefiare.  eicalis  ^ 

Moxquc  inter  pecudes  accubnilsse  saas. 
Al  festum   venerala  dieai ,   perfuoctaque  vino  _ 

Saltai  amatori  fusca  colona  suo. 
Ternat  laeta  ,  tbjranm  populataque  mane    rubeuti 

Cofticibusque  cavis  multa  susurrat  apis  , 
Plurima  et  bic  perdix  ,  et  plurima  pkasidis   alea 

Raogoui   volitant  grata   rapina  meo. 
Onarum   cottidie  praedam   libi  destinai  omnein> 

logeminans  ,   nostro  caepimus  ista  Jovì. 
Excipe  pacato  silvestria  inuoera  vbitu , 

Qnautulacouque  auiniis  uec  satis  aequa  suis. 
Ipsa   vices  libi  mox  virius  fraterna  repeudet. 

Unica  nata  tuo  est  prò  capite  illa  mori. 
Praeside  ab  hac  ,  Lepidi  nuper  Bummotus  ab  urbe  est 

Gallus  3  et  io   primo  limina  terga  dedit. 
Laela   libi  belli  dedit  inclylus  oraiua  Guido  , 

Hic   vir  3  bic  est  palmae  summa  caputque  luae. 

Leone  X.   Tom.    fi  li  i4 


Hoc  duce  j  iniqua  tais  quondam  victovia  castrìs. 

^qua  tibi   ierris  aequa  fuiura  mari  est. 
Non   procul  hino  rabidum  erigoues  vitautibus  auruoa 

Ililcibus  flensum   verberat  aura   nemus  ; 
Qno   vplit  ipsa   libens  jnga   permutare  Ljcaei  ^ 

Silcanusque   pater,   semicaperque  deus. 
Multa   ubi   frondet  acer  ,   ubi   pouto  natus  arando , 

Aurea   Fagineus  sydera  tangit  apex. 
Illic  dulce   cubani  sera  sub   uocte  palumbos, 

mie  rore  madens  plurima  garrii  avis  , 
Illic  venatu  accumbil  perfunota  Juventus, 

Membraque  frondosis  ponit  anliela  jugis  : 
Apta   coUors  ,  S^iyris  saltantibus  ,  ordine  longo 
Visa   modo   esl   rudibus  Carmen   byare   sonis. 
Materiam  quaeris  ?  Nymphas  celebrabat  amatas  > 

Missaque  virginea  Naica  dona    manu. 
Sciilcet   irrigui   fontes,   non   antra ,  neo  unibrae , 

Nec  faciunt  silvae  ,  quo   rainus  urat  amor. 
Est  et  Seplimio  quiddara   teneroque   Galeso 

Carius,  boc  unum  sed  latuisse  velini. 
Scilicet  aeeos  brevis  occulil  arca  lapillo» 

lucustodilae  ne  rapiantur  opes. 
Judice  me,   Siquis  genimam  ostentarit  et  aurum  , 

Ille  reus  fatuae  simplicitatis  erit. 
Magne   pater ,   rerum   alque  hominum  juslissime  cector. 

Idem  bonor  ,  et  saccli  rexque  deusque  lui. 
Si   sinat  hoc  discors  qui  nunc  libi  supplicai  orbis. 

Non  alibi  soles  occuluisse  velis. 
Si  liceat  tua  facta  rudi  miti  claudere  versu. 
Hoc  nemus ,  bi  fontes  dent  Holycona  mihr. 


aii 


N."  CLXXI. 

(    Voi     ni.   p.    200.    ) 

Rapii.   Branàolini  Leo,  p.    i3c^. 

Raphael  Brandolinus    Junior    Lippus  ,    Joanni    Meb. 
DiAC.  Cawì.  Sanctae  Mariae  in  Navi  Nuncw.  S.  D. 

Quum  nuUutn  majus  j  atque  praeclarius  indiciuoa  de- 
functorum  memoria  coaferri  beneficium  posait ,  quam  si- 
quid  assumatur,  quod  eorum  laudi  sempiternae  coasulat, 
et  per  eos  postentalera  maxime  ad  virtutem  accendat , 
slatui  Lippi  Germàni  lucubratiooes  in  unum  redactas  ta 
lucem  proferre  ,  ut  ex  hac  ejus  industria  ,  exactaque  di- 
ligentia  ,  in  summa  praesertim  rei  familiaris  angustia  ,  et 
miserabili,  quae  mihi  cum  ilio  commuuis  est,  caecitate, 
et  quam  ipsam  rerum ,  ac  temporum  vario  conflidatio 
reddit  raiserabdiopem  ,  illi  quidem  nomen  et  gloria  quam 
meretur ,  mihi  saltem  hujus  lucis  aliquid  comparetur  j 
quippe  quod  ille  non  in  fortuuis ,  quas  ad  usus  vitae 
necessarias  non  multum  cupivit,  vel  in  corporis  venu- 
state  ,  cujus  caruit  erainentissimo  seasu  ,  sed  in  virtute, 
ac  honestate  ,  et  divinarum  rerum  contemplatioue  felici- 
tatem  omnem  esse  poneudam  existimavit.  Ego  ,  etsi  ejus 
in  hoc  genere  laudis  assequendi  spem  mihi  effulgere  non 
videam  ,  imitandi  lamen  ,  ejusque  vestigiis  inhaerendi 
studio  semper  incurabo.  Quare  cum  ejus  Ires  libros  de 
oomparatione    Popularis  ,    et  Regii    stattts  in  Rempubli- 
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cam  ,  qnos  Pannoniae  incoeplos,  Florentiae  per  Dialogog 
absolverat,  nuper  evolvissera,  tuo  Nomini  dicandos  mul- 
tis  de  canssis   tnihi    proposui   tutu    quod   eos   ille  ,    inter- 
veniente Mathiae  Corvini   optimi  ,    ao    sapientissimi  Pan- 
noniorum   Regis  obifii   (cuius   nnaxime    hortatu   opus   ag- 
gressus  fuerat  )  Laurentio  Mediceo   Parenti  tnOj   unico  se- 
culi    nostri    virtutum    ac    literarum    omnium     praesidio  , 
summoque  non    Florentinae    modo     Reip.    totiusque  Re- 
gionis    Etruscae  j    sed  universae  Italiae  ornameoto  ,  cea- 
suerat  cfferendos  ;  ut  qui ,   justissimo  ac  nounificentissirao 
nostrae  tempestatis  Rege  amisso ,  eum  civera  deligeaduni 
videbat ,    cui    tara    praeolaruin    opus    raeriio  debebatur, 
cujusque    ve!  judicii  giavitalis  ,    vel  ingf-n.i  acumini  ,  ve! 
rerum  peritiae  possel  maxime  coofidere  ;    lum  quod  ipse 
veracissimaai  prudentiae  ,  pietatis,  munificentiae  ,  fortitn- 
dinisj  ionocentiae ,    oaeterarum     Parentis    rirtutura  ima- 
ginem  referens  ,    dignis.ìimus     procul    dubio  Tideris ,  qui 
super  jus  quoque  haereditarium   pateruac  laudi,    ifcmor- 
tilitatique  succtdas.    Quatidf.qnidem    tute  tibi  ab  ineunte 
aetate  vitae  formuiam  piac.^cripsisli  ,   ut   sive  publice  sive 
priralim   io   summo   rerum   discrimiae   versareris  ,   perop- 
portunum  et  prope  divinum  consiliuni  caplares,  qooFra- 
tresj   atquc   propjnqnos  oaiues  ilifficillinlis   temporibus  sn- 
blevasti  ;  quique  sic  eliam    iu  te  pictatem  semper  Labui- 
sli,  ut  omnibus  praedilus  virlutibus  non    immerito  jadi- 
careris ,  quibus  ea   inopes  betieficentia  e6  coiDplexus  ,  ut 
qui  toae  rei  familiaris  angustiam  raetiretur ,   te  Pareulein 
quoque  Lanrentium   in  ro  virtulis    genere  facile  crederei 
superasse;   qui    autem    ignorarci ,    illum    in     te   revixisse 
prbiiraretur.  Al  donteslicas  per  exiliuiD  calamilales,  quae 
niultiplices  j  ac  prope  iofioitae  fuere ,    acernmos  quoque 
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ìnvidorum    raorsus    qua  animi   celsitudine    ac    innocenlia 
pertulisti  ?  ea  aempe ,  qua  unus  ex  fortissimis ,  innocen» 
tissimisque  nostrorum  temporum  viris   posses  jure  optimo 
judicari.    Accipe    igitur.    Pater    bumanissioie  ,    Parentis 
priHS  lucubratum  ,  deinde  tuo  nomiui  recognitum  opus  , 
quod  uni    tibi ,    et    gratissimo  Filio ,    et    unico  Familiae 
Medicum  fulcimeato,  et  vir©  optimo  ,  et  pientissimo  Car- 
dinali 3  et  denique  paternae  laudis  haeredi    merito  debe- 
batur  accipe;  accipe,  inquara  ac  una  mecam    existima , 
hanc  tibi  dedicationem  optimum  revisendae  Patriae  emen, 
ac  certissimum  esse.  Quod  si  tibi  tandem  aliquando  ,  ut 
ego  quidem ,    et    opliaius  quisque    civis  maxime  sperat  3 
conligerit,    et  illa    per    te  pristinam    decus,  ac  veterem 
dignitatem  ,  et  tu  per  ilìam  incradibllem  gloriam  ,  sera- 
piternamque  ad  postcros  meaaoriam  propa2aJ>is.  Vaie. 
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N/»  CLXXII. 

(   Voi   ni  pag.  2i4.  ) 

Corycìana.  Ed.  lìom.    iSs^. 

Blosjps  Palladivs  eomanus.  Jano  Coetcio  Lcctjmbur- 

GEN.    A    LlBELLIS    JuST.    V.    C.    S.    P.    D. 

Corycium   senem  tìbi  quadanlenus  cognonùnem  j   Jane 
Goryci  .  P.    Yergilins    (  ut  scie  )    mulfis    versihus  collau- 
dai ,  facitque  eum  ad  Galesum  (lumen  ,  sub  altis  Tarenti 
turribus  ,  hortorum  cultui  haerenlem  ,  vilamque  felicem, 
atque  oliosam    rurì    degentem.    Itaque    hac  una  hortensì 
industria   meruit  Tctulus    cilix    divinis    carminibus  inter— 
seri,    et   vita  longaevus  ,  longaevior  Ceri    Carmine,  qiiod 
illi    prò    aeterno    monumento    a    poeta    omnium  maxime 
statutum  est.  Atque  ille  quidem  hoc  suraaii  poetae  mu- 
nere   aeternus  jam  est ,    suasque  arbores  ,  et  plantas  vi- 
vacitate  vinoit,    parique    perennitate  bujiis  memoria  cnm 
poetae    gloria    protenditur ,    tantum  iili  lelicitatis    attulit 
P.  Vcrgilium    in    ejus    hortos    incidisse.    Quid    autem   le 
Jane    Coryci     dieam  ,    hujus    senis    cognomineni  ,     annis 
aequaevum  ,  ab  hortorum  cultu  non  abhorrentem?  Oiien: 
omnes  nostri   tpmporis  Urbani  Poetae,  uno  ore  conoele- 
brant  ?  Qnid   hoc  an  fatiim    aliquod  est,  Cor^cios  scra- 
per poetis   populares?  Corycium  crocnm  atque  adeo  aro- 
inata  omnia,  ad  aeternitatem  olentes  ?  Nisi  te  eiiara  ilio 
longe  prestóntioreru ,  et  ex  Paraasso  moi>te ,   ac  CorYcio 
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spesa  j  IWusardrti   dono  oobis  datum  crediderift»  ,    àc  (  si 
poetice  magis  eloqui  licei)  ab  Coryciis  genitura  Nymphis, 
atque  educatum.   Quod  omnia  hujus  aevi  iogenia  in  urbe 
cxcitaveris,    et  ad  virlutis,    laudisque  amoreoa  nairo  ar- 
dore siiccenderis.     Nam   tu    cura   ab  bine  ferme  decennio 
prò  tua    pietate    aram  cura    sacello  in  aede  Divi  Augu— 
slini  ,   Chrislo  Deo  j   Matrique  et   Aviae   ejus  ,  Mariae  ,   et 
Annae  statuisses  ,    Ireisque  statuas  ,    suaui  cuique  e  Lu- 
nensi    illas    marmore  erexisses ,    ad  haec  picturam  looge 
inclylam  ,  et   priscae  aemulam  ,    addidisses  ,    scalptorem- 
que ,  et  pictorem  qnam    esimios    adbibuissesj    praeterea 
sacrificio  quotidano   perpetuo  ,    vasa  ^    veslem  ,    pecuuiaia 
legasses.   Tum   Poelae   urbani   omnes,   velut  ocstro  perciti, 
tuamque   tum   pietatem  ,   tum    operis    ipsius    excellentiani 
admirali  ,  te   certatim   estulcrunt  ,   tuamqae   animi  magni- 
tudinem  ,   statuarura   oilorem,   artificum  praestantiam,  suis 
carminibus  texuerunt.   Praeclare  iiii   qiiidem  ,   et   ut  in  di- 
vinis  rebus ,   prope  divine.   Qua  sane    iu    re  ,     nescio    aa 
potius  ubertatem  ingeniorum  ,  copiarave   senlentiarum,  aa 
carminum  genera  et   varielales  ,   laudandas    putem  ,    cuia 
in  omnibus  j   quanquam   iaventione,  stylo,  metrOj  diversis, 
unus  tamen  ac  prope  idem  decor  conoeutusque  eniteat.  Alias 
elegis  j  alius  heroicis,  alius   lyriois  numeris,  aut  phalaeciis 
a^it ,   aeque   pulebre   omnes.   Adde  rei  ipsius    ac   materiae 
di^nilatem,   cum   non   ut  prisci  eoacervatim   in    licentiosis 
Lamp?aceni   jocularibus ,  sed  io  Dei  ac  divorum  laudibus 
canendis,  ingenium  exercuerint.  Ergo  ut  in  plurimis,  quo- 
rum Paodeclae  sunt,  Jurisconsultis,  praeter  rei  ipsius  quaoi 
docenl ,   ulilitatem ,   unus  prope  slylus   in    tot   diversissi- 
mis  ,  tum  aelate  5  lum  patria,  ingeniis  elucet ,  sic  in  hoc 
uno  libello  ,  piaeler  ipsam  rem  .  quae  (iit  uoa  nwjua  cU" 
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flam)  divloa  est,  et  eie  Deo,  ac  divi»  «entexta ,  eliatn 
Btyli  elegantia,  etiarw  ingeniorum  «bertas ,  etiam  inven- 
tionis  carminumque  vanetas ,  admiraida  nobis  est.  Stii- 
pend'im  e9t  praeterea ,  quondam  in  Lis  pene  pueros  es- 
se,  Romanamque  pubeculam  tara  praecox ,  et  frugife- 
rum  ingenium  divis  sui»  couseorasse.  Felix  igilur  tu, 
Coryci  ,  non  ut  Tarentiniis  incola  de  sais  hortis  ,  sed 
»le  tuis  statuis,  de  tua  pietate  ,  de  divino  cultu,  de  per- 
petuo sacrificio,  de  tot  poclis,  de  tot  carmioibus,  de  tua 
perenni  (];loria ,  manauraque  aeternitale.  Nam  quanquam 
tuae  laudes  longe  plures  ac  potius  innumerac  sìnt,  tatnea 
sic  velina  ,  Coryci  ,  existinaes  ,  tuatn  felicitatein  hoc  uno 
Jibello  contineri.  Etenira  hae  tibi  statuae  ,  praeterqaanA 
quod  carminibns  et  moonraentis  tot  poetarum  perenni- 
tatem  tibi  contulerunt,  etiara  staluam  in  coelo  slatue- 
runt ,  aut  certo  locura  ac  sedera  pepererunt ,  in  quibu8 
in  resideas  sempiternus.  Quod  si  P.  Vergilius  in  tua, 
aut  tu  in  illius  tempora  iucidisses ,  habuisset  ille  quidera 
quid  de  te  ,  praeter  hortense  studium  conciaeret  ;  prae- 
dicasset  io  homine  nialione  externo  ,  Roraanura  ingenium, 
tirbanam  dexterilatem,  litteraria  studia,  litteratorum  com- 
mercia,  feslivam  nrbanitatem,  exteaiporariam  dicendi  fa* 
oultatem  ,  anliquitatis  et  marmorun?  vetuslorum  amorera, 
tum  vero  rigidam  in  justitia  et  supplicibus  libellis,  qui* 
bus  jara  sub  sex  Pontificibus  praesides ,  severitalcni  ;  at- 
que  eliana  islam  tuam  caniciem ,  corpusque  teres  et  vi- 
•vidura  ,  islamque  tunicam  tenuem  atque  expeditam  ia 
frugi  bomine  ,  et  ab  omni  ambilione  semoto,  cura  niteos 
alioquì  vestiariura  libi  sit ,  praedicasset.  An  vero  ille  il- 
lum  tuum  solemnem  diem  tacere  potuis^et,  quo  tu  Aa- 
nae  Chrisfi    Aviae    sacrura^    tanto    cuhu  et  lionore ,  ad 
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tuas  prlnìum  statuas  stato  sacrificio,  ìncl<>  ad  hortes  , 
pìngui  et  lauto  epulo  ,  atque  adco  omnibus  bonis  ,  ona- 
nibus  doctis  ,  indicto ,  concelebras  ?  Nam  eò  bonornru 
atque  eruditorutn  virorum  ea  cohors  coit,  ac  diera  cele- 
brat,  ut  ia  tuis  hortis  roedias  Alhenas,  emporiumque 
doctrinarnm  pvossis  videri  ilio  die  includere  ,  et  musas 
de  Helicone  et  Parnasso  deductas ,  ia  Tarpejum  et  Oui- 
rinalem  tuis  hortis  imminenles,  transferre.  Uhi  alius  ad 
arbores  citrias  ,  alius  ad  hortenses  parietes ,  alius  ad  pu- 
teos  ,  aut  signa  ,  quae  illic  plurima  sunt  et  speciosa, 
omnia  antiqui  operis ,  et  gloriae  piena  ,  hac  illac  temere 
et  varie,  carmina  affigunt  tuas  statuas^  tuam  pietalcm,  li- 
beralitatemque  jus  diei ,  tara  in  Deos  quam  in  homines 
lantani  ,  uno  ore  concelebraot.  Denique  nuUum  in  oibc 
terrarura  (ausim  hoc  dicere)  concilium  aut  ronvivinnf» 
est,  ilio  tuo  illius  diei,  nobilias  atque  illustrius  ,  qnum 
praeeuntibus  mane  sacrificiis,  et  re  divina,  post  vergente 
Tespera  ,  selecla  doctlssimorum  turba ,  et  quasi  flores 
litterarum  ,  in  hortos  tuos  coacervaatur  :  qwos  tu  qui- 
clena  pluris  quam  reges  ,  plurisque  quam  Satrapas  utii- 
versos  aesiimas  et  jure  aeslimas.  Weque  enirn  philosopbo, 
immo  sapienti  libi  ,  plns  animum  purpurae  ac  mitrae  , 
quam  carmina  et  raetra  pervadunt,  neque  pluris  eos  [a- 
cis,  qui  sunt,  quam  qni  esse  reges  merentur.  Posseia 
ego  istos  hic  ioserere  ,  ac  nomina  poetarum  tni  tempo- 
ris  ,  posterltati  indicare,  nisi  pene  ionumerabiles  esseut, 
àc  bona  eorum  pars  in  libello  ipso  carminura  annotare' 
tur.  Quare  le  iterum  alqne  iterum  felicem  jure  appella- 
verim  ,  cum  tu  in  tanta  ubertate  ingeniorum ,  quantaiu 
nostra  lulit  aetas ,  non  solum  annumerari ,  sed  ab  om- 
nibus unns  celebrari  merucris    Rant  igitnr    isti ,    qvii   b- 
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qiiearia  aurea  supini  suspicfunt  in  camtris,  suas  |ue  opcs 
sibi  habent ,  aut  avare  oculusas  3  aut  ioulililer  profusas, 
aut  indiguis  erogalas  ,  nec  quicquam  in  poetas  et  doctos 
viros  largiuntur.  Tu  enira  non  asqup  ade©  dives  ,  seil 
tamen  salis  animo  dives,  ac  divitiarum  prndens  parti- 
lor  j  nobili  hac  liberalitate ,  qaam  in  perpetuura  sacri-» 
ficium  3  et  in  solenne  hoc  epulum  coniulisli,  luin  alia 
indesinente  et  perpeti ,  quam  in  onines  assidue  bonos 
per  occasionera  exerces  ,  faclus  es  sempiternus.  Siquidem 
in  divos  ,  qui  supra  homines  ,  in  homines  j  qui  inter  ho- 
luiues  doctrina  excelJerent ,  ostendisti  siraul  pietatem  ac 
liberalitatem,  Vervm  illi  cum  suis  plurimis  opibus,  qnibus 
uti  nesciveruDt  ,  interibunt  ,  nomenque  una  alque  opes 
in  terra  condent  ,  ut  paucissimis  tuis  divitiis  perbene 
usus  ,  bene  ac  sempiterne  uterls.  Etenim  in  coelo  libi 
aeternitatem  Divi",  in  terris  optimi  homines  ,  optimis  mo- 
nuraentis  ,  perennitatem  rependcnt.  Quo  magis  miratus 
ah'quando  sura  ,  le  tam  ingloriuiu  ,  atqus  immortalitatis 
contemplorem  fuisse  ,  ut  tuae  gloriae  invideres  ,  carmi- 
naque  tot  ,  totque  ingenia  capprimeres  ,  et  cum  gloriam 
tam  meruisses  ,  meritam  lam  conleraneres  ,  aut  certe 
negligeres.  E  iie  jam  Decennium  circumacluiJi  est ,  ex 
quo  isla  conOdtaj  emissa  ,  divisque  donata  suut  nec  duni 
in  lucem  à  te  proferuniur.  Invidiati  libi  ,  immo  etiam 
Divis,  imnio  et  nobis  omnibus,  qui  non  sumus  tam 
philosophi  quàm  tu  ,  qui  gloriam  aniamus ,  qui  famam 
non  contemnimus.  Ergo  (  dicam  enim  jain  libere)  tecuiii 
furem  esse  oportoit ,  a'.que  islum  libellum  ,  quem  lu 
sepuhura  atque  occultum  volueras  ,  subfurari  libi,  atque 
in  lucem  edere  opus  fuif ,  ut  nobis  omn.bas  aliquaii)  al- 
lerret  lucena.    Scio    non    esse  nos  Vergilios,    ncque  tam 
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nos  assecutos  bis  plurirnis  versibus,  quani  illuni  illis 
paucissimis.  Sed  nec  ullos  alios  praeter  Vergiliiim  fuisse 
Vergilios ,  et  te  illi  Corsoio  anteponendum  (ut  dixi  ) 
nou  dubito,  neque  quia  nos  libi  Vergilii  esse  qoq  pos- 
sumus ,  ideo  tu  nobis  non  eris  Gnryr-ius.  Vives  ,  vives  , 
ìnquam^  nobiscura  ,  et  hoc  uno  remedio  mortem  vincemus, 
ut  mortui  vita  ,  per  famam  et  gloriam  vivanius.  Quod  si 
altera  quoque  aeternitatis  via  ,  quae  arniis  et  victoriis 
quaeritur,  in  precio  est,  quininamo  preciosior  quibusdam 
babetur.  Ego  islam  mini  amabo  ,  quae  non  hominem 
ferro  necat ,  sed  stylo  servat ,  quae  prodest  scribendo , 
non  obest  rapiendo,  quae  inuocentia  ,  humaoitate,  pietale, 
non  audacia,  ira,  vi,  temerilale  coniendit.  Ita  ut  looge 
niihi  praeoptem  (si  id  assequi  possim  )  poelam  me  esse 
quam  militem.  Verum  ad  me  redeo,  quem  fureai  fuisse 
fateor  .  ne  tu  esses  iuvidus  ,  neu  forte  id  nobis  quod 
olim  illi  eveuiret ,  cui  divina  opici  roserunt  carmina 
noures.  Librum  itaque  istum  ,  quem  tu  capsula  occlu- 
sum  tenebas  ,  in  tua  cellula,  ad  laevam  manum ,  sopito 
lauper  libi  subripui  ,  et  quasi  à  Sileno  dormiente  Vergi- 
liani  pueri  ,  sic  ego  à  Corycio  sene ,  aeterna  carmina 
clam  extorsi  ,  invulgandaque  typis  dedi.  Dabis  tu  *e- 
niam  ,  ac  niecum  redibis  in  gratiam  ,  ut  voles ,  ncque 
me  sic  furem  oderis  ,  ut  non  recogites,  te  potius  odio 
babendum  fuisse  ,  ut  invidum.  Denique  alliges  me  ut  vis 
ad  tuam  Tarpejam  rupem  ;  me  nunquam  poenitebit  fuisse 
Prometheum  ,  Qui  ut  ille  de  coelo  ignem  ,  sic  tibi  ar- 
dcntia  ,  et  victura  carmina,  ad  perennitateni  nostrani., 
saeculique  voluplalem  ,  subripuerim.  Vale. 
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C.   Silvanus ,  Germanìcus  ,  fano   Corycio  S. 

ArsiUos  egregins  vir  ,  lihellam  ad  me  detullt ,  quem 
de  poelis  arbanis  cooscripsit  ;  eiim  libi  mitto  ,  non  solam 
ut  legas,  verrini  ut  associes  quoqne  libellis  tuis  ,  uni 
orbcra  terrarnm  ut  peragrent ,  postqnam  landona  extra 
sinum ,  parlo  deliberaris  frui  honore.  Non  poteris  pro- 
feoto  sine  magna  ingratiludinis  nota  id  negare  oHìcìi , 
me  poscente ,  viris  iìs  »  qui  in  te  stanasqne  taas  oflì- 
ciosissirni  faere  ^  sed  certuin  est  invidnlos  aliquot  excla- 
maluros  ,  qnid  tam  sedulo  Silvanns  laborat  istaec  edi  ? 
hcilicet  qnod  ipse  qnoqoe  est  insertus  coronae  tantoruiu 
virorum.  Al  ego  istiusmodl  blaterooes  perinde  habeo ,  aa 
Romani  Brutios  ,  dnmmodo  soiaut  laudem  Lane,  somno» 
mibi  breviores  facturam.  Tu  vero,  mi  Coryci  plusquarn 
decuit  inanes  illorum  ,  immo  vero  ìnermes  slimulos  me- 
tuens  j  haclenus  rarissimam  cohibuisli  gloriam.  Cave  igi- 
tur  animo  decedas  ,  confige  coruicum  oculos,  utere  laude 
tua  vivens ,  si  sapies  ,  quae  caeteris  post  fata  longe  ve- 
aire  soleat  ,  nancifaoilo  quicquid  est  omuiuo  invidentium, 
quando  oitius  iuvidere  quis  poterit,  quàm   imilari.  Vali. 


Jaiius   Corjcius  Lucumburgen.   C.  Silvano.  S. 

ilnltara  ,  Silvane,  tibi  debeo  gratiam  ,  qni  mihi  nostri 
Arsilli  de  Uibanis  poetis  legendum  libellum  indulseris, 
longe  jucuiidiorem  profecto,  et  venustiorem  ,  iis  libellis, 
Cini   mihi  ,  quotidie  ioler  manus  versantur  ,  et  lites  prae* 
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fernnt,  atque  contentiones  ;  ao  licet  inassuetp ,  nauseam 
et  bilem  couioiovent.  iDgentem  itaque  ex  eo  voluptateni 
cepi ,  nec  mittere  mibi  earins  potuisses  quippiam.  Arsìllo 
Tero  eliam  atque  eliam  debeo  ,  qui  tautos  illos  viros , 
quorum  opera  pene  spiro  et  vigeo  ^  quorum  ope  noQien 
oblineo ,  atque  umbris  subtrahor^  uao  libello  nobili  com- 
plexus  est,  verissimas  uniuseujusque  laudes  altingens  ,  et 
quodammoco  collocatos  in  Musarum  concilio  ,  posteritati 
piane  intuendos  exhibet.  Cum  tamen  efOagitationibus,  ne 
dicano  conviciis  Virorum  probalissiraorum  urgear ,  car- 
mina in  nostras  edita  st^tuas  pnblicare ,  typisque  cudenda 
tradere  (  non  tana  quod  obtrectatores  invidosque  exlime- 
8cam  ,  quibus  parum  certe  negotii  nobiscura  est ,  quam 
quod  naihi ,  judioioque  meo  non  satis  fido,  et  consulca- 
das  mihi  aures  arbitror  disertiorum  )  minime  obsequen- 
dnm  credidi,  et  ut  ab  editione  abboi  reo  ,  ita  quoad  fieri 
posslt  abslinere  decrevi  j  non  maligno ,  aedepol ,  animo  , 
neque  ut  immortaleis  laude  homiues  fraudem ,  aut  prae- 
conio  ilio  excludam,  atque  intervertam  ,  quod  tot  fessi 
vigiliis  commeruerunt.  (  IXempe  ea  jactura  mihi  cura  iis 
est  communis)  Sed  ne  videar  forte  ita  gloriae  appetens 
esse,  ut  quid  deeeat,  quid  dedeceat,  ijon  prius  dispiciam 
hac  ralione  libellus  suminae  apud  me  aestiraationis  et 
graliae  j  caeteris  quidem  jungetur,  verum  in  Sorinii  late- 
bra aliquamdiu  dormiet,  et  hoc  elegantiae  praemium  apud 
me  feret.  Scio  sumrai  Oratoris  esse  senteutiam  ,  Nullius 
Agricolae  stirpem  tam  diutnruam,  quam  boni  Poetae 
Tersum  ,  conseri  posse.  Verum  ego  non  tanti  duco  glo- 
riae illecebrasj  ut  decoris  rationem  et  temporis  postha- 
tendam  exislimem  ,  cui  sapientem  seiTÌre  in  primis  de» 
CBt.  "Vai-f. 
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N.°  CLXXIIL 

(  Voi.  Fin.  p.  7.  > 

OkAtio  Stephani  Possidarski  ,  hahita  aptid  Leonem 
Decimum,  Pontificem  Maximum ,  prò  Domino  Joa»- 
HE  Torquato  Comite  Cokbaviae  defensore  Crovaciae. 

Beatissime  Pater 3  semper  ia  divinis  Beatissime,  ia 
huraaiiis  autem  vix  audeo  dicere,  cum  rempublicam  Chri* 
stianam  a  ferooissimis  Hostibus  lacerari  et  ludibrio  iri 
animadverto.  Qaod  idem  Sanctitati  tuae  cognitum  esse  , 
cura  ex  nuaciis  Domini  mei  Joannis  Torquati  devotis- 
sifni  servali  lui,  Corbaviae  infelicissimi  Coraitis,  tum  ex 
Ipgatis  tuis  ad  illas  proviocias  missiì  exploratum  esse  ja- 
dicamus  ,  quod  omuibus  fere  Christianis  ,  noa  sine  ma- 
gno terrore  ooguilum  est,  immaiiem  illa(n  Bestiam  ìq 
Apocalypsi  figuraiara ,  idest  Turcarum  regem  ,  septem 
illa  cornua  coatra  nos  cxtulisse,  et  per  quinquaginta  et 
amplius  aonoSj  nescio  an  propier  vitia  nostra,  an  per- 
raissu  summi  Dei  ,  tot  Episcopatus  et  coDsequenler  epi- 
scopatibus  snbJitos,  in  suam  ditionem ,  et  quod  pejus 
est  iu  8008  mores  ire  coegerit,  ut  jamprope,  uisi  osten- 
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ffpris  te  èsse  id  quod  es,  Salvatorls  Vicarium,  de  nostra 
sainie  despefeuQus.  Videmus  eniin  qnotidie  non  indies 
majus  urgeri  j  et  quasi  ex  igne  aquam  patere?  sed  proh 
Deus  irnmortalis  ,  ubi  est  veritas  ?  ubi  est  amor  juslitiae  i* 
ubi  est  foedus  amiciliae  chrislianae?  Vicini  domini  ,atqiie 
Dyoastae  qui  nobis  auxilio  et  sibi  praesidio  esse  debe- 
rent  ,  invidia  nos  quadam  prosequuntur  ^  et  ex  amari- 
tudine nostra  sibi  adipes  faciunt  ;  sed  Joaune  Torquato 
deletOj  tunc  intelligent  carne»  et  adipes  ex  invidia  sa- 
ginatos  sine  ossibus  constare  non  posse.  Verba  subdola 
et  apparentia  inter  gladios  et  frameas  nullius  efficaciae 
sunt.  O  quoties  inter  ignes  villarum  suarum  ,  et  raulli- 
tadi  PIÙ  caplivoruni  ,  ipse  Joaniies^  non  sine  magno  sau- 
gaine  suorum  ,  tanquam  Leo  irritatus  in  medias  latro- 
jium  et  bostium  acies  impetum  fecit  ,  nullaque  humana 
■  pe  sed  divina  potius  evasit  !  Animos  ejus  et  ausus  quis 
enarraverit  !  Cogitare  potes,  Clementissirae  Pater,  cùni 
tot  caìamitatibns  de  continnis  incnrsionibus  et  latrociniis 
alTectus  sit ,  quomodo  sibi  constet ,  ut  facile  appareat 
non  sine  numine  tara  diu  posse  subsistere.  Utcumque 
tamen  vigilat  et  observat  quantum  fieri  potest  in  angu- 
sto .  et  in  regione  prope  desolata,  ut  esclamare  possit  , 
unde  raihi  auxilium  nisi  a  Domino.  Venetorum  provin- 
ciae  Dalma'ia  et  Liburnia  prope  mare  quum  naturali 
inuoiracnto  defensae  tum  foedere  facto  tutae  aliquaudiu 
a  faucibus  Tnrcarum  fuerunt.  Geterae  Meditcrraneae  pro- 
vinciae,  ant  quia  longius  ab  ipsis  hostibus ,  aut  quia 
prope  Ilnmina  sunt  ,  negligentius  de  nobis  agere  videa- 
tur  ;  sed  Joanni  Torquato  ista  necessitas  imposila  est, 
ut  non  solum  se  fiiifiequc  suos  ,  sed  alienos  eliam  lulari 
cogalur;    nam  :u  Tiuium ,    et    Glissiam  ,    et  Reguioraiu 
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castella ,  qaae  ab  aliis  cnstodìri  deberent ,  et  maxima 
quidem  vigilia ,  idem  Dominus  meus  semper  ocalos  ia- 
tendit  ,  et  sacpe  castella  6ua  ,  et  bellici^  tormentis  ,  et 
niilitibus  exarmat  ut  iliis  opem  ferat.  Caeteri  oranes  Re- 
guli  et  Fraogipaiies  ,  qui  a  tergo  sunt ,  illius  fortunam 
opperiuDtur^  \a  casa  éjus  omnìno  casari.  Baaus  io  pe- 
netralia  Solavoniae  secessit  ,  et  in  foribus  Grovatiae  ho- 
8tes  non  Curai.  Sed  quid  plura  dicam  ,  quum  nemo  igno- 
ret  Joanneui  Torquatum  xxx.  annos  ia  foribus  Corbaviae 
vigilaatissimum  custodem  excubare,  et  contermiaa  Turcis 
loca  intrepido  aoimo  defendere.  Ibi  non  legalionibus  nc- 
que verborum  disceptationibus  de  principatu  agitur  ;  sed 
cruentatis  ensibus  de  fide,  libprtate,  ac  de  salute  con- 
teaditur  ;  sed  circumcirea^  undique  lerror  undique  fuga 
est;  quas  pulcherrimas  et  fecundissimas  terras  ipsa  na- 
tura constituit  j  saevilia  hostiura  et  cuUorum  desolatio 
turpissimas  et  infecundissirnas  reddidit.  Non  possuu)  tibij 
Pater  Sancte  ,  tot  arces  natura  munitissimas  ,  tot  nobiles 
et  etrenuissimos  equites  Crovatia  fugatos  nonnisi  Bano- 
rum  incuria  et  uegligentia  rccensere.  Non  possnm  tibi 
oinnes  Turcarum  astus  etinsidias,  tacco  crudelitates  quas 
contra  nos  faciunt,  enarrare.  Anibiguum  est  an  roajus 
no.s  poteatia  an  dolis  et  fraudibus  urgean'.  Waiwodas 
captis  arcibus  et  Castellis  praeficiuot  qui  sponsionibus  et 
possessionibus  Chrislianos  subditos  alliciunt  ut  sibi  obno- 
xii  sinl.  Prnh  dolor.  Beatissime  Pater ,  jamjaru  cum  Tur- 
cis vicini  Christiaai  malrimoiiia  contrahunt  ,  atque  ila 
conveaiunt  ut  Domino  meo  Inter  Chrislianos  et  subditos 
agenti  debito  dubltandum  sit.  Affirmarfe  tibi  possnm  , 
clcmeotissime  Pater,  illum  boslium  fraudes  multo  majus 
(|uata  arma  limeie.  Ilostiuoi  triboiarius  effectus   est,    ut 


qnoqtiomodo  possit  effugiat  et  salutem  sibi  et  miserrimae 
C:jvatiae  tam  dia  producat,  quoad  divina  aiiseraìio  fa- 
verit.  Videt  enim  otntiem  furorem  Tiu-oarum  totas  in  se 
vires  effundere  ;  ut  nisi  tu.  Beatissime  Pater,  qui  summì 
Dei  Vicarinm  agis  ,  solita  providentia  Domino  meo  pro- 
spexeris,  eie  rebus  suis,  et  de  tota  Crovatia  propediem 
iateritum  nunciet.  Si  prosplcerc ,  Pater  sanetissime,  vis, 
aut  Joannem  Torquatura  raiUtem  Ecclesiae  restilue  de 
Turcarum  tributario,  et  sicut  optai,  propugaatorem  ef- 
fice  ,  aut  aliquem  de  ducibus  tuis  niitte ,  cujas  araiis  et 
ope  Turcis  viciais  secum  obstare  valeat,  et  latrocinio 
latrocinia  repellere,  aut  saltem  aliquem  virura  religiosum 
ad  illos  populos  mille  ,  cujus  auloritate  a  fuga  contine- 
antur,  ed  ad  fìdem  Chrisli  corroboreutur  ,  aut  Sauotitas 
ina  die  novissima   verba.   Vale. 

Maulius   arces   Roraanas  et  tempia   repulso, 
Defendit   Gallo   saepius   hoste   prooul. 

HiC   noster  Torquatu»  agr-o?   defendit  avitos  , 
Et   sappe  a   nobis   Turcika  signa   fugai  ; 

Tam  gralus   patria?  quantum  ille   Quirilibus  olita; 
£t  si  fata  dabunt  prospera  ,  major  erit. 


Leonh  X.  Tom.  Vili  «5 
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N.«  CLXXIVì 
(  Voi  Vili.   p.  8.  ) 

Vidae  op.  iom.  IL  p.   i^y.  Edit.   Comin.    1731. 

Leoni  X.  Pont.  Max. 

Ecquis  o  laetatu,  Leo,  gratus  urbem 
Erigit  rumor  fera  te  parare 
Barbarne  jam  jatn  Latio  immiaenli 

Funera  genti  ? 
Macte  y  qui  tantos  animos  superbus 
Concipis  ;  maguis   nova   te  triunaphis 
Gloria  invitai,  nova  laurus ,  o  ter 

Maxime  Regum. 
0  diem  illam  ,  qua  rediens  in   urbem 
Arduis  figes  spolia  ampia  templis, 
Quem  duces  omnes  sacra  Vaticani  ad 

Limina  ducent. 
Ante  dejecti  capita  alta  reges 
Efferi  incedeot;  minor  ibit  ille 
Qui  modo  devicto  Oriente  Romae 

Dira   minatur. 
C  ubi  hic  captas  namerabis  iirbes , 
Et  àucum   vita  exuvias   carentum, 
0  tuura  qiiae  tunc   merito  lacesseot 

Gaudia  pectus  ! 
Ergo  age  ,  arrectam   Ausoniara  ,  et  paratos 


Publlca  Earopae  voca  ad  arma  reges  ; 
Jamque  spumosum  videatn  latere 

Classibas  aequor. 
Hoc  avent  omnes  Itali,  exteriqae  , 
Gestiuat  cunctis  aaimi  ;  paratur 
Marlis  ad  praeclara  opera  ,  et  labores 

Pulchra  juveotus. 
Ipse  ego,  qaamvis  alia  nitere 
Mens  erat  lauro  ,  ardeo  nane  amore 
Martis  ,  armorumque  ;  tui  reliqaunt , 

Phoebe ,   calores- 
Nane  vocaat  artes  aliae  ;  javet  me 
Jam  gravem  ferri  strepiiucn ,  tubasque 
Horridas  audire  ;   juvet  rueates 

Cernere  turmas . 
Jam  mihi  deasum   videor  per  agmen , 
Casside  inclusus  caput,  insnetuni 
Fanera  borreadum  fera  fulminanti 

Spargere  destra. 
Non  ego  prò  te  >  laribusque  ,  et  aris 
Horreara  extremos  penetrare  ad  Afcos , 
Non  ego  Xaothum  galea  cava  po- 
tare ,  nec  ladam* 
Polveris  multum  ,  patiensque  Solis, 
Ibo  quo  Bellona  vocabit^  et  Mars  , 
Hoslium  irrumpens  cuaeos ,  ahena 

Luce  coruscus. 
Est  mihi  pectus ,  mihi  sanguis  ,   et  tìs 
Vivida  ,  est  prae&ens  animus  ;   tramenti 
Barbari   tellure  cadeat  raea  «nb 
Cuspide  reges. 
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Ante  me  taad  alter  vaouds  timoris 
Audeat  muros  superare    capti 
Oppidi ,  nerno  prior  obstiuatas 

Rumpere  in  arces. 
Forsan  et  vestros  aliquis  triuraphos 
Dum  canet  vates  Asiani  ,  Afiicaoaque 
Cedere  ,  et  victum  juga   vestra   ferre 

Prolinus   oi  bein  , 
Me   quoque  heroas  niemorabit  Inter 
Maximos  ;    noscent  aiiimae  in   periclis 
Pro(li<^nni  ,  exp^rteraque   raetus   futura 

Saecula  Vidani. 


N.o  CLXXV. 

(  To/.  Vili  p.  9.  ) 

Ball  originale ,  nei  MSS.   Cottoniani  nel  Museo 
lìritannico. 

Reverendissime  Pater  et  Domine  ,  Domine  mi  ac  be- 
nefactor  singularis  ,  post  humillimas  rommendationes.  Noa- 
nullis  nieis  litteris  ad  vestram  R  D  scriptis,  satis  co- 
piose me  sionificasse  arbitror  ingeiis  Sancti^simi  Domini 
nostri  desideriuin  ad  paceiii  inter  cunctos  christìanos  prio- 
cipes  universalem  componendam  ,  meique  non  ejus  San* 
ctitatis  consilium  quod  Gallico  R'gi  hac  de  causa  tan- 
quam  «ibi  in  menlem  veaisset  proponendum  dccreverat  ; 
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sperans  non  dlfficulter  successurnm  quod  saluberrimura 
eveDta  foret  j  atque  in  ea  re,  Tiara  a  me  oogitatam  quara 
maxime  probans ,  nostrum  consilium  tanquam  a  eeme- 
tipso  proveniens  ,  posfea  Pontifex  ipse ,  per  Illiistrissi- 
mum  U  rbini  Ducem  ,  opportune  secreteque  ad  praefatura 
Gallicum  Regem  deferri  curavit  ,  a  quo  nuper  plenum 
accepit  responsum  ,  mentem  alque  ejus  voluntatem  piane 
indicans  j  ut  abunde  V.  R.  a  Domino  Silvestro  Dario 
percipiet.  Quamobrem  Sanolissiraus  D  N.  raihi  injunxit, 
ut  per  celerem  cursorem ,  vestram  R.  D.  ejns  nomine 
rogarem  ,  obtestarerque ,  ut  quam  citissime  ejns  respon- 
sum haberemus  ;  Nam  verbis  ullis  explicare  nunquam 
ardentissimum  suae  Sanctitatis  desiderinm  possena  ,  quo 
afficietur  ,  donec  rescripserit  ipsa  V.  R.  quam  meo  etiam 
nomine  proplerea  obscecratani  velim  ut  buio  tanto  Pon- 
tificis  voto  satisfacere  dignetur.  ' 

Super  privationem  Cardioalis  Halriani  ternis  ad  ve- 
stram R.  D.  lilerìs  significavi  perplexnm  Sanctissimi  D. 
N  animuni,  ao  suae  Irepidationis  causas  ;  qnamvis  io 
sententia  se  persistere  affirmaret,  et  ad  postremum  nori 
defore  diceret  ,  quin  illuni  ad  Eoclesiae  Datboniensis 
Resignationera  compellat;  id  quod  ab  rpis  Stnotilale  sae- 
pissime  et  quotidie  pene  mihi  confumatur.  Felicissime 
valeat  eadem  V.  R.  D.  cui  me  iterum  bumillime  com- 
mendo   Romae   xiii.   Jnnii.   mdxvhi.   V.   R.   D. 

Reverendissimo  in  Cbristo  Patri  et  Dom.  D    Thomae, 
Saactae  Gec   Presb.  Card.  etc.   ac  Scdis  Apost    Legato. 
HumiU.  suits  SU.  Ep.   fFigornien. 
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N.°  CLXXVI. 

(  Voi.  Vili.  p.   IO.  ) 

Sadoleti  op.  toni.   11.  p.   27 

Jacobi  Sadoleti  Episcopi  Carpentor. 

Leonis  X  Pontificis  Maximi  a  secretis ,  in  promulgatione 

generai ium    Induciarwn    Oratio,   in    Beatae    seinper 

Virginis    ad   Minervam    hahita ,    xix.    £al.    Apriìis  , 

M.D.XVIII. 

Quod  optavimus  anlea  scmper,  et  quolMianis  votis 
pelere  au*  precari  solebamns ,  Leo  siitnme  Pont.  Patres 
amplissimi  j  legali,  virique  ornatissiini ,  a  Deo  primum 
immortali  ,  domiuoque  nostro  Jesu  Chrislo,  et  itera  Saa- 
cto  Spii'itu  ,  cnjus  veri  Dei  potestas  ita  caelo  et  terra 
est  maxima  ,  ut  sit  sola  ,  tura  autem  ab  ipsa  maire  Dei 
Sanctissima  Virgine  ,  eisque  divis  omnibus,  qui  hnjus 
Urbis  alque  templorum,  horum  ordioum  atque  Curiae 
hujns  populi  generis  nomiuis  curara  ac  tutelam  gerunt  , 
vellenl  ,  jubereol ,  agerent  ,  ut  tandem  aliqaando  dome- 
eticis  intra  nos  dissensionibus  liberati  ,  arma  quae  diu  iu 
nostram  perniciem  distrinximus ,  ad  impiorum  fidei  no- 
fitrae  hoslium  cladem  .  alque  exitium  verteremus  ;  id  ho- 
dierno  primum  die  ejusdem  Dei  ope  atque  numine,  Di- 
vorum  omnium  suffragio  et  precibus  ,  tuo  Pont.  Maxime 
codbìIìo  5    Ina    anctoritate ,   dib'genlia  ,  monitis  Regum  fct 
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Frincipnm  vestrorutn  legati  pietate  ac  mo^erallone  ita 
factum  est,  ut  magna  ex  parte  confectnm  esse  videatur. 
^uanquam  pax ,  Patrcs ,  Illa  ,  quae  raaxiaie  necessaria 
esse  existimatur ,  non  est  in  hodierno  facto  voce  et  vo« 
cabulo  usurpata  :  Sed  etsi  pacis  nomen  abest,  illius  vis 
omnis  tamen  et  poiestas  assumitur.  Induciae  enim  pro- 
mulgantur ,  si  rem  spectes  pacis  praenunciae,  si  tem- 
pus ,  quinquennales ,  cujas  temporis  lougiaquitas  plus 
nescio  quid  boni  profecto  habere  in  se  putanda  est;  Saepe 
enim  pax  brevior  fuit  :  Tanti  vero  temporis  Induciae 
egregìos  fructus  diuturoae  pacis  afferunt.  Ita  cnm  rem 
ipsam  jam  teneamus  ,  celeriter,  ut  spes  est,  in  ipso  no- 
mine pacis  conventura  est  omniara  voluntas  et  consensio. 
Quo  igilnr  generales  inter  omnes  Reges  ,  ac  Principes 
christianos  Induciae  in  quinquenniura  edicanlur  ,  eaqae 
res  optimis  auspiciis ,  optirais  omnibus  Deo  auctore  fiat> 
et  ipsi  habitus  honos,  supplicationesque  triduo  tota  Urbe 
fuerunt,  ut  vidistis,  et  hodie  hic  est  3  ab  hoc  orbis  terra© 
Parente  et  Capite,  a  sacrosancto  Senatu  ,  ab  omnium 
Frincipum  legatis  ,  a  florentissimis  ordinibus  Sacerdotura, 
Civiumque  coavenln  in  celeberrimo  hoc  Tempio  in  coa- 
spectn  pene  Dei  imraortalis,  ut  cujns  bonitate  tantum 
^onum  accepimus,  ejusdem  etiam  numine  sanciamus.  Et 
tuie  quidem  saluberrimae  pulcherrimaeque  tantorum  Re- 
gnm  et  Principum  conspirationi ,  quam  sub  nomine  In- 
duciarum  sancta  pax  constitutura  est ,  immanissimi  ho- 
stis  Turcae  iafinita  cupiditas  illiujqae  admirabiles  parso 
tempore  ad  omnem  amplitudiiiem  pros^ressns  ,  et  perica- 
lum  ab  eo  iraminens  alque  propioquum  christiauae  rei* 
publicae ,  caussam  praehuit.  Qui  nou  contentus  Asiae 
provincia  ,    quam    e     corpore    christiani    Imperii  primam 
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avulsit,  camque  gpnrolsslmié  suis  rltibus  et  BaorlBwa  ìtv- 
quioavit;  non  conlentus  Graocia  ,  quam  errore  quorldt» 
a  nobis  dissentientem  repentino  beilo  oppressi»  ;  non  con- 
tenlus  Illyrioo  cujus  raaximam  partena  occupavit ,  reli- 
quum  qiiofl  superest  ornai  clade  beili  ,  et  orebris  cxcar- 
sionibus  saepe  est  populatus  ;  nuper  etiam  ac  piane  paulo 
ante  lanquara  cupidas  athleia  veruni  oerlaoien  raeditatns, 
quo  se  iaierea  exercitatione  faceret  robustiorem  ,  ad  Sy- 
riam  usqne  exoncurrit  et  iE^yptum ,  easque  opulenlissi- 
mas  provincjas,  duobus  praeliis  victor ,  sub  imperiutn  , 
et  ditionera  snara  redegit.  Sophique  Rege  Persarum  ali- 
quot  certaminibus  rej>r.lso  alque  deterrito  nihil  jam  deiade 
f  sse  pntavit  ,  qiiod  l'urori  suo  obsistere,  impetum  frenare 
|>osse  videretur.  Itaque  non  viotoriam  illam  fiaem  belli, 
sed  illud  bellum  majoris  et  gravioris  coatra  dos  eerta- 
minis  tanquani  praeludiura  quoddam  fnisse  putat  ;  Ad 
quod  atinc  se  apparai  tanta  diligentia  ,  tanta  instrnctioae 
rerum  omnium  ,  quae  ad  maximum  et  gravissimum  bel- 
lum sint  ìdoneae,  ut  aut  sangut's  noster  et  libertas  illi  dan- 
tìa  .  aut  hoc  remediuni  salutaris  inler  no»  concordiae 
fuerit  adhibondum.  Nara  lerliom  qnidem  nihil  fuit  ,  nisi 
forte  cum  eo  hoste  rem  esse  exlstimamus,  quo  cum  aut 
pace  ani  paclione  aliqua  concordiae  aut  juslo  foedere  et 
aeqno  nobis  convenire  posse  arbitremur.  Qui  cum  ab 
eorum  ,  quos  nuper  devii-it ,  superstilione  non  abhorre- 
ret ,  esseìqne  cura  eis  ci  mnltarum  legura  et  vctustissi- 
morum  foederum  societalc  conjanctus  ,  nihilominus  ta- 
men  Victoria  jam  parta  armi^que  ab  adversariis  positis 
Jnfinitam  ?im  san:;ainis  c\  dedititiis  e--hausit  ,  plurimis- 
que  fido  data,  lore  eos  apud  se  luto;  cum  eo  pignoro 
indneli  multi  accessissciit ,  omnes  continuo  ad  suppliciam 
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rapi  Jassìt  ;  cum  hoc  ulla  conventlo  rata  esse  potest  at- 
que  firma  _,  qui  fidein  suam  porrigat  ad  occasionera  per- 
fidiae  ?  Qui  quacunqae  pervatHt  ,  nobililatem  omnera  vult 
extinctam  ,  virtulem  perditam  ,  sanguinem  porro  oostruni 
ita  exsorbere  avide  et  profundere  exoptat,  quasi  videa- 
,  tur  hon  sanguine  sanguiaem  illura  abluturns  ,  quo  se 
parente  prius  suo  morte  ablato  ex  fraternis  caedibus  res- 
pertis.  Naai  si  avaritia  aul  cupiditate  imperaodi  coutra 
DOS  ferretur,  hano  ejus  vel  aoerrinaam  silim  sa  tiare  ne» 
taisset  Oriens ,  explere  Asia,  sedare  Europa.  Sed  uimi- 
rum  ille  ex  nostris  cladibus  non  mlnus  Indnm  crudelitali 
Buae  j  quam  pastura  cupiditati  quaerit.  Alque  hunc  ho- 
stera  j  vel  immanetn  potius  feram  et  traculentam ,  tot 
saeculis  perpessa  Christiana  re^publica  ,  quas  non  pertulif 
ealamitates  ?  quibus  non  contumeliis  affecta  fuit  ?  Quo», 
naortales ,  mortales  dico  :'  quot  integri  popuh  proditi  , 
miseri,  et  omnium  destituii  auxiUo,  qui  tamen  ex  no- 
stro genere  ex  mastra  cognatione  essent,  aut  acerbissimaru 
mortem  oppelere,  aut  Deo  vero  repudiato  et  rpjecto,  tur- 
pissimam  servitutcm  subire  sunt  coacti  ?  Quot  Urbes  captac, 
▼astatae  ,  inflaramalae  ?  Quantae  aut  exlinctae  aut  cpprps- 
sae  nationcs  ?  Quot  regna  erepta  ?  quot  multae  inuslae 
chrisliano  generi  ignominiae  et  nolae?  Quodque  et  mire- 
iDur  amplins  et  doleamus ,  lanfam  ne  in  tot  acerbissimis 
injuriis  nostrorura  Principrcn  patienliam,  bone  Densi  lan- 
tam  nialorum  omnium  toleralionem  ?  Tanlara  in  accipien- 
dis  conlumeliis  animoruin  dissolutionem?  Quod  non  ève- 
nit  quidera  metu  aut  ignavia  ;  nec  quod  se  impares  vi- 
ribus  esse  hosti  arbitrarenlur.  Semper  enira  ,  si  usquara 
ulla  fuit  beilandi  fortitudo  et  rei  militaris  gloria,  ea 
«bristiani    maxime    generis    et    fuit    et  est    propria.    Sed 
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Deus ,  Dens  inquarn  ,  cuna  peccalis  noslris  gravlus  esset 
infensas  ,  ab  omnibus  voìoit  intelHffi  io  ipsios  mann  esse 
et  perniciem  nostrani  et  salutera.  Itaque    nobis  a  saluti» 
propria  co^ilatione  aversis  ,  hosti  ctiam  suo  liberiores  fa- 
rendi    habenas    inrlulsit.    Hano    unam    caossam  ,    si  vere 
rem   expendere  voluerìmus   illius   secandarura  fortnuarum 
nec  aliam  ullam  fuisse  rpppriemuSj  felicera  quandam  te- 
meritatem  ,    videlicet    Dei    Judicio    permissam  ^    hominis 
forlasse  vigilantis  et  vafri  ,  non  tamen   magnanimi   ncque 
prudentìs.  Quid  enim  illi  cum  virtute  aut  cura  pruden- 
tla  ?   Virtus  sibi  ipsa  praecipue  confidit.  Hic  alienis  viliis  et 
erroribus  prò  sua  virtute  usus  est  :  Virtus  et  repuffnantes 
aperte  vincere    laetatur  et  conservarp  cedentes.   Hic  cum 
in  pugnando     insidiosus  et  fallax ,    tam  nusquara    minus 
est  quara  in   ipso  praelio  crudelis.  Virtus  ex  Victoria  lau« 
òem  ,  hic  nihil  unquam  appetivit  nisi  praedaro.   Pruden- 
tiara   autem   consilii  ,  quara   in  eo   esse  statuimus?  qui  ita 
imperium  regat  ,  si  illud  imperium  potius  quam  super- 
bum  et  crndelem  appellabimus  dominatum  ,  ut  cura  multo 
gravius    cives    metuant    quam    hostes ,    capitaliore  illum 
odio    proseqnantur    qui    ejus    dilioni  subsunt,  quam  qui 
arma    contra    eum  ferunt  ;    ncque    injuria  ;  strages  enim 
nobilitatis  maximas:   bonorum  direptiones  facit  irapuden- 
tissimas  ;    ita    orbatis    nationibns    omni  dignitale  reliquos 
in    servorum    numero    ac  loco    habet  ;    haec  qui    perpe- 
tiuDtur  miseri,  qui  pertimescunt  anxii  ;  forles  vero,  quos 
nos  esse  decet  ad  veri  Dei  cultum  et  ad    dignitalera  na- 
tos ,    qui     aut  tantum    dedeous   virtute  propulsare  parali 
sunt ,  aut  si  id  miaus  lìceat ,    mortera   praeoptant  quam 
illiusmodi    servìlulem.    Sed    quod    iustilueramus    dicere , 
bactenus    illi ,    ut  fureret  ut  in    nostris  mali»  damnisque 
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debaccharetar  ,  permisit  Dfius  ;  non  tameu  genlcna  tl«!«r 
cTam  a  sese  ,  et  ad  haerertitatera  patriae  caeleslis  per  fi- 
liura  snarn  vocatanì,  oaptam  penitas  vnloit  esse  et  exlin- 
ctam,  Sp'1  ia  ipso  pene  oxirerao  rerum  omniarn  discri- 
mine  nobis  ad  ejns  opem  atque  auxilium  confugientlbas 
ipsìus  fasta  severi las  ad  solilam  misericordiam  deflexa 
est.  Qui  cura  divina  iUa  mente  prospiceret  unicum  prope 
remedium  supremis  rebus  esse  in  conveniendo  populos  in 
nnum  et  Reges  ut  serviant  Domino ,  primura  optimum 
hunc  et  sapieotissimum  Ponlifioem  noctes  et  dies  nihil 
alìud  cogitanlem  ,  nihil  laborantem  ,  nisi  de  pace  et  de 
concordia  communi  ,  ad  jam  din  exorsum  opus  confi cien- 
dum  adjuvit  ,  deinde  clitistianos  Reges  ac  Principes  , 
qnibus  ipsemet  ilium  honorem  ,  illara  dignitatem  tribuis» 
set  5  discussa  privatarum  caligine  si  multa  tu  rn  ,  ut  vernm 
decus ,  veram  honestatem ,  veram  laudem  atteuderent  , 
ad  munus  eorum  dignilati  debitum  et  ad  pristinani  animi 
magnitudinem  revocavit.  Ipso  porro  eo  tempore,  quo  si 
in  longifM-em  diem  dilata  fuisset  illius  clementia  ultimns 
casus  nniversae  calamitalis  chrislianafl  reipublicae  fuerit 
subeundus,  cum  hostis  ,  nobis  imparatis,  ut  persuade- 
batur  ipse,  nec  id  qnidem  falso,  matimos  jam  compa- 
rasset  exercitus  ,  navibus  tota  maria  constrasset ,  ioima- 
nem  suam  crudelitatem  cum  infinita  cupiditate  contra 
nos  intenderei,  Italiam  non  carperà  panlatim  ,  ut  quon- 
dam oiajores  sai  tentaverunt,  sed  universam  belli  flu« 
ctibus  obruere  cogitasse!  ;  ad  eamque  oppugnandam  clas- 
sibus  prò  machinis  ,  Graecia  atque  Illjrico  prò  aggere  , 
se  usurnm  arbitraretur.  Cui  instanti  et  jam  jamque  im- 
minenti periculo  ita  opportune  occursum  est  ,  ut  cum 
jpsa  res    statura    atqoe    iuodluoiitaleoa    toiius    christianae 
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reipublicae  contineat,  tura  vero  temporis  opportnnitas 
divini  providentiam  consilii  osleiulat.  Saue  uullum  non 
beneficium  a  Deo  est;  Sed  quod  hoc  majus  et  illustrias 
sit ,  gravissimi  periculi  proximiis  faoit  nietus  ;  tanto  sci- 
licet ,  quanto  gratius  est  liberari  summo  malo,  quam 
secundis  rebus  augeri  Quamobrem  ,  quae  paulo  ante 
vehemenler  extimescebamus ,  fngam  ,  exilium  ,  servitu- 
tera  ,  mortem  ,  quamquam  hanc  quidem  in  ilio  abomi' 
nabili  ,  quera  Deus  avertat,  cas»  ,  caetevorum  malorum 
remedium  arbitrabamur  ,  ab  eo  praesertim  hoste  ,  a  quo 
▼ictore  ,  si  cruciatus  et  laceraliones  absint ,  mors  in  be- 
neficii  loco  numeretur ,  haec  jam  timere  ODinia  desiua- 
mus.  Quae  vero  nobis  jucunda  atque  exoptala  snnt  ,  sa- 
lus  3  libertas  ,  religio  ,  spes  et  ronservandae  et  amplian- 
dae  dignitatis  ,  ea  sunt  cnncta  hodierno  hoc  facto  atque 
Consilio  bujusmodi  Induciarum  consentione  omnibus  con- 
slitnfa.  Pio  quo  immortali  et  vere  divino  beneficio,  Pa- 
tres  ,  ingeotes  primum  gratias  Deo  nostro  agere  ,  deintle 
cbrislianis  principibus  habere  maximas  deberaus,  quod  suas 
voluntales  et  studia  in  comunem  salutem  poiliciti  sunt, 
quod  fidem  ac  virtutem  praestarc  sunt  parali  Ac  hujus 
quidera  sancti  salutarisque  consilii  actio  omnìs  et  tractatio 
ab  hoc  oplinio  clementissimoqne  Pontifjce ,  et  ab  initi» 
profecta  est,  et  ad  hunc  exitum  perveuit.  Cujus  ©fficii 
tanto  illius  honori  debiti  ,  earumque  quas  cum  em  jun- 
ctas  esse  necesse  est,  virtutem,  aliornm  sit  praedicalio; 
meum  erit  testimoninm  ;  inferfui  euini  et  cognovi  ,  et 
prò  ea  fide  qua  illi  mea  servitus  ac  vita  devota  est , 
opera  ,  studio  ,  diligentia  qnoad  potai  illius  mandati  excepf. 
Quas  ille  Oli  ras.  quos  animi  labores,  quantas  et  quam  varia; 
suscepit  sollicitudines ,  ut  saum  dilectum  grcgcm,  bonus 
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paslor  incoiamen  conservaret;  omnis  ejus  volnntas,  omnis 
coaitatio ,  tota  mens  pacem,  amiciliatn  ,  concordiamque 
speotavit  j  haec  habuil  propesila;  m  bis  semper  persmitj 
itaqiie  affuit  recle  cogitanti  Deus ,  Sacer  iste  Senatus 
Principis  sui  saactissimi  consiliis  nec  cura  oec  studio 
nec  aucioritate  defult.  Res  boaa  ex  parte  ooufecta  est. 
Principes  oblemperaruat.  Quorum  priraus  dignilate,  vir- 
tuie  uulli  iuferior,  Lnperator  Caesar  Maxiuiilianus  Au- 
gustus  et  sua  sponte  ,  et  ejusdem  Poatifiois  hortatibus 
incitatus  ,  non  modo  in  oplimam  seatealiam  discessit 
ipse  et  sua  amplitudine  digoam  ,  sed  ultro  etiam  ralio- 
nes  totius  belli  gerendi  et  sibi  et  omnibus  conscribcodas 
cnravit;  tanta  prudentià ,  taotoque  studio,  ut  facile  ap- 
pareat  in  summo  Imperatore  summi  quoque  Ducis  et 
aoimum  et  consilium  inesse.  Pacem  ait  se  velie  ,  ?in  id 
sit  spissius  ,  inducias  s^x  anuorum  omnino  coiislitui  o- 
porlere.  Quid  ita  tam  multi  tempnris?  quia  inquit  trien- 
nium  bello  dandum  e«t.  Pieliqni  tres  anni  ad  quieterà 
domi  neopssariam  victori  exercitui  sunt  tribuendi  ,  ne 
ex»ernos  labores  statim  domestica  mala  ex  bipiani  ;  majo- 
rem  hic  ne  pietatem  prae  se  fert ,  an  sapienfiarn  ?  I  lem 
semet  iturum  in  exneditionem  pollicotur.  Quis  dubitare 
Tel  minimum  de  viatoria  que.it  ,  tanto  Imperatore  rei 
militaris  scienti-simo  belli  Duce  i*  Ex'at  certe  et  eminet  , 
quod  mandatum  monumentis  est,  nulli  raagis  convenire 
rei[)ublicae  curam  quam  C^esari.  Eadem  et  animi  virtute 
et  consilii  sententia  Christianissimus  Galliae  rex  Franci- 
scus  pacem  se  desiderare  generalem  ait.  Et  tameo  quae- 
eunquc  erit  propesila  ratio  concordiae  sive  per  foedas 
sive  per  Inducias  in  eara  sese  summo  studio  iturum. 
Idque  siae    fraude,    iaquit.,    sine  dolo  malo,    ut  videa- 
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mur  oculis  cernere  auimura  illum  excelsum  ac  raagnum, 
6Ì  quid  privatim  mordeat ,  coadouautetn  hoc  Deo  et  Rei - 
publioae  christiauae  ;  quae  tanto  major  virtus  est ,  quanto 
is,  qui  ea  moderatione  utitur  ,  opibus  et  potetitia  est 
ÌQstruotior.  Idem  de  htKj  bello  ita  sentii  se  nihil  uoquam 
ardentius  concnpivisse ,  nec  \cro  nunc  capere,  quam  ui 
in  saevissimos  fidei  hostes  exeroitam  ducere  et  cuna  eis 
deoerfare  prò  imperio  et  dignilate  recuperanda  liceat. 
IdquQ  ipsa  re  affirmal  aliquaudo  se  probalurnm.  0  exi- 
miam  animi  magniiudioera  !  et  jure  quidein  hoc  cupià 
Francisce.  Tu  enim  ad  imperaodum  nalus  es.  Illa  Bar- 
baries  ad  serviendum.  Tua  est  nobilitalis  propagatio,  quam 
illi  totis  radicibus  exlirpant.  Tua  Gdei  propugaalio  ,  quara 
illi  oppugnant.  Cnjus  eliam  lutelam  ac  defensionera  et 
islo  tuo  cognoraine  praeclarissimo  suscipere  teneris ,  et 
divino  recente  beneficio  admoneris  :  Quid  enim  filio  nunc 
tibi  a  Deo  dato  quod  multis  anlea  Regibus  Galliae  noa 
contigit  tibi  praescriptum  pulas  esse  ?  nisi  iccirco  fuisse 
ab  eo  tuis  privatis  rationjbns  consultum  ,  ut  tu  publicis 
nunc -consulere  libenus  possis.  Eril  ergo  in  hoc  maxime 
et  praestanlissimo  Rege  sumraa  spes  rei  bene  gerendae 
oonsliluta.  Quid  Carolo  Hispaniarum  Regi  calholico,  quae 
par  laus  invenietur  ?  qui  in  ea  quam  scinius  adolescen- 
tia ,  et  aetatis  etiam  nunc  viridibus  annis  constitulus, 
raaturos  tameo  jani  frucuis  admirabilis  cujusdam  virtutis 
fert  :  Pacem  aut  loducias  probat  coramuaes  :  adii  con- 
8Ìlia  de  bello,  de  railitum  genere,  de  ilineribus.  Quod- 
quae  illa  aetale  nec  postulandum  fuerat ,  uec  expectaa- 
dum ,  semet  offert  ipsum  ,  opesque  omueis  suas  se  Duse 
in  sanctam  expedilioncm  poUicetur.  Quoque  rem  agi  in- 
telligas,  cla&sem  jam  nunc  parare  se  se  atque    adornar© 


arfirnaat  bene  luagnam  ,  quae  popu!atis  prius  Africae  lit- 
toribus  confestim  ad  primuru  signum  Italiae  acourrat  sub- 
sidio.  Io  hoc  Rege  clarissimo  eodemque  potentissimo , 
cum  tantam  virtus  jam  antegressa  sit  aetatem  ,  nonno 
sperandum  est  ipsius  majorum  praeslanlissimas  virlules  , 
velut  tianslatae  planla3  solent ,  ad  naajorem  in  eo  arn- 
plitudinem  celerius  proventuras  ?  Nam  Henrioum  iuvi- 
clissimum  Angliae  Regem  licei  regionibus  extremum  re- 
rom  natura  fecerit ,  in  crani  lamea  regia  excellentique 
Tirtate  iuter  Principes  connumerandum  duciuius.  Qui 
cum  ad  oranena  rationem  et  conventionera  generalis  con- 
cordiae  paratura  se  dicat,  tura  adjungit  se  se  quamvis 
ab  omnibus  bis  periculis  sit  ipse  remoiior  ,  taraen  de- 
trimento reipublicae  christianae  roagis  commoveri  quain 
suo.  Itaque  se  se  offerì  et  oraneis  opes  suas  j  quae  quam- 
quam siat  maximae ,  effeeit  taraen  ipse  pietale  et  magni- 
tudine animi ,  ut  non  copiis  esset ,  quam  virtutibus  laude 
praeslantior.  I^itur  hoc  quoque  firmissiuio  fortissimoque 
praesidio  Christiana  respublica  munita  est.  Quid  Emanue- 
lem  Regem  Ulustrissiraum  Lusitauorum  ?  Qui  hujus  belli 
non  novam  ncque  nunc  priraum  susceptam  affert  volun- 
latem  ;  sed  antea  saepe  oraui  sua  aucloriiale  coutendit  -, 
ut  ad  hunc  finem  communis  pax  conslilueretur.  Cujus 
de  virtutc  ac  iu  Deum  pietate  quod  majus  testimonium 
quaerimus ,  quam  quod  rerum  gereudarum  studio  cum 
flagrarci ,  alium  orbem  lerrarum  investigare  maluit  ,  ubi 
suae  virtBlis  adipisccrcntur  gloriam  ,  quam  eam  ex  so- 
cialibus  coutrovnsiis  comparare.  Transfer  nunc  anirauiu 
in  diversam  partem  ,  et  Ludovioum  Paononiae ,  Sigis- 
mundum  Poloniae  Fieges  clarissimos  contemplare,  quo- 
rum in  altero  lucei  indoles  quideno  viiiiiù^  egregia,  sed 
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aetas  nondara  apla  rebus  gerendis.  Sigismuadi  autem 
tantae  res  bello  atque  arniii  gestae  extilerunt,  ul  cura 
ex  illis  regionibus  Ducem  expcditioai  quaeraiuus ,  ne* 
aoi''ni  magui;udioe  praestanliorem  ,  nec  Consilio  prudea- 
liorem  quemqnam  ,  uec  eventi»  felici orem  desiderare 
possimus.  Est  et  Daaiae  Rex  Ghristiernus  j  cujus  pie- 
tas erga  Dpum  et  in  hanc  sanctain  expedi'ionem  vo- 
lunlas  piuribus  saepe  rebus  est  testata  et  cognita.  Et 
Jacobus  Scoiiae  ,  qui  quamquam  puer  est,  tamen  ma- 
joruni  suorura  io  hoc  sauclissimum  bellum  studia  cre- 
ditur  inoitat'jrus.  Aique  hi  Reges  omues  tales  alqne 
tanti  ,  in  hac*  conseiisiooe  Induciamim  ,  desiderio  pa- 
cis  ,  susccplione  hujus  belli  ,  et  animo  et  cupiditate 
suot  toti  3  quorum  animi  ac  volutatum  lurn  ex  corani 
litteris  clara  testimonia  tum  vivi  teslos  legali  gravissimi 
et  prudentissimi  viri  ,  quorum  ora  praescntium  asssen- 
tienliuraque  cernimus  ,  fidem  certaiu  omnibus  faciunt. 
Adde  bue  Helvetiorum  forlissimam  manum  ,  iiivictara  r«« 
bar,  mirabilem  constantiam.  Quac  gens  tanto  flagrai  hu- 
jus belli  ardore  ,  ut  jam  nunc  paratos  teneat  ad  fauno 
usuin  milites  atque  descriptos.  A.djungft  ceteros  el  in  orbe 
terrarum  et  in  Italia  Duoes  ,  Piincipes,  Populos  ,  el  eos 
praescrtiai,  qui  mari  et  terra  bellare  cura  Turcis  eoa* 
sueverunt ,  qui  nullo  paolo  sunt  communi  studio  et  sa- 
luti defuturi.  Quorum  nunc  quidem  omnium  ad  hujus 
maximi  et  pulcberrimi  faclnoris  laudem  conspirantem 
€oncordiam ,  ubi  ille  audiel  omni  scelere  el  immauitate 
praedilus  Tj'anuus,  quonam  modo  conlurbabitur  ?  Ca- 
det  animo,  lauguescet  studiis ,  et  totis  arlubus  cnntre- 
iniscet ,  et  ut  pudeal  eum  referre  pedem  ac  regredi  ;  iu« 
sislel  certe.  Al  nos  progrediemuj'.  la  quo   coaflictu  quii 
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tandem  tlbì  acl  spem    erit    proposltuni  o  Turca  ?  quibus 
ralionibus  confides  ?  luaumerabiline  muUitudini  milituinr* 
At  nostri   parva  saepe   maau   ingeales  copias    fuadere  di- 
diceruQt.    An   tuorura    vinuti  ?    quasi    vero   non   jam  bis 
aut  etiam  tertio  periculum  factum  sit.  Quo  quidein  tem- 
pore si  raajorcs    nostri    non    tam  semitam  sibi  facere  ad 
Hierusalem  quam  Asiam  appreheadere  voluisseut ,   pcdem 
nuDC  de  tuo  ,  ubi  insisteres  non  haberes.   Aa    vero  divi- 
num  libi  auxilium  speras  affuturum  ?  0  scelerate  et  per- 
dite :  Tu  Deum   verum  oppugnas ,    Deum  insequeris ,  et 
ab  eo  tibi  opem  polius  quam  supplicium    debilum  expe- 
ctas  ?   Quin  tute    rem,  ut  est  fatere  et  coacede.    Nostrae 
intra  nos    dissensionej  ,    quss  semper  es  speculatus  ,  lo- 
cum  tibi  praedae  et  direplioui  patefecerunt.  ( ^aeci ,  caeci 
inquam    antehac  fuimus ,    nec  satis  inspexiraus  quid  age- 
retur:   nunc  disjecta  est  caligo  ,   tenebrae  depulsae  snut; 
diluxit,  palei   veri  honoris  splendor,  vera  species  ob)eota 
est  oculis?  Quaprop*er  tu  Deus  optime  maxime,  qui  ex 
jUis    altissimis    templis  omnia  contemplaris  et  gubernas  , 
Da  tu,  supplices  quaesumus ,  populo    tuo,    quera    con- 
didisti ,    quem    a   nominis  tui    coguitione  quoudam  aver- 
snra  j  per  filii  tui   mortem  et  saoguinem    ia  vitara   revo- 
casti,  cui  nane  tantis  periculis  exposito    non    solum  sa- 
lutis    viam  ,   sed  etiam    spem  laudis  osteodis  ,  ut  horum 
ipsorum  Regum    Principuraque  virlute  ,  quorum  Cdei   ec 
■vigilantiae    per  te    commendatus    et  concreditus  fuit  j   in 
pristinam    possessionem    veleris    dignitalis  et  imperii   re- 
stitutus  te  colere  unum ,    te    veoerari ,    in  omui  regione 
oraque  terrarum    libere    possit.    Quorum    autem    ductu , 
imperio  ,  auspiciis  ,  hoc  tantum  in   chrisliauo  genere  be- 
peficium   collocabitur,  ut  hi  post  beatam  demum,  ac  tam 
Leone  X.  Tom.  fili.  l6 


din  iater  uos  actam  vitam ,  partamqae  cclebrltateu  ai 
posleros  memoriae  et  laudis  suae  sempileraara  ,  aurat* 
et  quadrijugis  albis,  cunoto  cadesti  comitantc  essrcitu  ^ 
in  caelum  deporlentur. 


N/>  CLXXVII. 
(  Voi  Vili.  p.  i3.  ) 

Bai  MSS.   Cottoniani  nel  Museo  Britannico. 

Cura  nuppr  Sanctlsslmus  Dominus  nosfer  Leo  Papa 
decinMis  ,  Gregis  Dominici  sibi  a  Deo  commissi,  tam- 
quam  bonus  pastor  paternam  solicitudiaem  gerens  j  et 
Trau(piillitaietn  ac  pacera  omnium  cbristianoram  prin- 
cipuni  mira  cnrdis  affectionc  desiderans ,  videns  insuper 
immaaissiraos  Turnbas  velul  Lupos  rapaces  ad  disper- 
gendas  Oves  et  ad  Gre|;is  Dominici  internecionera  para» 
tos  imuiinere  ,  nisi  pasioris  Vigilantia  et  Diligentia  a  Chri- 
stianorum.  invasione  ab  ocuio  Doininico  arcejntur  et  re* 
pellanlur  ,  praesertini  cuni  nuper  eorundem  Turcharuin 
Tyranni  viies  et  polentia  eousque  creveriat  ut  deleto 
Sultano  cum  loto  Mamaluchorura  exercilu,  tota  Syria 
et  ^ijjplo  cum  omnibus  proviuciis  dieto  Sultano  quon- 
dam sabjectis  sit  potitus,(et  nunc  omui  alia  cura  probe 
eolutus  et  liber ,  uil  aliud  moliri  quam  ChrÌ€tianoruia 
caedibus  et  Sanguini  inhiare  videtur.  Considerans  prae- 
teiea  quae  culpa  Cbristiauoruni  principum  qui  inler  se 
miserabililer  potius  pugnare  quam    dictorum  Turcbaruni 
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f<M-itati  resistere  eosque  adoriri  relroactls  temporibus  vo- 
luerunt ,  tot  Regna  a  TurcLis  et  Saracenis  ante  haec 
tempora  occupala  j  coinquinata,  et  foedata  fueruut ,  pa- 
storali officio  suo  convenire  puiavit  ut  Ckristianos  prin- 
cipes  oranes  coutra  Turchas  pugnare  et  susceptas  inju- 
rias  uloiscì  hortaretur.  Et  cum  hoc  coramo.le  fieri  noa 
posse  idem  Sanctissimus  Dominus  noster  prospiceret  , 
Disi  prius  ipsi  principes  Christiani  iiit?r  se  pacem  ha- 
bentos,  de  communi  hoste  propellendo  cogitareut,  ac 
unitis  animis  et  ^iribus  gladium  qaeui  eis  divina  Majc- 
stas  ad  viodictam  malorum  tribuit,  iq  Turchas,  qui  sai- 
vatorem  Christum  verum  Deum  esse  abne^antes  ,  Le^jeni 
Evangelicam  evertere  atque  extirpare  conantur  ,  erigere 
vellent.  Ac  proplerea  idem  Sanctissiraus  Dominus  noster, 
tabita  super  hoc  rum  Saoolae  Romanae  Ecclesiae  Car- 
dinalibus  matura  Deliberatione  ,  Re^es  ,  priucipes  et  po- 
tentatus  Christianos  ,  n<»cnon  Respublicas  ,  commuuilaies, 
caeterosque  Christi  fideles,  quinqueonales  tregnas  et  in- 
ducias  (  ne  tara  necessaria  aut  salutifera  Expeditio  in 
Turchas  aliquo  impedimento  differatur  ,  sed  potius  da- 
bitura  et  optalum  exitnra  conseqnafur)  suscipere  sit  hor- 
tatus  ,  atque  easdpm  anno  Incaniationis  Dominioae  mil- 
lesimo quingpniesimo  decimn  seplimo,  sexlo  Llus  Martis 
pubUcavit ,  Christianos  et  caeteros  praedictus  hortans  per 
vim  Misericordiae  Domini  nostri  Jesu  Christi ,  et  per  pas- 
sionem  qua  nos  redemit  ,  et  per  Judicium  extremuiu 
quod  unusquisque  secundum  opera  su^  est  aecepturus  , 
et  per  spem  Vitae  aeternae  quam  repromisit  Dens  dili- 
gentibus  se  ,  ut  huju.-modi  treguis  et  indu'ùis  duranU- 
bus  ,  in  Cariìate  mutua  et  anioris  et  benevolentiae  unio- 
ne persisteutes ,  ab  cmui  prorsus    al)slineaut    offeuàionca 
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ut  tana  sanclae  conlra  nefandissìmos  Turclias  Expedltionì, 
cmni  prorsas  metu  et  suspictione  cessantibus  jintendere  pos- 
EÌat,  ad  quas  quidem  Inducias  sive  Trpguas  acceptandas  et 
ratificandas  ,    dominus    Sanolissimus  Dominus  noster   nos 
non  solimi  sqìs  litleris  verum  etiam  per  Reverendissimos 
in   Cbristo   palies    Thomam   Sanclae    Cecìliae  et  Lauren- 
tium    Sancii    Thomae  in    Pariooe    tilulorurn    piesbiteros 
Cardinales  et  ad  hoc  nostrum  Regnum  de  lalere  domini 
Sanctissimi  Domini  nostri  legatos  requisiverit  et  hortatus 
fuerit.  Nos    igitui'j  tanquam  Sanclae  Romanae    Ecclesiae 
et    sedis    Apostolicae    Filius  obseqnentissimus  ,    nec    non 
honorem    ejnsdem    cordi    semper  habentes  ,  eamque  prò 
viribus   et   opibus  nostris  defendere,   ac  saiictissimae  ejus- 
dem   Apostolicae  sedis  moaitis  et  EKbortationibas  acquie- 
ecere  paratissimi ,  dictas  qninquennales    Treguas    seu  In- 
ducias   quantum    ad  nos  attinet    acceptandas  ratificandas 
et  approbandas  duximnSj  ac  casdem   per    praeseates  ac- 
ceptamus  ,   lalificamus  et  appiobamus  :   Protestaates   nihil- 
ominus    el   per    pracsentes   declarantes ,     quod   per   dicla- 
rura   qninqueanalinm   Tregu.uum   seu   Induciarum   accep- 
talionem  ,  ralificationem  seu  approbationem  ,  ab  aliis  Lì- 
gis  5   Amioiliis  ,    seu  cotifoderationibus  cura  quibuscunque 
Regibus,   Principibus  Chrislianis  ,    Pomiuis  sive   Coraili- 
bus  ante  haec  per  nos  iuilis,  aut    ab  aliquo  seu  aliqui- 
bus  articulo  seu    avliculis  in    aliqua  diclarum    Ligarum  ^ 
Amicitiarum  seu  confederaiionum  comprehenso  seu  cora- 
])rehensis ,    recedere   vel    in  aliquo    derogare  nullo   modo 
intendimus,    sed  easdem   Amioitias ,   Ligas   et  Gonfedera- 
tiones  cura    Regibus    quibuscunque,  Principibus,  Dorai- 
nis  ,  Comitibusque  ut  praefertur  factas ,   ac  omnia  et  sin- 
gula  capitula  contenta  in  ei&  le;n  in   suo   pieno  robore  et 


effeclu  permanere    volamus   et  declaramns.    Cantera  de- 
suut. 


N/'  CLXXVIII. 

(  Voi  Vili,  p    i6.  ) 
ExHORTATio  Viri  CuiusdAm  doctissimi  ad  Principes  , 

NE    in    DECINAE    PHAESTATIONEM    CONSENTIAMT. 

Si  unquam  Germauiae  prinoipibus  prudentia,  Consilio, 
coacordiaque  prò  defeadendo  honore,  et  rommnni  uti» 
litale  opus  fuit ,  A.lemani  proceres  eleotissimi  ,  inprimìs 
indigere  mihi  videntur  hoc  tempore  ,  quo  in  pra^dain 
Roraanae  avaritiae  depulantur ,  ac  dedecorosam  servitu- 
tem  ,  ita  blande  proposilam  ^  ut  illa  homincs,  prius  quam 
intra  viscera  penetraverit  ,  sese  captos  non  seniiaut.  Est 
enim  modus  fallendi  adeo  vafer ,  ut  bis  septis  versutii» 
(quid  enim  non  excogitat  avaritia  )  exisliment  acuti  ho- 
mines  fraudem  a  nemine  posse  deprrhendi,  praesertim  a 
vobis  Germaoiae  ducibus,  quos  cibo  semper  refertos,  et 
vino  raadidos  arbitranlur  ,  et  publice  declamant.  Et  ob 
id  ad  decipienduni  liberius  aggrediuntur.  l'raebuerunt 
praelerita  tempora  fallacibus  hominibus  consìantiam  iu 
spe  praesenti.  Quando  enim  non  est  assensum  iiloruia 
malis  artibus  ;  cum  saltein  adfiierit,  qui  vel  mediocriter 
didicit  fraudi  fncum  adpingere  ?  Constat  profecto  nullam 
partem  Christiani  orbis  ab  hujusmodi  prodigiornm  ge- 
nere non  esse  callide  lenlatam ,    mulU'S   regc»  et  priuci- 
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pes  frau^uìenfer  deceptos.  Seò  singnla  meuuin  reputsnli 
ocnurrit ,  nullam  gentera  saepius  illusam  ,  habitanaque 
ludibrio  ac  nostram.  Non  te  .  iucljla  Germania  ,  ad  li- 
bro8  relpcro  ,  Qt  gesta  hominum  cognosoas  legende.  Satis 
ampia  sunt  ,  qnae  memoria  hujus  aetatis  tenet.  Quo 
magis  fereor  ne  inscitia  temporis  praeteriti  snccessum 
praebeat  malo  incurabentié  De  qao  brevem  libi  Germania 
scrmonem  subjiciaro,  qaanqnam  nil  novi  a  me  aadies , 
quod  per  ioclytos  luos  principes  «on  melius  noris.  Qua- 
drienninm  habitum  Romae  concilium  patrum  de  rep. 
christiaoa  (  quam  legitime  jurisperiti  et  theologi  dispu- 
tant  ).  Nondum  erat  fiuis  taraen  cnm  de  coUigendis  De- 
cimis  omnium  assenso  decretnaa  est  ,  rolnlus  erat  lapis 
ad  lecum  saura.  Placuit  ergo,  rejecto  reliquo  negolio , 
tanqnam  parum  utili,  invocato  sanclo  spirita  ,  concilium 
dimittere ,  gratias  agendo  Deo ,  per  quem  operalionciJ 
Dostraè  incipiunt,  et  oóeptae  recte  finiuntur.  Porro  im- 
pinm  est  ,  quod  concilio  placuit  ,  id  putare  displicere 
Deo  j  quo  bapc  aguntur  authore.  De  pace  agitur  inler  re- 
pes,  qra  firmata,  visura  omnium  siiffragiis  Asiatico  bosti 
coDJonclis  viribus  bellum  ioferre.  Evomontar  e  vestigio 
quatuor  legali  (  nisi  ob  quintum  collegam  et  ob  coaipn- 
tum  erraverim  )  ad  oaliones  Cfarisliauas,  ut  reges  et  prin- 
cipes ad  expeditionem  iostigenl  ,  ipsi  vero  pecaniam 
inulgeant.  Quihus  forte  dicebalnr.  Ite  in  orbem  univer- 
sum ,  praediCafe  dicenles.  Qui  crediderit  .  et  Derimas 
Foluerit  ,  salvns  erit.  Quorum  nuper  ,  cum  Bononiae  es- 
semus  .  tres  vidimus  ifigietii,  tanta  pompa  et  apparata, 
«l  sapieutes  ad  eornm  errorem  allic-erent.  Dilatate  incljli 
Gerrtiani  imperium  christianum.  Frangile  vires  hoslis  itn- 
]:)tiris9Ìmi  ;  in  hoc  ^dmiiibus    ncrvis    incunibile,    quo   no- 
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mcn  Christi  extendatnr.  Res  pia  et  sauola  esl ,  et  a  iie- 
inine    potest    reprehendi ,   nisi  qni   malit  Turcae  ,    quasn 
Christo    servire.    Verarn    sub    hoc    praeiexla ,    per  hanc 
fiolani   pic!ateta  ,  sub  boc  umbrato  nomine  ex-polinre  iin- 
perlliorem   populum  ,   sugere  lac  genti um  ,  inebriari   ma- 
niillas  rrgum ,   dico  sce'.ns  eòse   oinlto   pmbahilius,  quan) 
quae  a  Turca  infernntur.   Non  quod  tanti   faciam  pecunia 
privari  Cquam  sceleratus  citius  quam  probns  habere  potest) 
sed  qnod   nullo   pacto   ferra  debcmus  (  quantum   in   nubis 
est)   ut   angelus   Satanae   transfiguret  se  in  angelum   lucis, 
et  poculo   pietalls  ,   propinel  inipielatis  venenum,    ut  po- 
pulus  ,   cum   se   rem     sacram    facerc  Deo   exi?ti;ìietj   ava- 
ritiae  sacrificel  ,    quae    mater    est  faisne  relig'.onis.  Falli  , 
errare  ,   labi  ,  decipi  ,    ubique    turpe  est ,    per  religioaeni 
vro  turpissimnm  ;   quam  unam  uobis  contra  noxios  mo- 
vfls    c-ontiilit    divina    boniias.    Haec    absolulior^-m   parteni 
pietatis   nobis   proponit.   Primum  .    Denm   amare  omnibus 
viribus  ,    proximum   deinde   ut   uosipsos.   At  quomo  lo   i!- 
lum   amabimus  ,   cnm   videmus  ejus  sacrosanta  praocepla 
raacifeste   pollui?   Nec  tamen  oecurrendo,   sed  notiu^»  con- 
nivendo  ,   opem   ferimus   impietaii.   Au  ille  proximum   sin- 
cere amat  ,  qui  in  incommodo   illius   removendo   nihii   est 
occupatus?  Nolo  amicum  nibd   solicitum  de   saluto    mea. 
laimicus   mibi   babeatur  ,  (jui   a   me    noa    propulse!    ii>ju- 
yiam    si     potest  ,    et   tamen    illa   non   legimus  ,   nec  audi- 
mus  ,  sed  quotidie  fieri  videmus  ,    nullo  homiuura  relu- 
ctante  ,   sed   patientes   ad   omuem   iguon.iniam  ;   quasi   non 
polius  contumelia   sit  Deo   quam   obscquium  ,    sìulta   pa- 
ticntia.    Ulinam   tara  facile    p^ssint   ista   emendari  ,  q;iain 
reprehendi  ,    et    priuoipes   nostri   nollent  perpetuo  conni- 
vere,  sed   taudem  aliquacB  partem,  si  non  lolaiu ,    per- 
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Tersaf  consueludinis  praecidere.  Quanto  aeqnabilìus  res 
tam  prophanae  quam  sacrae  se  haberesit  ?  Ego  ecim  si'; 
t'xistimo ,  imperia  bis  artibus  melius  retineri  ,  qnibus 
acquiruntur  At  impcriuui  Cbristianura  noo  armis  nou 
gladio  comparalum  est  ,  sed  pielale  ,  et  optimis  exemplis 
TÌvendi.  Qnae  postquam  pessum  abierunt,  omnia  bona 
retrolapsa  sunt.  Multa  imperia  perdidimus ,  qnuniatn  ar- 
tes ,  per  quas  parta  erant ,  uon  retinuimus.  Amissa  est 
pietas j  rclinuimus  nomen.  Salutamur  invila  sanciissimi, 
et  post  mortem  nemo  nos  dignatur  nomine  sanclitatis. 
Ab  hao  parte  paulatim  coppit  proserpere  virus  exitiale. 
Deinde  caeleri  proceres  secuti  sunt  nou  seguiler.  Ergo 
niirum  non  est  quod  a  nobis  alicnatur  coelcstis  favor, 
et  nos  non  cognosoit  amplius,  atque  praedae  relinqnit 
improbo  hosH.  Pontifices  enim  Romani  ,  postquam  coe- 
perunl  prophaoa  cum  sacris  conjungere ,  immo  reliutis 
sacris  solum  propbana  admirari  ,.  quam  bene  consultum 
fuerit  rrip.  cbistianae  ,  quam  bene  placuerit  superis  ipso- 
rum  insliluium,  eventus  comprobavit.  Amissis  exlernis , 
interna  infinitìs  seditioaibus  conturbantur.  Divina  despi- 
ciuntur.  Venditur  Cbristus,  lana  oviom  tondetiir,  de  cu- 
stodia studium  nullum.  Omitto  hic  Hispaniam  ,  Gallias  , 
ófientera  cum  occidente.  Quantum  prò  palliis  similibus- 
que  figmentis,  aetate  duoruni  principum  Frederici  et 
Maximiliani,  una  effudil  Germania,  si  Roma,  ut  insti- 
tutura  est  ,  in  fiscum  collegisset  ,  vel  Germania  (  veluli 
par  erat  )  in  unum  contutisset  ,  haberemus  jam  nervos 
reipublicae  abnnde  snfficientes  bello  Asiatico.  Nec  opus 
foret  orbem  jam  fatigare  Cbristianum  et  novis  onerare 
(ne  dicam  exenterare  ^  quotidie  tributis,  et  escoriare 
pauperes.  Provenit  Poutifici  ex  sua  terra  vectigal ,  quan> 
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vecligales,  ante  omnes  vero  Florentinis.  Proferant  se  ia 
judicium  nostri  episcopi,  iadigrium  scrTitutis  jngum  a 
cervicibus  suis  abjicientes.  Sed  verentur  otunes  ,  mussi- 
tant  quidem,  quod  dicere  non  didicerunt,  alii  metu  ful- 
miois ,  nonnulli  spe  novi  honoris  Unus  oainiuni  mìhi 
venerabilis  Laurentius  sese  erigit ,  qui  saepenuraero  gra- 
vem  imbrena  Consilio ,  et  pradentia  sua  a  repnb  Fraa- 
conica  amovit.  Afque  ideo  corona  aurea  merito  laurean- 
dus  ,  Augustiore  vero,  si  hanc  quoque  tempestaiem  re- 
moverit  Ad  quem  honorem  studiuin  omne  converrai  ala- 
criter  divino  monitu.  Nos ,  qui  ab  co  sacerdotum  colle- 
gio decorati  sumus  ,  audenllus  deprecari  volumus.  Ore- 
mus prò  Pontifioe  nostro.  Dominus  conservet  eum ,  et 
vivificet  eum ,  et  beatum  faciat  eum  in  terra,  et  nou 
tradat  eum  in  manus  inimicorum  ejus.  In  nianus  inimi- 
cornra  traditur  quando  audire  conlemiiit  eum  qui  dicit  , 
Ego  dominus  amans  judicium,  et  odio  habens  rapinam 
qui   sit  in   saecula   saecuiornm   benedictus ,  Ao)en. 

In  coMiTiis  iniPERii  Ratisbonen  Francisco  Cardinali 
Senen.  legalo,  et  Joaune  Campano  oratore,  decima  iti- 
dem  pelila  fuit  centra  Turcas:  Tum  princeps  quidam 
eleclorj  bellicae  rei  peritissimus ,  et  in  eadem  nou  vul- 
gariter  fortunalus  ,  qui  paulo  ante  treis  principes  viros 
devicerat,  ait ,  se  sola  Vicesima,  et  Turcas,  et  eos ,  qui 
decimam  exigerent .  ultra  Herculeum  fretum  facile  prò* 
fiigaturum. 

Horum   tu  Carole   meminisse  memento. 

Emprime   en   che   paiis   neuu   trouve   nome    Ulopva  lao 
mille  cocce,  et  xix.  le  quinzome  jour  Mare. 


y54 

SPIEGAZIONE  DELLE  TIVOLE 

DEL  TOMO  Vlir. 


Tavola  I.  Effigie  gemilna  eli  Giovan  Giorgio  Trissino  , 
tratta  da  ima  bella  incisione ,  che  troTasl  in  fronte 
alla  vita  di  quell'  nomo  illustre  ,  stampata  senza 
data,  ma  probabilmente  nel   1752   in  J^.° 

Quel  ritratto  è  slato  intagliato  in  rame  da  Francesco 
Zucchi;  e  Pier  Filippo  Castelli  autore  della  vita; 
tra  i  varj  fregi  ,  ed  ornamenti  ag£;iunti  a  quella 
effigie  ,  ha  pure  collocato  negli  angoli  della  tavola 
quattro  corone  allusive  ai  quattro  generi  di  poesia, 
nei  quali  il  Trissino  si  esercitò  ,  cioè  V  epico  ,  il 
tragico  ,  il  comico  ,  il  lirico. 

Sotto  il  ritratto  nella  tavola  originale  si  trovano  1 
seguenti  versi  : 

Trissin¥S  hic  ille  est,  docuit  queir,  carmina  Phoehus  ^ 
Aulica  jura  Hermes ,  P alias  et  eloquium. 

Adria  quem  coluit ,  coluere  quoque  Arnus ,  et  Ister  , 
Ossa  tenet   Tjheris  ,  nomen  at  orhis  hahet. 

Di  quest'  uomo  celebre  per  molti  titoli  si  è  parlato 
in  diversi  volumi  di  quest'  opera  ,  e  specialmente 
nel  precedente  Volume  VII  ,  ma  siccome  non  ab- 
biamo potuto  dare  la  di  lui  effigie  in  quel  volume 
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Ira  qufelle  dei  più  grand'  uomini  ,  clie  illustrarouo 
il  secolo  di  Leone  X,  ci  affrettiamo  ora  a  supplire 

a  questa  mancanza Pag.        i 

Tavola  II.  Effigie  di  Giovanni  Lascaris.  Questa  pure 
è  il  supplemento  ad  una  mancanza  de'  tomi  pre- 
cedenti ,  e  perciò  si  colloca  in  questo  al  principio 
delle  note  addizionali.  Di  quel  famoso  letterato 
Greco  ,  che  fu  sempre  nelle  relazioni  più  intime 
con  Leone  Xy  che  fu  il  di  lui  precettore  ,  il  di 
luì  amico,  il  di  lui  consigliere  e  ministro  nelle 
cose  letterarie ,  si  parla  in  quasi  lutti  i  volumi  dì 
questa  storia,  specialmente  nel  primo ,  e  nel  quarto; 
ed  era  ben  giusto  di  esporne  il  ritratto.  Questo  è 
tolto  da  una  bella  dipintura  in  tavola  di  que'tempi 
medesimi ,  posseduta  del  traduttore  Italiano  di  que- 
st' opera.  Allato  a  questo  nobilissimo  ritratto  vedesi 
scritto  dal  pittore  medesimo  in  caratteri  di  quel 
tempo  di  color  giaUotOIOVAN  L  ASC  ARI.  „     4S 
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